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di Gherardo Gnoli 


1. Caratteri fondamentali del Manicheismo 


Dal Mediterraneo al mar della Cina o all’Atlantico, dal IIE secolo 
all'età moderna: tali i limiti spaziali ο temporali del Manicheismo, 
un movimento gnostico propagatosi, per volontà e per opera del 
suo stesso fondatore, come religione universale, animata da un 
forte spirito missionario e dotata di una straordinaria compattez- 
za dottrinaria, di regole e di riti propri, oltre che di una Chiesa ge- 
rarchicamente organizzata. 

A causa del suo antinomismo di tipo gnostico - i Manichci, ve- 
ri e propri «sovversivi» in un'epoca di profonde trasformazioni 
sociali e culturali, in pratica rifiutavano le leggi, non riconosceva- 
no l'autorità dei sacerdozi tradizionali e non osservavano regole ο 
costumanze morali e rituali - e a causa della sua spiccata vacazio- 
ne universalistica, che si esprimeva in una eccezionale capacità di 
adattamento alle più diverse tradizioni culturali, il Manicheismo 
fu dovunque combattuto e duramente perseguitato come l'eresia 
per eccellenza. Tale esso dovette effettivamente presentarsi: ai cri- 
stiani come un’eresia cristiana; ai Mazdei come un'eresia della 
«buona religione» rivelata a Zoroastro; ai mussulmani del califfa- 
to abbaside come un aborrito dualismo predicato da «liberi pen- 
satori». Anche ai buddisti dell'Asia centrale -- dal mondo iranico 
orientale e dal nord-ovest indiano alla Cina — esso dovette appari- 
re, almeno sul piano dottrinario, come uno stravolgimento dell’in- 
segnamento del Buddha, nonostante il fatto che molto alto fosse 
stato il graclo di adattamento del Manicheismo al buddismo. 
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Col Manicheisme un nuovo unsancsimo sí diffonde per larga 
parte del continente euroasiatico, soprattutto sulle vic di comuni- 
cazione e dei commerci, nelle metropoli e negli empori, tra intel- 
lettuali e mercanti. Nel Manicheismo le civiltà del mondo antico, 
dall'Occidente greco ο romana all'Oriente vicino e medio, 
all'Asia centrale e alla Cina, si incontrano scambiandosi stimoli e 
idee alla luce di una spiegazione razionale che di tutto svela l'es- 
senza, nella speranza della redenzione dal male, sia degli indi- 
vidu: sia dell'umanità intera. A coloro che conquistano la consa- 
pevolezza «ella miserevole condizione materiale in cui è immersa 
la loro anima divina, nell'angoscia e nella sofferenza, si dischiude 
un orizzonte di verità e di giustizia con un radicale capovolgi- 
mento di valori. All'uomo vecchio si può sostituire l'uomo nuo- 
vo, proteso versa un Nuovo Paradiso e un Nuova Rone. L'anima, 
con l'aiuto del News salvatore, s‘interroga sulle sue origini ο, fi- 
nalmente cosciente della sua natura celeste, ridiventa intelligente, 
aprendo gli occhi dello spirito e risvegliandosi alla luce della 
Gnosi. 

Tl Manicheismo considera il male un principio essenzialmente, 
esistenzialmente ¢ originariamente indipendente dal bene. Tutta- 
via, per un'aggressione da esso perpetrata ai danni del benc, il 
male si mescola al bene nella vita presente e nell'essere umano, 
come pure in tutta la creazione. Tl mondo attuale è pertanto un 
miscuglio dei due principî, della luce c delle tenebre, a cui pro- 
prio la creazione deve porre fine ricastituendo gradualmente la 
loro originaria separatezza, in condizioni tali, perà, che rendano 
impossibile un nuovo miscuglio, due principî, o «radici», non 
sone generati e non hanno nulla in comune: essi sono irriducibil- 
mente contrapposti in ogni manifestazione. La luce è buona e 
identificata con Dio; le tenebre sono malvagie c identificate con la 
Materia, Dal momento che essi sano coevi, il problema dell’origi- 
ne del male viene risalto nel moda più estrema. La sua esistenza 
non può essere negata: è dapperlutto e può essere sconlitto sol- 
tanto dalla conoscenza che porta alla salvezza mediante il rícono- 
scimento da parie dell'individuo dell'io trascendente, estranco e 
superiore all'essere contingente e corporeo, condizionato dai suoi 
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legami materiali, temporali e ambientali. In questo consiste la se- 
parazione della luce dalle tenebre. 

1l Manicheismo è dunque una «Gnosi dualistica» (Polotsky), 
di un dualismo radicale e assoluto. I duc principî hanno nature af- 
fatto distinte: la saggezza per la luce ο la stupidità per le tenebre. 
La loro contrapposizione ha uno sviluppo dinamico in tre tempi: 
uno antecedente in cui il bene e il male sono ancora separati l'uno 
dall'altro; uno attuale, ο mediano, in cui le tenebre invadono la lu- 
ce, dando luogo allo stato di «miscuglio»; uno futuro in cui essi si 
trovano nuovamente e definitivamente separati. Questa dottrina è 
variamente attestata nelle fonti, dal Compendio cinese (ved. alle 
pp. 296-300) ad Agostino — inititum, medium, et finis — e scandisce 
[n vicenda dell'anima caduta nella materia e liberata dal suo Λος 
mediante la conoscenza e l’anamnesi. L'uomo - e qui è l'essenza 
dell'umanesimo manicheo -- può quindi contribuire in misura de- 
terminante ad accelerare il processo naturale della separazione 
dei due principî, grazie all’azione salvifica della Gnosi, che è, nel- 
lo stesso rempo, consapevolezza dello stato di miscuglio, ricono- 
scimento dell'ordine cosmico e sforzo costante per ottenere la li- 
berazione della luce dalle tenebre. 

Piuttosto che una speculazione metafisica, troviamo alla base 
del dualismo manicheo una spietata analisi della condizione uma: 
na, un'angoscia ¢ un orrore provocati dalla consapevolezza di un 
male onnipresente ο onnipervadente. H che è comune alle varie 
forme di Gnosticismo €, a suo modo, anche al buddismo, Per lo 
stesso fatto di essere incarnato, l'uomo soffre ed è preda del male, 
fino a quando è sprofondato nell'ignoranza e chiuso nella prigio- 
ne della Materia, dimentico dell'origine celeste del proprio io, 
particella di luce consustanziale al Dio trascendente, Se in questa 
vita non riesce a liberarsi dai suoi legami materiali e vive ancora 
nel miscuglio delle due radici, la luce che è in fui dovrà trasmigra- 
re in altri corpi finché non sarà completamente liberata dalle tenc- 
bre. Solo per coloro che saranno arrivati alla fine del processo di 
liberazione la morte sarà la vera vita e la luce imprigionata nel 
corpo tornerà alla sua casa paradisiaca. Tn realtà, l'anima divina 
prigioniera ¢ sofferente nella «dimora infiammata» (il mondo co- 
me una casa in fiamme da cui si fugge) oppure in fuga per immer- 
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gersi nella grande luce è l'unica vera protagonista di un mito intel- 
leitualístico c didascalico, non naturalistico’, creato col trasparen- 
te obiettivo di far conoscere la verità sul dramma dell'esistenza 
nel microcosmo e nel macrocosmo. 


2. Le fonti e le Scritture manichee 


Come per lo Gnosticismo, la ricostruzione, l’interpretazione e la 
storia stessa del Manicheismo sono dipese per lungo tempo da fon- 
ti indirette e ostili. Il rifiuto e la condanna da parte della Chiesa cri- 
stinna, con Ja repressione che ne seguì, furono causa della sparizio- 
ne pressoché completa ¢ sistematica della letteratura sia gnostica 
sia manichea. Uniche fonti restavano le confutazioni degli scrittori 
cristiani - come Ireneo di Lione e Ippolito di Roma per lo Gnosti- 
cismo ~, ai quali si potevano aggiungere per il Manicheismo alcuni 
filosofi neoplatauici o alcuni autori arabi ο persiani. 

Negli studi manichei la grande svolta rappresentata dall'ap. 
porto decisivo di fonti dirette è avvenuta qualche decennio prima 
della scoperta dei codici papiracei gnostici di Nag’ Hammiidi, 
presso Luxor, nell'Alto Egitto (1946). Agli inizi del XX secolo ri- 
salgono infatti le scoperte, ad opera di studiosi tedeschi (A. 
Grimwedel, A. von Le Coy), russi (P.C. Kozlov), francesi (P, Pel. 
lior), unghercsi (A. Stein) e giapponesi (K. Otani), nel Turkestan 
cinese, nell’oasi di Turfan e nella regione di Dunhuang, di testi e 
frammenti manichei in lingue iraniche (medio-persiano, partico, 
sagdiano), in antico-turco (uiguro) e in cinese, Si tratta di una do- 
cumentazione imponente, che abbraccia ogni campo della lettera: 
tura manichea, Nel 1918 a sud-ovest di Tebessa, in Algeria, veni- 
va alla luce un manoscritto latino del IV secolo concernente i 
rapporti interni alla Chiesa manichea tra le classi degli «Eletti» ¢ 
degli «Uditori». Nel 1929 a Madinat Mäd nel Fayyüm, in Egitto, 


"A. Bausani, Persis religiora, Cosenza 19997, p. 127. Ved. anche G, Filoramo, 
aDul mito gnostico al mito manicheo, Metamorfosi di modelli culturali», in C. 
Giuffrida - M. Mazza (edd.), Le trasformazioni della cultura nella tarda antichità, M. 
Roma 1985, pp. 491-507. 
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venivano rinvenuti papiri manichei in copto licopolitano L4, pro- 
venienti dalla regione di Asyüt {l'antica Lycopolis) nell'Alto Egit- 
to: pezzi di una biblioteca in cui erano confluite, tradotte in copto 
nel IV secolo, opere originariamente redatte in siriaco ο risalenti 
alla fine del III e agli inizi del IV secolo, e cioè fino ai primi de- 
cenni della nuova fede. 

Mentre il lavoro filologico sui testi manichei del Fayyüm e del 
Turkestan cinese continua (non tutto quello che è stato rinvenuto 
è stato pubblicato; non solo: nell'ultima guerra parte di ciò che si 
conservava a Berlino è andata perduta), le scoperte di nuove fonti 
dirette si sono susseguite fino a oggi. Del 1969 è quella del Codice 
manicheo di Colonia, proveniente dall'Egitto, traduzione greca di 
un originale sitiaco, che contiene una biografia di Mani e risale 
forse al V secolo. Ancor più recente è il rinvenimento di testi cop- 
ti, greci e siriaci negli scavi archeologici di Kellis, nell'oasi egizia- 
na di Dablah, iniziatisi nel 1980. 

Sino alla fine del XIX secolo, in ogni caso, gli studi manichei si 
sono fondati su fonti indirette, che solo raramente ci hanno con- 
servato frammenti delle Scritture manichee, come, ad esempio, la 
Epistula Fundamenti trasmessa nelle opere di Agostino e di Evo- 
dio!, la cosmogonia riportata da Teodoro bar Könay, certi passt 
dal libro che Mani dedicò a Säbuhr (ved. alle pp. xvi-xvii) e del 
suo Vangelo, citati da al-Birùnî e relativi ai suoi dati anagrafici e 
alla profetologia, gli argomenti di un'altra opera di Mani, i Miste- 
ri, nel Fibrist al-‘ultim («Indice delle scienze») di al-Nadim, che 
ne elenca i vari capitoli, 

Un posto di primissimo piano nello studio del Manicheismo 
hanno per lungo tempo occupato i numerosi scritti antimanichei 
di Agostino, da de moribus Manichacorum, de duabus animabus, 
de Genesi contra Mantchaeos, agli scritti contro Fortunato, Adi- 
manto, Secondino, Felice, Fausto eccetera: un'ingente opera di 
demolizione della fede a cui Agostino aveva aderito per nove an- 
ni, dal 373 al 382. Ne è risultata, naturalmente, un'interpretazione 


! $c ne veda il recente tentativo di ricostruzione in E. Feldmann, Die Epittulu Fun- 
damenti" der nordafrikanischen Manschier, Altenberge 1987. 
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essenzialmente eresialogica del Manicheismo che ha dominato la 
ricerca in una prospettiva più teologica che propriamente storica, 
almeno fino alle scoperte del XX secolo. 

Tra le fonti indirette hanno un particolare rilievo, oltre ad 
Agostino: Alessandro di Licopoli, un nenplatonico che intarno al 
300! scrisse in greca un trattato dal titolo Contro la dottrina di 
Mani; un vescovo cristiano di Siria, Tito di Bostra, ancora in gre- 
co, nel IN secolo; gli Acta Archelar, unch'essi in greco e in tradu- 
zione latina, opera apologetica cristiano del 1V secolo, attribuita a 
un certo Egemonio (per lungo tempo fonte fondamentale c in lar- 
ga misura fuorviante)?; il Panarion («Cassetta dei medicinali») di 
Epilanio di Cipro, vescovo di Salamina sulla fine del IV secolo; 
Teodoreto di Ciro nel V secolo; Severo di Antiochia nel VI seca- 
lo; Giovanni Damasceno nell’VIII secolo; Fozio nel IX secolo; 
formule di abiura imposte ai Manichei in diverse epoche, nel VI e 
nel IX secolo eccetera; autorí cristiani in siriaco, quali Afraate ed 
Efrem nel IV secolo o Teodoro bar Könay nell'VIII secolo, o in 
armeno, come Eznik di Kolb nel V secolo; alcuni scritti pahlavici 
del IX o del X secolo, quali un capitolo dello Skend-gumanig wi- 
zär («La soluzione decisiva dei dubbi»), un'apologia del Mazdei- 
smo, € alcuni passi del Denkard («Atti della Religione»), un’enci- 
clopedia mazdea*; opere arabe di autori vari, quali al-Qäsim b. 
Ibrahim e al. Ya'qübr (IX secolo), al-Mas'üdi, al-Mäturidi ο al- 
Naditn (X secolo), ‘Abd al-Gabbar (X-XI secolo), al-Birüni (XI 
secolo), al-Sahrastiini (XIE secolo), Ibn al-Murtadii (XIV-XV sc- 
colo). 

Sulla base della documentazione venuta alla luce e delle noti- 
zie contenute nelle fonti siamo in prado di presentare il seguente 
prospetto delle Scritture manichee, che includono le opere dello 
stesso Mani, 


! Una recente traduzione commentata si deve ad A, Valley, Alexandre de Lycopolrr. 
Contre la doctrine de Mani, Paris 1985. 

2 Si veda orn Egemonio, Acta Archelai, cur, S.N.C. Lieu - K. Kaatz, irad. M. Ver- 
anes, Layunii 2001, 

* Sully testimonianza del Denkard ved. οτι T. Olsson, «The Refutation of Mani- 
chasm Dactrines in Dénkuedl 3.1002, in MSRees, μμ. 274-85. 
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Queste ultime erano nove: lo Sabibragan, e cioè il libro dedi- 
cato a Säbuhr, imperatore sassanide, di contenuto profetologico, 
cosmologico e apocalittico, scritto in medio-persiano; il Vangelo, 
o Vangelo Vivente, in ventidue capitoli corrispondenti alle venti- 
due lettere dell'alfabeto aramaico, sorta di Nuovo Testamento in 
cui Mani illustrava il fondamento della sua missione con riferi- 
mento ai Vangeli sinottici, al Vangelo di Giovanni e alle Epistole 
pnolinc, scritto in aramaico orientale (ved. a p. XXXI nom 2) come 
tutte le altre sue opere che seguono; il Tesoro, a Tesoro di Vita, 
Tesoro dei Viventi, un'opera teologica e apologetica; i Misteri, Ὁ 
Segreti, un'opera apologetica della quale al-Nadim fornisce i titoli 
di diciotto capitoli, diretta contro le teorie dei seguaci di Bardesa- 
ne cli Edessa (154-222), contro la profetologia ebraica e altri inse- 
gnamenti falsi e fuorvianti, evidentemente concepita a supporto 
dell'uttività apostolica in Siria e in Mesopotamia; la Pragmatera (il 
«Trattato» o le «Leggende»), un'esposizione della ricca mitologia 
manichen; Ivzmagine, una raccolta di dipinti diretta a illustrare, 
iconograficamente, le verità della nuova dottrina; i Giganti, un 
nuovo Libra dei Giganti, ispirato alla Apocalisse di Enoch, che ri- 
guarda la storia delle origini e scritto per le missioni orientali; le 
Lettere, che raccoglievano un'abbondante e multiforme corri- 
spondenza coi responsabili delle missioni e delle comunità mani- 
chee, concernenti argomenti di natura sia organizzativa ο pratica 
sia dottrínaria (scoperte in Egitto, sono andate praticamente per- 
dute a Berlino durante l'ultima guerra, ma ne abbiamo un catala- 
go in al-Nadim); i Safi e Preghiere, due salmi e preghiere non 
inclusi nel Sa/terto capto e difficilmente identificabili tra 3 fram- 
menti di Turfan, anche se non è impossibile che ad essi si riferisca 
il testo partico in versi dal titolo Wazargan Afrivan («Bencdizio- 
ne dci Grandi») attribuito al profeta. 

Sette di queste opere furono incluse nel canone «delle Scritture 
di eui la Chiesa manichen si dotò all'indomani della morte del 
fondmore: non entrarono a far parte del corpo dei libri canonici 
solo lo Sabubragan, a causa forse dei drammatici rapporti che i 
Manichei ebbero poi con la dinastia sassanide, e Imagine, che 
tuttavia il Compendio cinese (ved. a p. XIX) aggiunge in appendice 
al canone. L'eptateuco degli scritti canonici di Mani si pateva an- 
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che trasformare in pentateuco se si preferiva considerare i Misteri, 
la Pragmateia e i Giganti come tre parti di un'unica opera, secon- 
do quanto è dichiarato in un Kephalaion copto!. 

Un posto importante tra le Scritture manichee hanno inoltre 
alcune opere della tradizione più antica, a noi giunte in varie lin- 
gue. Le ricorderemo qui di seguito. 

Le quattro Omelie copte, provenienti dal Fayyüm e conservate 
a Dublino, composte da discepoli di Mani: la lamentazione di Sal- 
maios per la morte del maestro; l'omelia della «Grande Guerra» 
attribuita a Quitay; l'omelia sulla «crocifissione» di Mani e sulle 
prime persecuzioni; l'eulogin e la glorificazione di Mani, 

Il Codice manicheo di Colonia, anch'esso di provenienza egizia- 
na, ci tramanda un'opera scritta in greco e intitolata «Sulla nascita 
del suo corpo», contenente una vita di Mani, composta con un in- 
tento palesemente agiografico, dall'infanzia fino alla sua decisione 
di separarsi dalla comunità dei Battisti elchasaiti (ved. alle pp. 
XXIX-XXX), con testimonianze dello stesso Mani reinterpretate da 
alcuni suoi discepoli. 

I Kepbalaia copti («Capitoli» ο «Punti capitali»), provenienti 
dal Fayyūm e conservati in due codici, uno a Berlino e uno a Du- 
blino, sono un'opera della prima generazione dei discepoli di Ma- 
ni, che contiene un sommario della dottrina sotto forma di un 
esteso commento agli insegnamenti e ai precetti del maestro. 

Il Trattato cinese, proveniente da Dunhuang e conservato a 
Pechino (il titolo originario è andato perduto con la parte iniziate 
dell'opera), è anch'esso un testo dotteinario. Presenta la cosmogo- 
nia manichea e altri punti della dottrina a un pubblico di cultura 
buddista. 

H Salterio copto, proveniente dal Fayyüm e conservato a Du- 
blino, consiste in una raccolta di salmi in buona parte utilizzati 
nella liturgia, in occasione di varic ricorrenze ο festività, spesso di 
grande valore letterario. 

Gli Innari iranici, provenienti da Turfan e conservati a Berli- 
no, scritti in medio-persiano, come il Gowity 7 grito zindag («Di- 


! Cfr. Tardicu, Manicheismo, p. 134. 
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scarso del Sé vivente»), e in partico, come l'I Iuyadagman («Fortu- 
na per noi») e Angad rotuan («Ricco delle luci»), rappresentano 
una delle testimonianze artisticamente più pregevoli dell'intera 
letteratura manichea. Questo tipo di composizioni è all'origine, 
come testi o come modelli, dell’Irzario cinese proveniente da 
Dunhuang e conservato a Londra, che raccoglie venticinque inni. 

Il Xwastwanift («Confessione») antico-turco, proveniente da 
Turfan, nello stesso tempo una prafessione di fede e una canfes- 
sione dei peccati a uso della classe degli Uditori (ved. a p. 14). For- 
mulari per la confessione dei peccati, sia per gli Uditori sia per gli 
Eletti, sono esistiti in Asia centrale, sotto l'influsso del buddismo, 
in diverse lingue, anche in cinese (da Dunhuang). Particolarmen- 
te importanti sono i frammenti di un Xwaszwänift sogdiano per 
Uditori, probabile fonte del testo antico-turco, e un formulario 
anch'esso in sogeliano per Eletti. E relativi testi sono conservati a 
Berlino, Londra e San Pietroburgo. 

Il Compendio cinese, propriamente il Compendio della dottrina 
e della regola insegnate da Mani, Buddha della Luce, proveniente 
da Dunhuang e conservato a Londra e a Parigi, è una sorta di ca- 
techisino dell'intera dotirina manichea, redatto in cinese su ordi- 
ne imperiale per servire all'amministrazione dei culti, 

I mnnoscritti di Turfan, quasi tutti ridotti in frammenti, prove- 
nienti da libri, rotoli e fogli sciolti secondo l’uso indiano, su seta, 
su pelle ¢ per lo più su carta, spesso finemente miniati, ci hanno 
conservato molti altri testi, sia in versi sia in prosa, in varie lingue 
iraniche (soprattutto partico, media-persiano, sogdiano), di diver- 
so contenuto: testi relativi all'ultima udienza di Mani con 
Walrim f (ved. a p. ΧΧΧΙΝ), alla morte di Mani e alla storia della 
Chiesa manichen; frammenti di omelie; testi catechetici a doman- 
da ο risposta; testi astronomici e calendariali; testi di medicina; 
glossari di vario genere; frammenti di traduzioni del Pastore di Er- 
ma c del Libro di Enoch; favole ο parabole con manifesti intenti 
didascalici ed edificanti, Queste ultime, in particolare, fanno risal- 
tare il ruolo d'intermediario culturale e letterario che il Manichei- 
smo ebbe tra Oriente e Occidente, Vi si riflettono, ad esempio, 
Esopo con La volpe e la scimmia e il Paticatanira indiano col 
Kalila e Dimna da una versione giù iranica, Tre frammenti cli un 
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manoscritta neopersiano del X secolo contengono parti di distici 
di un'opera su Barlaam e Joasaph, Bilauhar u Bridivaf. « 


3. Storia della ricerca 


Del Manicheismo ci si è per lungo tempo occupati in Europa come 
di un'eresia cristiana: secondo i cattolici, ad esempio, i protestanti 
pet le loro dottrine sul male e sul libero arbitrio potevano essere 
definiti «Manichei redivivi». I protestanti si difendevano da questa 
infamante accusa mostrandone l'infondatezza: Lutero non aveva 
nulla in comune can Mani. Si restava così nel solco delle confuta- 
zioni dei Padri della Chiesa, e in particolare cli Agostina, secondo 
un'interpretazione eresiolagica del Manicheismo che nan trova ri- 
scontro nelle fonti non cristiane: né pli autori zoronstriani né quelli 
mussulmani hanno mai considerato questa religione come una for- 
ma di cristianesimo, più o meno eretico, 

Alla prima metà del XVIII secolo risale la prima opera storica di 
grande rilievo sul Manicheismo. Negli anni 1734-39 furono pubbli- 
cati ad Amsterdam due volumi dell'ugonotto Isaac de Beausobre, 
Histoire critique de Manichée et du Manichéisme, che presentarono 
la religione di Mani come una sorta di cristianesimo riformato, Era- 
no quindi preuccupazioni d'ordine apologetico a prevalere in senso 
inverso a quello tradizionale: il Manicheismo non era stato un'ere- 
sia e doveva essere difeso come la Riforma; gli Acta Archelat, i testi 
antimanichei dei Padri della Chiesa, di Agostino stesso, erano fon- 
dati o su contraffazioni di documenti relativamente tardi e sostan- 
zialmente innttendibili o su madornali equivoci e su una cattiva co- 
noscenza della dottrina manichea. La polemica tra cattolici ο 
protestanti intorno all'interpretazione del Manicheismo continuó a 
lungo sulla scia dell'opera del Beausobre, nella prospettiva eresio- 
logica favorita «alla natura delle fonti disponibili. 

Già nel XIX secolo, tuttavia, pur permanendo inalterata la do- 
cumentazione, non mancarono interpretazioni del Manicheismo 
di tono completamente diverso: si veniva affermando anche una 
prospettiva storico-religiosa. Tre tappe importanti in tal senso fu- 
rono le opere di F.C. Baur nel 1831, Das wanichäische Religions- 
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system, per cui la principale fonte d'ispirazione del messaggio ma- 
nicheo avrebbe dovuto essere ricercata nel buddismo, di G. Flü- 
gel nel 1862, Mani, seine Lebre und seine Schriften, per cui quella 
di Mani sarcbbe stata una religione orientale influenzata dal Maz- 
deismo zoroastriano, dai Mugtastla di al-Nadim (ved, alle pp. 325 
€ 409 nota 6) e dal cristianesimo, e di K, Kessler nel 1889, Mani. 
Forschungen über die manichatsche Religion, che interpretò il Ma- 
nicheismo come una Gnosi, anzi come il modello dello Gnostici- 
smo originario, in cui si rifletteva l'antica religione di Babilonia. 

Nel XX secolo, a metà tra le scoperte del Turkestan cinese e 
quelle del Fayyüm, videro la luce duo volumi di uno studioso di 
Agostino dedicati al Manicheismo: Les Ééritures manichéennes di 
P. Alfaric, nel 1918-19. Questi, analogamente a quanto aveva fat- 
to il Beausobre quasi due secoli prima, presentó una nuova accu- 
rata analisi delle fonti corredata da uno studio comparativo, che ὃ 
rimasto per lungo tempo un punto di riferimento obbligato nelle 
ricerche, per completezza di dati e per ampiezza di prospettiva. 
Per l'Alfaric, Mani è uno gnostico fortemente influenzato da Bar- 
desane e da Marciane. In particolare l'influenza di Marcione, atti» 
vo tra la fine det I ο la meta del II secolo, si munifesterebbe 
nell'avversione manichea alla Legge giudaica e al Dio creatore del 
Vecchio Testamento. 

La stretta parentela del Manichcismo con lo Gnosticismo ha in- 
dotto molti studiosi a considerare unitariamente il problema delle 
loro origini. Sulle orme di W. Bousset, autore fra l'altro dell'opera 
fondamentale Hauptprobleme der Gnosis pubblicata nel 1907, in 
cui si sostenevano le origini orientali, ο iraniche, dello Gnostici- 
smo, R, Reitzenstein nel 1921, in Das iranische Erlasungsmyste- 
rium, ricostruì nel Manicheismo il mistero iranico della salvezza, 
dominato dalla figura e dalla vicenda del Safuator saluandus, Essere 
divino o Uomo Primordiate caduto nella materia da cui si deve li- 
berare, La reazione alla tesi iranizzante del Reitzenstein non si fece 
attendere e venne da varie parti: da F.C. Burkitt che in The Reti- 
gion of the Manichees, del 1925, pose l'accento sulle origini cristia- 
ne del Manicheismo, presentato come un cristianesimo docetista e 
dualistico; da E. Waldschmidt e W. Lentz che in Die Stellung Jest 
im Manichdisnius, del 1926, misero in risalto il posto di Gesù 
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nell'intero sistema manicheo; da H.H. Schaeder -- un allievo dello 
stesso Reitzenstein allontanatosi dal maestro! — che in Urform und 
Foribildungen des manichilischen Systems, del 1927, sottolineò 
l'importanza dell'elemento intellettualistico ed ellenistico del mes- 
saggio di Mani, frutto della forte ellenizzazione del cristianesimo 
che sarebbe stata caratteristica dello Gnosticismo?. Altri studiosi, 
come A.V.W. Jackson, tra gli anni Venti e Trenta non esitarono a 
vedere nel Manicheismo null'altro che «il primo e più importante 
movimento scismatica nello Zoroastrismo». 

Lo studio delle fonti dirette ha fatto molto progredire le cono- 
scenze e ha influito grandemente sull'interpretazione del Mani- 
cheismo anche per quanto atticne al problema delle sue origini. Le 
ricerche e le edizioni di nuovi testi, relative alle scoperte del Turke- 
stan cinese, coi lavori di F-W,K, Müller, A. von Le Coq, É. Chavan- 
nes e P, Pelliot, E. Waldschmidt e W. Lentz, W. Bang e A. von Ga- 
bain, F.C. Andreas e W.B. Henning, M. Boyce, J.P. Asmussen, I. 
Gershevitch, DIN. MacKenzie, W. Sundermann, P. Zieme, hanno 
cnormemente allargato i nostri orizzonti. Altrettanto si può dire 
con riferimento at testi del Fayyüm, grazie ai lavori di C. Schmidt, 
H.J, Polotsky, H. Ibscher, A. Böhlig, C.R.C. Allberry, o del Codice 
di Colonia, per i lavori di A. Henrichs, L. Koenen € C. Römer. Ciò 
nonostante negli studi manichei si è ancora lungi dall'avere un 
consenso su alcune questioni fondamentali: mentre H.-C. Puech 
nella sua magistrale sintesi del 1949, Le manichéisme, son fon- 
dateur, sa doctrine, e in molti altri suoi lavori ha presentato il Ma- 
nicheismo come una grande religione gnostica universale senza 
precisare quale forma di Gnosticismo l'avesse particolarmente in- 
fluenzata, studiosi quali G. Widengren o A. Bóhlig hanno insistito 
rispettivamente sulle sue origini iraniche o cristiane, In forme e con 
sfumature diverse questa problematica, tuttora aperta, si riflette 
sugli studi specialistici e sulle principali sintesi sull'argomento, da 
quella di M. Tardieu in Le Manichéisme, del 1981, a quelle di R. 


Insieme con R. Reitzenstein aveva scritto le celebri Studien zum antiken Synreti- 
sous aus Iran und Griechenland, Leipzig 1926. 

2 Cfr. A. von Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschiebte, l. Freiburg-Leipzig 1894", 
p. 211 sg. 
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Merkelbach in Man: und sein Religionssystem, del 1986, e di K. Ru- 
dolph in un suo recente contributo pubblicato nel 1995. 


. L'ambiente storico delle origini 
4 D 


A differenza degli altri movimenti gnostici, sorti nelle province 
orientali dell'impero romano, il Manicheismo nacque nell'impero 
persiano, ma non in Iran, bensì significativamente nella Mesopota- 
mia del 111 secolo. Se non altro da questo punto di vista esso potrà 
essere considerato come il più coerente rappresentante di un tipo 
iranico di Gnosticismo!, in cui la Gnosi tardoantica trova una siste- 
mazione definitiva nella forma di una religione rivelata universale a 
carattere missionario”, 

La Mesopotamia di allora era più che mai una terra di incontri 
e di scambi, tanto commerciali quanto culturali c religiosi, Vi con- 
vivevano sette gnostiche, comunità esoteriche, scuole filosofiche 
parimenti influenzate, ad esempio, dal pensiero greco ο dall'astro- 
logia caldea, come pure diverse tradizioni religiose, quali, oltre ai 
resti di un paganesimo locale, il cristianesimo, il giudaismo, lo Zo- 
roastrismo. Grazie anche alle intense attività commerciali, vi do- 
veva arrivare altresì l'eco del pensiero religioso del più lontano 
Oriente, in particolare del buddismo, che andava diffondendosi a 
est dell'impero det Parti, dall'India verso l'Asia centrale. 

Da un punto di vista socio-culturale, Babilonia e le province fi- 
nitime erano caratterizzate, specialmente in contrasto con l'alti- 
piano iranico, da un consistente sviluppo di una civiltà urbana in 
cui l'Ellenismo aveva piantato radici profonde fin dall'epoca se- 
leucide. Fra le regioni del vasto impero partico, la Mesopotamia 
era quella più aperta alle tendenze eclettiche e sincretistiche tipi- 
che di quell'epoca, che si riflettevano spesso nei complessi sistemi 


"HL Jonas, Grosis und spätantiker Geist, T, Giningen 1964", pp. 256 sg., 284 spe. 
Cfr. G. Widengren, «Einleitung», in Der Manschaismas, hesg, von G. Widengren, 
Darmstadt 1977, p. XXIX; K. Rudolph, «Mani und der Iran», in MSRies, p. 316. 
7K. Rudolph, Die Gnosis, Wesen und Geschichte einer spatantiken Religion, Göt 
tingen 1996, p. 112. 
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filosofico-religiosi della Gnosticismo, in particolar modo ditfusi 
nei territori più orientali «lel confinante ο rivale impero romano, 
nella Siria, nella Palestina e nell'Epitto. 

La Mesopotamia della prima metà del 11] secolo fu terra non 
solo di incontri e di scambi, ma anche di rivolgimenti politici e di 
conflitti militari, come quelli tra Roma e i Parti, che l'avevano 
strappata ai Seleucidi intorno alla metà del II secolo a.C. e che 
l'avevano controllata fino ad allora, siu pure con difficoltà -- si 
pensi alle conquiste clt Traiano nel 115-116 0 a quelle di Settimio 
Severo nel 195-196, L'imperatore Caracalla vi nveva condotto una 
fortunata campagna proprio nell'anno di nascita di Mani, ma 
nell’anno successivo, nel 217, il prefetto del pretorio M. Opellio 
Macrino, artefice della congiura che portò all'assassinio dell'im- 
peratore, fu sconfitto dai Parti presso Nisibi. I Parti tuttavia ave- 
vano i loro problemi interni già da qualche anno, Nella Persia ve- 
ru € propria, ne) Fars, si andava consolidando il potere di un 
principe locale, Ardašir figlio di Pabag, della famiglia di Säsän, 
che si vantava di discendere dagli Achemenidi, e cioè dalla dina- 
stia regnante del primo impero persiano (558 circa-330 a.C.). Ar- 
dlasir (226-240) riuscì a imporsi come il nuovo signore dell'impe- 
ra iranico: sconfitto Ardawän IV! (213-224), l'ultimo degli 
Arsacidi, nella battaglia di Ohrmezdagin tra Esfahan e Nihavand 
nel 224, eternala in un celebre bassorilievo rupestre di Firnzäbäd, 
estese il suo dominio sui territori che erano stati dei Parti, fondan- 
do l'impero sassanide (226-651), € cioè il secondo impero pro- 
priamente persiano?. La propaganda sassanide non tardò ad avan- 
zare la pretesa del «Re dei Re d’Eräns di ritornare in possesso di 
tutte le terre che erano state patrimonio degli Achemenidi: Bopa 


! Cir. ADIL Bivar, «The Political History of Iran under the Arsacids», in E, Yar- 
shater (ed), The Cambridge History of Iran, HI, Cambridge 1983, p. 94 nt. TE K, 
Schippmann, Grundzüge der partbrichen Geschichte, Darmstadt 1980, p. 70 stg; J. 
Wolski, L'emipire des Aracides Lovanii 1993, p. tgi sgg Per altri: Ardawan V. 

* Sull'Irin sassanide, dure ul classico lavaro di A. Christensen, L'Iran sous fes Nat 
sanıdes, Kobenhavn 19447, per un aggiornato stata degli stadi ved. M. Marony, 
«Sasanide», in Ewcyclopédie de lIian, nouvelle éd., IX, Leides 1995, pp. 73-87: J. 
Wiesehöfer, Ancient Persa fram 30 B.C. te 650 AD. Londen-New York 2001, 
PP. 153-221, 283-300, Joy. 
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avrebbe dovuto rinunciare alla Siria e all'Asia Minore; per Arda- 
fir cra un dovere «rístabilice nella sua integrità c in tutta la sua 
estensione l'impero dei suai antenati»! 

Scatenata l'offensiva, dopo alterne vicende i Persiani nssedia- 
rono, senza successo, le città di Hatra (226-227) ς Nisibi (230), 
riuscendo a penetrare in Siria e in Cappadocia. In un primo tem- 
po furono fermati dalla reazione di Severo Alessandro nel 232, ma 
poi dilogarono dopo la sua morte, sopravvenuta nel 235, c tra il 
236 ¢ il 241 canquistarono le città di Harran (Carrhae), Nisibi e 
latra, mentre il figlio di Ardašir, Sabuhr I — il cui primo anno di 
regno fu probabilmente il 239-240 ~, fu associato al trono del pa- 
dre, che mori nel 242. 

La capacità offensiva dei Persiani crebbe con Sähuhr I (240- 
272), che lasciò delle campagne contro i Romani tra il 242 € il 260 
un resoconto trionfale nella grande iscrizione trilingue, medio-per- 
siana, partica e greca, della Ka'ha di Zoroastro a Naqi-i Rustam 
pressa Persepoli, scoperta nel 1936 € nota col nome di Res Gestae 
Dini Saporis, datole da Mikhail Rastovtzeff*. In essa sona magnifi- 
cate le vittorie di Misiche (Anbär) nel 244 contro Gordiano ILL che 
vi perse la vitn, di Barbalisso (Qal'at Bälis) probabilmente nel 253 
e di Edessa nel 260 contro Valeriano, che cadde nelle mani di 
Sübuhr insieme col prefetto del pretorio, con senatori, ufficiali e un 
gran numero di prigionieri, deportati nel Fars. L'evento fu im- 
mortalato dai Persiani nei bassorilievi di Naqi-t Rustam e Bisapür, 
che in vario modo mostrano tre imperatori romani, uno steso al 
suolo, uno stante e uno in ginacchio, identificati rispettivamente 
con Gordiano III, con Filippo l'Arabo e con Valeriano, davanti al 
villorioso sovrano sassanide raffigurato n cavallo’. L'iscrizione di 


! Erodiamo VI 6-11. Cfr. J. Gage, La montée des Sassantdes et l'heure de Palmyre, 
Paris 1964, p. 296. Per unu discussione sui questo passo ved. anche 1° Huyse, Dre 
dreisprachige Inschrift Sabubrs I. an der Ka’ha-i Zarda I, London 1999, pp. 97-8. 
7 MI. Rostavtzcff, Rer Gestae Divi Sapurit and Dura, «Berytuse VII 1944, pp. 17- 
fo. L'iscrizione di Sabuhr allu Kuba di Zoroastro è ora egregiamente —A 
con testo, tniduzione e commenta, e ampia bibliografia, nellu serie del Corpus In- 
scriprionum Íranicarum (ved. noto precestenic). 

! Cir, R, Glurshman, fran: Parthes cf Saisansdes, Paris 1962, p. 152 spr, W. Hinz, 
Aluruntiche Funde und Forschungen, Berlin 1969, p. 173 sgg. 
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Sabuhr, forse redatta tra la seconda metà del 260 e il 262, tace su- 
gli avvenimenti successivi, che furono meno favorevoli ai Persiani, 
soprattutto a causa delle fortunate imprese di Odenato di Pal- 
mira, tra il 261-262 eil 267-268, a noi note grazie in particolare alla 
Historia Augusta c a Zosimo. Altrettanto si dica per la breve av- 
ventura della consorte del principe palmireno, Zenobia, e di suo fi- 
glio Wahballat, la quale osò contrapporsi alla potenza romana con 
qualche effimero successo, fino a quando Aureliano non pose fine 
nel 272-273 agli ambiziosi progetti dell'intraprendente città caro- 
vaniera!. 

Fu in questi anni convulsi che si svolse la vita di Mani, per un 
sessantennio che vide il susseguirsi di cinque sovrani sul trono ira- 
nico (il parto Ardawän IV e i persiani Arda&ir I, Sabuhr I e i suoi 
figli Ohrmezd E e Wahräm I) e a Roma di una ventina di impe- 
ratori, da Caracalla (211-217) a Probo (276-282), nonché l'ac- 
cendersi e lo spegnersi, a più riprese e con alterne vicende, del 
conflitto armato tra i Romani ς i loro rivali parti o persiani, in 
Armenia, in Siria o in Mesopotamia. Tramontava allora una dina- 
stia, quella degli Arsacidi, che aveva regnato nell'impero iranico 
per quattro secoli, e si installava al suo posto una nuova signoria 
persiana, che estese rapidamente la sua egemonia e il suo control. 
lo su territori compresi negli attuali Turkmenistan, Uzbekistan, 
Tagikistan, Afghanistan e Pakistan, oltre che sull’isola di Bahrayn 
e sulla costa arabica del Golfo Persico. 

Questo periodo di guerre e di rivolgimenti politici, di congiure 
e di rivolte, influi certamente sulla vita di Mani e sulla sua matura- 
zione. In particolare dovette avere un peso la fine degli Atsacidi ο 
l'avvento dei Sassanidi, che fu un trapasso di potere non solo fra 
due dinastie, ma anche fra due popoli. I Parti, in ogni caso, non 
scomparvero di colpo dalla storia iranica: si integrarono, almeno in 
parte, nel sistema di potere della nuova dinastia, come dimostra la 


! Per un'esposizione degli avvenimenti di questa parte della storia del 111 secolo 
ved. ora G. Gnoli, «Il pericolo persiano: Ardashir e Shapur I», in Storia della società 
italiana, VII: La crisi del principato e la società imperiale, Milano 1996, pp. 399-433. 
Per quanto riguarda in particolare Palmira: U. Hartmann, Des Pont be Teil 
reich, Stuttgart 2000, pp. 162-85, 111-8. 
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presenza di membri delle lora grandi casate feudali, quali i Süren e 
i Karin, nelle liste dei dignitari di Atcladit e di Sãhuht nell'iscrizio. 
ne della Ka'ba di Zoroastro; restarono per molti anni, dopo la 
sconfitta di Ohrmezdagan e fino nl 252, al potere in Armenia, con 
un sovrano di origine arsacide, Khusró; suscitarono forse una rivol- 
ta in Seleucia nel 228-229". La loro lingua, oltre che nell’iscrizione 
medio-persiana, partica e greca di Sabuhr, continuò certamente a 
essere parlata per lungo tempo, tanto che fu utilizzata nelle iscri- 
zioni regie accanto al medio-persiano fino alla fine del III secolo? 
ed cbbe la sorte di diventare un veicolo essenziale della propa- 
ganda manichea verso est, per volontà dello stesso Mani. D'altra 
parte essa ebbe una grande importanza nell'incontro culturale ira- 
nico-semitico, per vari secoli, nella terminologia militare c nel tin- 
guaggio aristocratico e di corte, e in molti altri campi, finendo con 
l'influire sui lessici dell'aramaico e dell’armeno e servendo alla dif- 
fusione del Manicheismo tra i Sagdiani, i Turchi uiguri e i Cinesi, e 
anche a quella del buddismo nella Sogdiana, almeno in una fase 
iniziale, come è stato giustamente rilevato? 


5. Mant 


Mani nacque nell'anno 527 dell'era degli astronomi di Babilonia, 
l'era seleucide, che a Babilonia si calcolava a partire dal 3 aprile 
del 311 a.C. Questa data, trasmessaci da al-Birüni, fa cadere la 
sua nascita nel 216-217 d.C., trascorsi quattro anni «lel regno di 
Acdawan, l'ultimo sovrano della dinastia partica degli Arsucidi, 
come appunto si dice nella nostra actendibilissima fonte. Ma, gra- 
zie ad altre fonti, copte e cinesi, si può forse essere più precisi ¢ 
asserire che egli nacque il 14 aprile del 216, ο almeno ira marzo e 
aprile di quell’anno, 


! Ctr. A.D.IL Bivar, op. cit. a p, ΧΧΙν nota 1, p. 96. 

"PO, Skjerva, im H. Humback - P.O. Skjetvi, The Sasanian Desorption of Paiku 
fi, tUa, Wiesbaden 1983, p. 13. 

W., Sundermann, Die line des Parthitchen für die Verbreitung buddhistischer 
Wgrter indischer Herkunft, «Aol» IX 1982, p. 112 sg. 
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Portava un nome, Mani, verosimilmente semitico!, ma era irani- 
co di padre e di madre, nonostante ic sue dichiarate origini babilo- 
nesi, motivo di vanto per il prestigio culturale di Babilonia. L'altra 
forma del suo nome, Μανιχαῖος in greco, Manichacus in latino (da 
cui i nomi di «Manicheismo» perla religione e di «Manichei» peri 
suoi fedeli), presente pure nci testi del Fayyüm e di Turfan, risale a 
un originale aramaico, in cui il nome proprio cra seguito da un cpi- 
teto bayyd, «vivente», che veniva attribuito dai Manichei a entità o 
cose trascendenti e benefiche? Spesso il suo nome era preceduto 
da mar, «signore» o mari, «mio signore»: la forma cinese Mo-mo-ni 
derivava da un originale aramaico Mar Manzi. 

Era nato in una località della Babilonia settentrionale, Gau- 
khai (ar. Gaba) nel distretto di Beth Deräye (ar. Badaraya), nella 
regione paludosa a nord e a nord-est di Qui al.'Amara*. Il padre, 
Paneg (Pattikios nella forma ellenizzata del Codice di Colonia), 
proveniva da Hamadan e la madre, Maryam“, apparteneva alla ca- 
sata partica dei Kamsaragan?, importante nella storia armena del 
IV secolo, che vantava una discendenza dalla dinastia degli Arsa- 
cidi. Era quindi di nobili origini partiche, come si può desumere 
dalla testimonianza di al-Nadim, per cui anche il padre sarebbe 
stato un discendente degli Arsacidi®. 


! Sul nome di Mani ved. da ultimi J, Tubach — M. Zakeri, «Mani's Nume», in J. Van 
Oort - O. Wermelinger — G. Wurst tedd.), Augustine and Manichaeism in the Latin 
West, Leiden 2001, pp. 277-86. 

! HH, Schaeder, Ur/orm und Fortbildungen des manichaischen Systems, leipzig: 
Berlin 1927, p. 88 nt. 1. 

* Secondo lu ricostruzione di W.B. Henning, Maud: Last Journey, «BSOAS» X 
1942, p. 947 ΠΙ, 1. Si veda però la nuova proposta di J. Tubach, Munts Jugend, «An- 
cient Society» XXIV 1993, p. 130 ht. yy. 

*Tn al Nadim Marmaryanı, accanto ad altri due nomi: Mays e Üräbim (ved. a p. 325). 
La forma Marmaryaut deriva da un atutuuico Mart Maryam, «Signora Maria»: J. Tu · 
bach, op. cit. in notu pree., p. 124 nt. 19. Sui nomi della madre di Mani: Puech, Mans 
chéime, pp. 46, 1 08 nt, 128; Klima, Maunis Zest, p. 281 nt. 8. 

SWB. Henning, The Book of the Giants, «BSOAS» XI 1943. p. $2 nt. q; Id., in Ha- 
loun -- Tenning, Compendsten, p. 190; Sundermann, Aren LT, p. 44 bg. ht. 25. 

* La forma Harkaniyya è ——— un errore per Alganiyya, «Arsacidi», che 
ricorre nello stesso testo (ved. a p. 325), con riferimento alla madre di Mani. Cfr. 
HLH. Schacder, op. cit. a p, Xxvtit nota 2, p. 68 sg. nt. 4; U. Pestalozza, Appunti sul 
la vita di Mani, «Rendiconti del Rede Istituto Lombardo di Scienze e Lettere» tl 
ser. LXXI 1938, pp. $-6; J. Tubach, op. cit. up, XXVII nota 3, p. 13$ nt. $2. 
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Si è molto discusso sulle possibili implicazioni del fatto che 
Mani fosse di origini partiche e per giunta di nobiltà arsacide, ma 
nulla lascia intendere che egli avesse perseguito interessi politici 
contingenti. Il suo programma era spirituale, non politico. Più 
che in una restaurazione arsacide, avrà sperato nel sostegno che il 
potente Sabuhr, giunto al massimo dei suoi successi, avrebbe po- 
tuto dare alla nuova dottrina universalistica in un impero che 
sembrava allargare sempre più le sue frontiere. Se però ci si pone 
da un punto di vista non politico ma propriamente culturale, si 
può forse vedere nel suo messaggio «una delle ultime manifesta- 
zioni del pensiero arsacide» e «un tipico riflesso delle promiscue 
dottrine religiose del tardo periodo arsacide», che saranno spaz- 
zate via dall'ortodossia mazden dei Sassanidi, anche se sarà csage- 
rato asserire che il nuovo credo potrebbe in qualche modo essere 
considerato «un monumento alla memoria della dinastia scom- 
parsa» o «un movimento d'estensione mondiale mirante a riaffer. 
mare i valori arsacidi nella sfera spiritualc»!, 

Che fosse zoppo, come vorrebbero fonti non manichee, è pro- 
babilmente falso: l'infermità è un motivo ricorrente nella rappre- 
sentazione dell'eretico, che può essere lebbroso, guercio o, ap- 
punto, zappo?, 

Quando nacque, nella primavera del 2 16, suo padre, un inquie- 
to spirito religioso alla ricerca di ascesi e di spiritualità, si era già 
unito a una comunità di Battisti giudeo-eristiani (ved. a p. 344), che 
si rifacevano all'insegnamento di un maestro di nome Elchasai, 
’"Αλκχασαῖος del Codice di Colonia o V’al-EI-s-y-h del Fihrist di al- 
Nadim. Pattég era entrato in questa comunità, situata nel distretto 
di Dast-i Maysan a est del Tigri, in seguito all'audizione di una voce 
che in un tempio idolatrico di Cresifonte gli aveva ingiunto, insi- 
stendovi pertre giorni consecutivi, di astenersi dalla carne, dal vino 
e dalle donne, mentre la moglie era già in stato interessante. Quan- 


! Le frusi riportute sono tratte da A DH. Bivar, op, cit; à p. XXIV nota t, p. 47. 
? Cfr, C. Günzburg, Storta notturna, Una decifraziane del sabbu, Torina 1992, pp. 5 
SRR 206 spp; L. Capezzone, La funzione iconica dela malattia nella rappresesttuzio 
ne ilamica dell eretico, «Annali di Cu’ Foscari» XXXV 1946, pp. 425-31. Per le 
fonti sull'infermità di Muni ved. Puech, Mamebérsnie, p.35 ep, 117 nit CWB zy, 
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do il figlio ebbe quattro anni, lo volle con sé. Mani rimase quindi in 
quella comunità per venti anni, insieme col padre. 

Ebbe una prima rivelazione all'età di dodici anni e una secon- 
da all'età di ventiquattro: la prima premonitrice e la seconda deci- 
siva. Queste rivelazioni divine, nelle quali si è visto un ritmo do- 
decadico che avrebbe scandito la sua vital, gli furono trasmesse 
da un angelo di nome «Gemello» o «Compagno», identificato col 
Paraclito in testi copti, 

Tra la prima e la seconda rivelazione Mani vive gia interiormen- 
te distaccato dalla comunità e dalle sue regole, relative alle pratiche 
purificatorie del battesimo, degli alimenti, delle abluziani, e al la- 
voro dei campi, si dichiara contrario al legalismo e al formalismo 
dominanti e sostiene significativamente chela purità di cui parla la 
Scrittura è la purità che deriva dal saper separare luce e tenebra, 
morte ο vita, "όστις vive e acque morte, e che questo quindi è ciò 
che ci è stato ordinato di mettere in pratica (ved. a p. 89). Molti so- 
no gli elementi che inducono a collegate Mani con un cristiancsi- 
mo non settario e non chiuso nella sua eredità giudaica, in cut spic- 
cano le figure di Giovanni, Tommaso e Paolo. Tra i Battisti, in ogni 
caso, prendono forma la sua educazione culturale e il precoce svi- 
luppo intellettuale. Nella sua educazione religiosa ebbe un posto di 
prime piano un presbiteto, di nome Sita, che lo ebbe sempre caro, 
sebbene si rifiutasse di seguirlo nella sua avventuta fuori della co- 
munitä, È probabilmente in quegli anni che approfondl lo studio, 
oltre che della rivelazione di Elchasai, dei Vangeli, nella versione 
del Diatessaron, delle tettere di Paolo, delle Apocalissi di Adamo, di 
Seth, di Enoch, di Sem e di Enosh, degli atti di Giovanni, di Pietro, 
di Paolo, di Andrea e di Tommaso, diffusi tra i cristiani di Siria, La 
notizia che al-Nadim dà sui contenuto del libro dei Misteri dimo- 
stra che Mani conosceva bene l'opera di Bardesnne di Edessa e una 
Apocalisse di Istaspe, oltre che la dottrina di Marcione. Tutto, inol- 
tre, parla in favore di una conoscenza non superficiale della tradi- 
zione religiosa zoroastriana, come è manifestamente provato dalla 
concezione di una «purità» quale «separazione» della luce dalla te- 


! Cfr. Tagizadeh - Henning, p. 119; Sundermann, «Revelations», pp, 203-14. 
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nebra, a cui sopra si è accennato. Una siffatta concezione, infatti, si 
fonda, tanto nello Zoroastrismo quanto nel Manicheismo, sulla 
dottrina dei due principi e dei tre tempi, Sempre in quegli anni Ma- 
ni sviluppò le sue qualità artistiche, nella musica {secondo una tra- 
lizione avrebbe inventato una sorta di liuto) e nella pittura, e il suo 
amore per l'arte del libro e della scrittura. Nell'una e nell'altra ec- 
celse, come pittore di cui si conservò a lungo la fama! e come calli- 
grafo e riformatore di un alfabeto aramaico adattabile alle lingue 
iraniche senza l'uso degli eterogrammi che rendevano criptica la 
scrittura, con l'obiettivo di una semplificazione innovativa di cui si 
sarcbbe avvalsa la diffusione del suo messaggio, già favorita dal lar- 
go uso che egli fece in prima persona della lingua aramaica?. 

Compiuro il ventiquattresimo anno d'età - l'anno, come dice il 
Codice di Colonia, in cui ArdaSir conquistò la città di Hatra e in 
cui Säbuhr, corcggente, fu incoronato col massimo diadema - 
Mani fu chiamato da Dio, attraverso il suo Gemello, a compiere il 
suo destino apostolico, separandosi dalla comunità in cui eta cre- 
sciuto (ved. a p. 47). Si iniziò allora, nel 240 d.C., lu grande avven- 
tura dell'Apostolo, che per oltre trentacinque anni percorse in 
lungo e in largo l'impero persiano, fondando comunità di fedeli e 
organizzando nuove missioni. 

Il suo primo viaggio fu verso l'India: da Rew-ArdaStr, sul 


! Su Mani come pittore ved. in particolare H.-J. Klimkeit, Maniehacn Art and Calli- 
graphy, Leiden r981, p. 15 agg: Id, Vor Were muntcbétschber Kunst, «Zeitschrift 
tür Religions- und Geistespeschichtes XXXIV 1982, pp. 195-119 (= «On the Natu- 
re of Munichnean Arte, in M. Heuser — H.-J. Klimkeit [edd.], Studies in Ma. 
nichaear Literature and Art, Leiden 1998, pp. 270-90), Sull'importunza della pittu- 
tu € dell'arte del libro nel Manicheismo più in generale ved. anche la conferenza 
dello stesso autore: Mantehditebeæ Kunst an der Seidenstrasse. Alte und hene Funde, 
Opladen 1998; c inoltre: Z. Gulicsi, «Reconstrueting Manichaean Book Paintings 
through the Technique of their Makers; The Case o£ The Work of Religion Scene on 
MIK LI 4974 rector, in P. Mirecki- J. BeDuhn (edd.), The Light and the Darkness, 
Leiden 2061, pp. 105-27; Ead., Mediaeval Manichacan Art in Bertin Collections, 
Turnhout 2001. 

* Un necurato c aggiornato stato della questione sulla ricostruzione dell'aramnico uti- 
lizzato da Mani nci suoi scritti (un esirinco non-standaed di Mesopotumine) si trova 
ora in R. Contini, Hypotbóres sur l'aramden manicheen, «Annali di Ca Foscari» 
XXXIV 1995. pp. 65-107. Sulle innovazioni nella seritmra ved. però D. Durkin-Mei- 
sterernst, fisfand Mant dic manichaische Schrift? in StMan IV, pp. 161-28. 
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Golfo, per via marittima lungo le coste del Färs e del Makran, fi- 
no a Deb nel delra dell'Indo. Raggiunse quindi il regno di Türän, 
di cui convertì il sovrano «li religione buddista (ved. alie pp. 222- 
3). Quando, circa due anni dopo, Sabuhr restò unico sovrano, 
Mani tornò indietro per lo stesso percorso. Da Rew-Ardaßir, per 
la Susiana e la Mesenia -- dove poi, secondo la tradizione, convertì 
il governatore Mihr3ih, fratello del Re dei Re — arrivò a Ctesifon- 
te, Per intermediazione di un altro fratello di Sähuhr, Peröz, an- 
ch'egli convertito alla nuova fede, fu ammesso al cospetto del so- 
vrano. Si trattò di un grande successo per la nuova religione. 
Sabuhr gli concesse un'assoluta libertà di movimento e dispase 
che potesse predicare il suo messaggio in tutta sicurezza, confe- 
rendogli le apposite eredenziali. Mani ricambiò dedicandagli lo 
Sabubragan (ved. a p. XVII. 

A quella prima udienza ne seguirono altre ed egli fu stabilmen- 
te accolto a corte, così in pace come in guerra. In realtà, per tutto 
il periodo del regno di Sibuhr, nonostante quel che asseriscono 
alcune fonti arabe (ved, a p. XXXVII nota 2), Mani poté dedicarsi 
indisturbato alla diffusione della sua dottrina e al consolidamento 
della sua Chiesa, di cui dettò lo statuto e le regole fondamentali. 
Si recò di persona in molte province dell'impero, dalla Persia alla 
Media, alla Partia, all’ Adiabene, alla Babilonia, alla Mesenia, alla 
Susiana ο ai confini occidentali, nella regione di Nisibi. Invió mis- 
sioni anche fuori dei domini persiani, come in Siria e in Egitto, 
sotto la guida di Adda, accompagnato da Pattég; ai confini orien- 
tali, sotto la guida di Ammò, accompagnato dal principe partico 
Ardawin, in Margiana, in Battriana e oltre l'Oxus (Ami Darya); 
in Armenia! e nella regione caucasica. A ovest dell'impero il Ma- 
nicheismo colse qualche successo anche a Palmira, con la conver- 
sione della principessa Naffa, sorella di Zenobia (se non pure di 
Zenolsia stessa)?, 


1 Seconde on'iporesi: εἴτ. Sundermann, Studien T, p 60; (LL, p. 79; J.R. Russell, «A 
Manichaean Apostolic Mission to Armenia?», in N. Sims Williarns (ed.), Procee- 
digs af tbe Third European Conference of Iranian Studies, V Old and Middle Iranian 
Studies, Wiesbaden 1998, pp. 21:6. 

? Per le fonti relative: Sundermunn, Mürelrranische, p. 41 sg Td. Studien |, pp. 14 
5. 60; LL pp. 244. 246; ΠΠ, pp. 43, 66. Sull'incontto di Addi con la principessa pal. 
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Nella sua imponente ¢ intensa opera apostolica epli si poté 
avvalere dell'entusiastica collaborazione di molti discepoli, tra i 
quali, oltre ad Adda, Ammo c Pattëg il maestro o presbitero’, 
Abiesus, Abzakhya, Baraies, Daryaw, Gabryab, Hanni, Innaios, 
Khusro, Pappos, QuStay, Salmaios, Uzzi, Zabed, Zako, Zur- 
wandad e Stsin, che diverrà il suo primo successore?, 

Morto Sübuhr nel 272, Mani continuò nel suo apostolato. Sap- 
piamo che Ohrmezd I (272-273) gli concesse un'udienza ο che gli 
confermò il favore regio. Sostenne un confronto alla sua corte con 
un sacerdote zoroustriano*, Le cose cambiarono però sotto i] re- 
gno dell'altro figlio di Sabuhr, Wahräm I (273-277). Mani voleva 
intraprendere un nuovo viaggio verso oriente per via marittima, 
per andare nel paese dei Kufin, partendo da Ohrmezd-Ardagir 
(Sty al-Ahwaz) in Susiana, ma fu fermato da una disposizione 
della polizia regia, che gli vietò di proseguire. Ritornò dunque 
nella Mesenia e per via fluviale si diresse verso Ctesifonte, prima 
di andare a Beth Lapat (Gundesabuhr), dove si trovava il sovra- 
no. Lungo il viaggio, che lo portò fra l'altro a Kholassar, la greca 
Artemita, si incontrò con un principe di nome Bat, che da paco 
aveva convertito. Raggiunto dall'ordine di presentarsi al cospetto 
ili Wahräm, nel recarsi a Gundésabuhr rivisitó i luoghi dell'infan- 
zia col presentimento di compiere il suo ultimo viaggio. 


mirena cfr. |. "l'ubach, Adda und die Schwester der Königin von Palmyra, «AoF» 
XXII rang, pp. 195-268, e sull'intera questione ved. ora U, F[urtmunn, op. cit. ay. 
XXVI nota t, pp. 398-15. Inoltre ved. p. ati sgg. 

! E incerto se Peg fosse il nome di uno, di duc o di tre personaggi nell'ambiente di 
Mani: il padre, il maestro» inviato nell'impero romano insieme con apostolo Adda, 
od «presbitero» di una missione verso l'India: Sundermann, Stadéen ILL, p. 69. 

7 Altri nomi di discepoli, più ο meno diretti, di Mani si trovimo nelle formule di 
abiura. Si veda, ad es., SNUG. Lieu, Manichaeism in Mesopotamia and the Rowan 
Fast, Leiden 1944, pp. 203-105. Sui noni dei discepoli di Mant: Tubach, «Die Ni 
inen», Quanto a Adda (λα), per Agostino si tratta della stesso personaggio di 
name Adintantus, uutore di un ns sul Vecchio l'estumento: G. sh meni Cinspar- 
ro, «Addas-Adimuntus unus ex discipulis Munichaci: for the History of Mani- 
chueism in tlie Westa, in SrMan IV, pp. $46-59. Sull'identificazione; R. Merkel- 
hach, Maertcbareu, 3: Addis Idenuuntos. APE» LVI 1984, pp. 61-4: Id., Nuchtrag 
σα Mustichatca (3): Adihis = Adeimantos, «APR» ΝΠ] 1985, pp. 57-8. L'argomento 
è nuevamente affrontato da J. Tubach, Nochmals Addas Adeimantos, «ZPE» CVI 
1995. pp. 170-4. 

“Chr Sims. Williams, Fi ragotenit of Leningrad H, 
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Arrivato a Beth Läpät con alcuni fedeli, tra i quali Abzakhya, 
Kustai (= Quitay) e un interprete di nome Nühbzüdag (= Bar 
Noh), fu subito in balia degli intrighi dei sacerdoti zoronstriani 
che si rivolsero al Mobed Kerdir (ved. alle pp. 200-2), il quale a 
sua volta si rivolse al sovrano per via gerarchica. Wahram lo con- 
vocó e Mani si presentò alla reggia. Il sovrano, che si trovava a ta- 
vola, lo fece dapprima attendere alla porta e poi, finito di mangia- 
re, insieme con la regina dei Saka e con un alto dignitario di nome 
Kerdir figlio di Ardawan', gli venne incontro apostrofandolo e 
umiliandolo, Gli disse che, non essendo buono né per la guerra 
né per la caccia, non era buono neppure per la medicina, come 
provava la morte a cui era andata incontro una dama della corte 
che non era stato in grado di salvate: da tre anni era in combutta 
con Bat, a cui aveva fatto abbandonare la buona legge religiosa: e 
infine lo accusò di essersi rifiutato di obbedire all'ordine imparti- 
togli di recarsi con Bat dove gli era stato comandato di andare (in 
una sorta di residenza coatta). 

A nulla valse l'autodifesa di Mani: né che non aveva commesso 
nulla di male verso di lui o la sug famiglia, né che aveva avuto la D. 
ducia o l'appoggio di Sabuhr, suo padre, e di Ohrmezd, suo fra- 
tello. Alla domanda rivoltagli da Wahräm sulla ragione per cui la 
rivelazione di cui parlava fosse stata fatta a Jui e non a chi era il si- 
gnore del paese non poté rispondere altro che quella cra stata la 
volontà di Bio: una risposta che non piacque al Re dei Re. 
Wahräm lo condannò a morire sotto il peso di catene che lo ten- 
nero immobile per ventisei giorni, Tanto durò la passione del- 
l'Apostolo, o la sua «crocifissione», che vide scemare a poco a po- 
co le sue forze, mentre si susseguivano le visite dei discepoli, Si 
spense probabilmente il 26 febbraio del 277 all'età di sessant'an- 
ni, dopo un'agonia iniziatasi alla presenza di Ammö e di alcuni 
Catecumeni e terminata sotto gli occhi di un maestro, Uzzi, e di 
duc Eletti, 


! Da non identificarsi con il Möbed Kerdir. ved. W.B. Henning, op. cit. a p. XXVII 
nora 3, p. 952; Sundermano, Sidien Π], p. 66, tit. 139. 
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6. L'Iran tra universalismio e nazionalismo 


il Kerdîr che abbiamo visto artivo negli ultimi giorni di Mani è il 
capo del clero dei magi zoroastriani, a noi noto grazie alle iscrizioni 
che fece incidere in varie località del Fars? per magnificare la sua 
opera di restauratore e di difensore della vera fede, oltre che di re- 
pressore e persecutore dei seguaci di altre religioni, tra i quali i Ma- 
nichei GardigV. In lui si è vista una figura emblematica dell'Iran 
del HI secolo, anche se il suo nome sembra essere paradossalmente 
caduto nell'oblio nella posteriore tradizione zoreastriana, In realtà 
[u proprio alla sua opera di capo politico-teligioso che si dovette il 
consolidamento del potere dei magi alla corte sassanide e la pro- 
gressiva influenza che il clero riuscì a esercitare sull'organizzuzione 
dello Stato, da un punto di vista sia giuridico sia sociale, in una pro- 
spettiva marcatamente nazionalistica. «Iran» e «buona Religione 
mazdeu» divennero ideologicamente realtà inseparabili: la religio- 
ue (dea) si legò al sangue e alla razza, non solo con la pratica, ripor- 
lata in ange, del matrimonio consanguineo! e con la trasmissione di 
pure in figlio delle funzioni sacerdotali — tratti caratteristici del 
clero dei magi -, ma anche nella codificazione di un vincolo natura- 
letra la dẽu di ogni suddito iranico e la tradizione religiosa che risa- 
liva al profeta Zarduxt (Zoroastro): la dir mazda: («Religione 
mazdea») o Ja weh den («buona Religione»). 

Anche per questi motivi eminentemente religiosi e culturali 
l'avvento dei Sassanidi si presenta come un fenomeno di restaura- 
zione e di ripresa di valori nazionali veri ο presunti. Nel IH secolo 


! XN. MacKenzie, «Kerdir's Inscription», in G. Herrmann = DN. Mackenzie ~ R. 
Howell Coldecott (edd), The Sasartan Rock Reliefs at Nagih / Rustam, Berlin 
1989, pp. 35-72: P. Gignoux, Les quatre inscriptions du mage Kirdir, Paris 1991. 

? Sundermann, Seudren U, p. τό nt. 109. Ved. inoltre 1.1 1. Schucder, Iranésehe Ber 
tripe, L, Halle (Sunle) 1930, pp. 274-91; C. Vajda, Les zindigs en pays d'Idain au dé- 
Put de ht période abbaside, «RSO» XVI 1937, pp. 173-129; Chokr, Zandaga, in par- 
ticolare pp. 34-8; W. Kallfelz, Nicktensstinssche Untertanen ἐπι Liz, Wiesbuden 
1925, p. 198 sg. La denominazione, nata nell Iran zoroastriano, si estese a mohi altri 
erected, 

' Cfr. |. de Menasce, «La conquéte de l'itanisme et li récupéritien des mages helléni- 
scho, «AEPHE» 1956-57, p. 7. Sul matrimanio consanguineo pell Iron antico ved. 
via M, Maesch, ντε ὑπ vorislamischen Iran, «Archiologische Mitteilungen aus 
rano nis. X XIV 1991, pp. 141-54- 
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l'Iran entró nella tarda antichità, per una trasformazione della 
cultura che non riguardò soltanto l'Occidente romano, ma l'inte- 
ra ccumene che era stata unificata, sei secoli prima, nell'impero di 
Alessandro. Tra Arsacidi e Sassanidi l'Iran fu percorso da spinte 
verso la formazione di culture nazionali analoghe a quelle che si 
verificarono nel mondo dominato da Roma, Allora si formò l'idea 
stessa di Iran, come concetto non solo etnico, culturale e religio- 
so, ma anche politica’, 

Se si tiene presente che l'impero stmppato agli Atsacidi com- 
prendeva realtà etnicamente, culturalmente e socialmente molto 
diverse, dall’altipiano iranico, con la sua economia agraria, alla 
«società aperta» (P, Brown) della Mesopotamia, con la sua forte 
urbanizzazione e con la sua economia in buona parte mercantile, 
si può cogliere un aspetto essenziale del grande conflitto culturale 
e religioso che percorse lo Stato sassanide nella seconda metà del 
IN secolo e che restò più o meno acceso nei secoli successivi. La 
restaurazione della buona Religione mazdea, che ebbe in Kerdir il 
campione e nel clero ereditario dei magi la stabile e duratura roc- 
caforte, era espressione di una società sorretta da un'economia 
quasi unicamente agraria e portatrice di un'etica guerriera e ari- 
stocratica, legata alla razza e a una tradizione nazionale, in parte 
autentica ο in parte inventata, mentre il messaggio dell'Apostolo 
di Babilonia si rivolgeva a ogni individuo, di qualsiasi paese, che 
volesse accelerare, in vita, il naturale processo di liberazione della 
luce dai lacci della materia, e si diffondeva soprattutto nei centri 
urbani e nei grandi empori lungo le principali vie di comunicazio- 
ne e dei commerci, tra i membri di alcune élites intellettuali c so- 
ciali e tra i mercanti, che ne divennero spesso convinti sostenitori. 
Il nesso tra Manicheismo e mercanti è stato a volte riconosciuto?, 


! G, Gnoli, The Idea of Iran. An Eisay ort sts Origin, Roma 1989, p. 129 SRR. 

ZA. Adum, «Manichiiismuss, in Religiansgerchrchte des Orients in der Lost der Welt 
religionen, Leiden-Koln 1961, p. 118; P. Brown, The Diffusion of Mautebaeisny in the 
Raman Empire, «| R3» LIX 1969, p. 102: SNC Lieu, op. cit. a p. XXXI nota 2, p. 37. 
Ved. inolite: W. Sunderaann, «Dic Parabel von den schützsummelnden Kaufleu- 
ten», in Au carrefour des religions. Mélanges offerts à Philippe Citgioux, Bures-suc- 
Y vette 1995, pp. 285-96; |. Coldire, Zur Soziehermrinologte der iranischen Manichier, 
Wiesbaden 2000, pp. 36, 38 sp. Per un particolare aspetto di questa nesso, concer- 
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mi poco approfondito. Esso si riflette, in ogni caso, nel linguag- 
gio manicheo delle immagini, in cui la Perla, il Tesoro, il Mercan- 
Ie, ad esempio, ci pongono di fronte all'aspetto culturale di un 
lenomeno sociale. A nessun sacerdote zoroastriano, infarti, sareb- 
he mai venuto in mente di dare un valore metaforico positivo per- 
lino alla Merce («una merce di tranquillità e di pace» in Teodoro 
bur Könay), perché nel Mazdeismo restaurato in epoca sassanide 
restò per lungo tempo la convinzione che l'attività commerciale 
losse l'ultima di quelle consentite, collocandosi al gradino più 
basse dei valori sociali. D'altra parte è certo il rapporto tra mis- 
rioni manichee e imprese commerciali, anche nei casi di attività 
apostoliche dello stesso Mani, di Ammo e di Addii. Il nesso del 
Manicheismo con gli intellettuali, invece, è lo stesso che viene 
normalmente riconosciuto per lo Gnosticismo più in generale?, 
La lotta tra il Manicheismo e il Mazdeismo dei magi zoroa- 
striani nell’Iran del III secolo dev'essere vista nell'ambito della 
trasformazione della cultura nella tarda antichità, caratterizzata 
dalla riscoperta o dallu restauraztone di valori e anche di lingue e 
di culture nazionali. Il Manicheismo interpretò questa tendenza, 
per l'impulso che diede allo sviluppo delle singole letterature na- 
zionali e per la sua vocazione a diffondere un nuovo vangelo in un 
linguaggio per eccellenza “traducibile”, e di fatto tradotto in tanti 
diversi idiomi, ma, per la sua concezione universalistica, entrò in 
contrasto con essa, perché la compattezza e la coerenza con cui la 
sua Verità si rifrangeva in tante diverse espressioni finirono con 
delegittimare, con le forme particolari via via assunte - la cristia- 
na, la zoroastriana, la buddista -, le corrispondenti realtà istitu- 
zionali che pretendevano di presentarsi come le uniche deposita» 


nente lu prima missione di Mani verso il delta dell'Indo, ved. J. Tubach. Mani und der 
pabmyrentiche Kanfurann aus Forat, «APE» CV 1995, pp. 165-9. 

"Gtr V, Arnald-Döben, Die Bildersprache des Manichäismus, Köln 1978, p. 45 sgg. 
ILG. Kippenberg, Versuch einer toztologiscben Verortuitg des antiken Gurostizs- 
uei, «Numen» XVII 1979, pp. 211-31; P. Pekorny, «Der soziale Hintergrund der 
Gnosis», ia KW. Trüget led), Grosis and Neues Testantesi, Berlin 1973, pp. 77- 
37; K. Rudolph, — Intellektuellenreligion und ihre Repräsentanten in 
Gnosis und Murichiismus®, in D. Antes - G. Puhnke tedd), Die Religios von 
Oberwhichien, Marburg 1989, pp. 13-34. 


XXXVII GILERARDO GNOLI 


rie di tradizioni ininterrotte e inviolabili. Da quest'ultimo punto 
di vista Ja “restaurazione” sussanide era più in armonia con lo spi- 
rito dei tempi e l'universalismo di Mani fu sconfitto, almeno poli- 
ticamente, dal nazionalismo e dal fanatismo di Kerdir e dei magi 
zoroastriani, L'Iran del III secolo, rifintando il messaggio di Ma- 
ni, rinuncid a una prospettiva universalistica, ma pose nello stesso 
tempo le basi per il rafforzamento di una cultura nazionale che 
quattro secoli dopo si aprì a un nuovo universalismo, dando il 
meglio di sé alla civiltà islamica. 

AI rifiuto del messaggio di Mani in Iran non si arrivò senza 
problemi e senza scosse, come dimostra il fatto che l'Apostolo re- 
stò attivo ο indisturbato nell'opera di fondazione c di diffusione 
della sua Chiesa, sin dentro sia fuori l'impero, almeno per oltre un 
trentennio, D'altra parte sappiamo che - si potrebbe dire, specu- 
latmente — sotto il lungo regno di Sabuhr la carriera di Kerdir 
non fece grandi progressi: l'arciprete, che ci appare come il prin. 
cipale antagonista di Mani, non era ancora arrivato, nel 272, al 
vertice della gerarchia religiosa. Il rapporto tra Mani e Säbuhr oc- 
cupò quasi per intero questo periodo. 

Le fonti manichee ci hanno trasmesso un'immagine positiva cle] 
sovtano sassanide, a cui Mani, pur riconoscendone la natura dura e 
violenta', riconobbe il merito di essere stato liberale e benevolo 
con lui ei suoi discepoli, garantendo loro la possibilità di predicare 
il nuovo vangelo (ved. a p. XXXL). Accanto a queste testimonianze, 
fonti d'epoca islamica confermano l’esistenza di buoni rapporti fra 
Mani e Sübuhr, anche se solo per un certo periodo, arrivando perfi- 
no a sostenere che il sovrano si sarebbe convertito alla nuova reli- 
gione, a cui avrebbe aderito per circa dieci anni?. 


! Cfr, Sundermann, Studien IM, p. 80. 

? Sul Manicheisto nelle fonti islamiche ved. in particolare G. Colpe, Der Musichär- 
sets sn der arabischen Überlieferung (dissertazione), Gottingen 1954, du integrarsi 
con un articolo dello stesso nutore, Anpassung des Manichärsusus un den liam (ADU 
‘hd al Warrág), «ZDMG» CIX 1959, pp. Era . in particolare p. 83 nt. 5, successi- 
vo ul fondamentale contributo data da A. ABar Sırazs al libro di S.H. Tuqizadch, 
Martí va dine & (= Mani e fa sear religione), Tehrän 1335/1956, pp. 73:536. E in 
ogni caso inattendibile la notizia, contenuta in alcune di queste fanti tal-Mus'udi, 
ul Y a'qubi, al-Birund), secondo la quale Mani, caduto in disgrazia, sarebbe stato 
messo al bando da Säbuhr: Henning, Neue Materialien, p. 9; Sundermann, Araudien 
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Sulla base di questi elementi e considerata l'evidente propen- 
niic imperialistica del Re dei Re d'Iran e non-Iran, aleuni studio- 
ni (Nyberg, Puech, Widengren) hanno spiegato if favore con cui 
Sabuhr guardò la dottrina universalistica di Mani con un consa- 
pevole disegno politico del sovrano, a cui non poteva sfuggire il 
nignificato superetnico e internazionalistico di un messaggio che 
ni presentava come continuazione e perfezionamento, a un tempo, 
di quelli del Buddha, di Zoroastro e di Gesù, e che, come tale, 
ben si adattava ni seguaci delle tre grandi religioni mondiali (per 
un iranico del III secolo tale doveva essere anche lo Zoroastti- 
amo), sucditi, reali o potenziali, del suo vasto impero. 

Sübuhr, che non doveva render conto a nessuna superiore nu- 
torità in materia religiosa (il sovtano, soprattutto nei primi tempi 
dell'epoca sassanide, esercitava un potere assoluto anche in cam- 
po religioso), passò alla storia, grazie alla stessa tradizione zoroa- 
atriuna!, come uno spirito aperto e tollerante, interessato al pen- 
siero filosofico e scientifico di altri popoli, dalla Grecia all'India. 
La storico armeno Eliseo Vardapet (prima metà del VII secolo) 
gli attribuisce un editto di pace religiosa, in virtù del quale a Zo- 
toastriani, Manichei, ebrei, cristiani e fedeli d'ogni altro credo si 
riconoscevano uguali diritti nelle varie province dell'impeto?. 
Sappiamo pure, grazie a diverse fonti, anche manichee, che 
Sabuhr intratteneva relazioni non solo con i magi ὁ con Mani, ma 
anche con ebrei, come Samuele di Nehardea*, ο con buddisti, co 


IT, p- 258 (con riferimento a Puech, Maaicheise, p. 47, p. 110 nt. 79, p. 132 sg. nt. 
IRÓ, p. 133 nt. 187; Klima, Manis Zeit, p. 375). 

! Jn im'importanie testimonianza det IV libro del Denkard: HW Bailey, Zoro 
rain Problems du the Ninth-Contury Books, Oxford 1943, p. 86 sg.; RC. Zuchner, 
data A Zoraastreian Dilemma, Oxford 1953, pp. 039. r45: |. k Menasce, Hre 
encyclopédie nazdécune, le Denari Paris 1958, p. 27; C.G. Cereti, Zand € Wabman 
Your A Zorouttriun Apocalypse, Romi 1995, np. 181 c 182 sg. 

"Ma l'attribuzione di questo edino a Sabulir | è stata messo in discussione da M.-L. 
Chaumont, la quale ha proposto di attribuirlo piuttosto a Sabuhr H1 (583-388: «A 
piopas d'un édit de paix religieuse d'époque sussanide», in Melanges d'Entorre des 
religtons offerts d HCA. Puech, Puris 1974 sg; Ead., La christianisation de l'Empire 
miter des origines ans grandes persécutions du IV" siecle, Lovanii 1988, p. 89. 

t Klimu, Mans Zeit, p Sui rapporti degli Ebrei con Sübubr 1 ved. inoltre J. 
Neusner, A History of the Jews in Babylonia, 1]; The Early Sasarian Period, Leiden 
196f, 
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me il Gund&$ convertito poi al Manicheismo dall'Apostolo stesso, 
personaggio dell'ambiente di carte’. 

Nell'iscrizione della Ka'ba di Zoroastro, Säbuhr appare come 
un pio zoroastriano, ma dobbiamo aver presente che a pattire da- 
gli inizi degli anni Sessanta (l'iscrizione fu incisa in quegli anni: 
ved, alle pp. Xxv-XXVI) erano verosimilmente tramontate le sue 
speranze imperialistiche c untversalistiche: Odenato di Palmira 
aveva frenato la spinta aggressiva dei Persiani, Il disegno di servir. 
si politicamente del Manicheismo aveva perso molto della sua at- 
tunlità. La crescita della potenza palmirena prima c poi la reazio- 
ne di Aureliano stabilizzarono il confronto fra i due grandi imperi 
di qua ο di JA del ricostituito Z»es romano. Inoltre, non sarà sfug- 
pito al sovrano sassanide il successo del messaggio di Mani oltre i 
confini dei suoi domini: nella stessa Palmira — potenza commer- 
ciale concorrente, rivale politica e militare — oltre che nella Siria, 
più in generale, nell'Egitto e in altre province dell'impero di Ro- 
ma. Le condizioni politiche che in un primo tempo poterono sug- 
perire u Sabuhr di favorire Mani e la diffusione della sua Chiesa 
dovettero subire un pressoché radicale mutamento durante gli un- 
ni Sessanta del IIT secolo. Dopo una breve parentesi, quindi, do- 
vuta a un comprensibile interesse politico e forse anche a una cu- 
riosità intellettuale, Sübuhr, pur senza revocare il salvacondotto e 
le garanzie concessi all'Apostolo, scelse di restare fedele alla tradi- 
zione a cui s'era richiamato il padre Ardašir c sostenne, di fatto, 
una propaganda politico-religiosa di forte tenore nazionalistico, 
legandosi a un ambiente religioso che rafforzava il suo potere 
nell'Iran vero e proprio. Altrettanto fece Ohrmezd I, mentre 
Wahram I andò oltre: si legò ancor più εἰ magi e ruppe definitiva- 
mente con Mani ο la sua Chiesa. 


! Sundermann, Mitteliranitohe, p. By: Id.. «Inenische Kephuluiarexte26, in Dau IT, 
p- 30% nt. r9; [d., «Manichaeism meets Buddhism: the Problem of Buddhist In- 
fluence on Manichucisin», in P. Kiefler-Pülz - ].-U. Hartmann (edd), Barddba- 
vidyisudhikarab. Studies in Honour of Heinz Bechert ms the Occasion of His 65" 
Hirthday, Swistral-Odendorf 1997. p. 647. 
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7. La dottrina e il nio 


Un dualismo radicale di due principî coevi e indipendenti è alla 
base della dottrina manichea, che sembra derivate tale sua ispira- 
zione di fondo dalla dottrina zoroastriana dei due Spiriti. Quello 
manicheo è un dualismo assoluto, metafisico ed etico, presente 
nel macrocosmo e nel microcosmo, influente su ogni aspetto 
dell'esistenza e su ogni atto della condotta umana, con un rigore 
sempre più accentuato, proporzionato allo stato di avanzamento 
dell'individuo nel processo di separazione della luce dalle tene- 
bre. Ancora oggi l'aggettivo «manicheo» si usa per tacciare di ot- 
tusa ο puerile intransigenza chi non sa o non vuole tener conto 
delle sfumature esistenti tra i poli di una realtà solitamente consi- 
derata né tutta bianca né tutta nera. 

[| manicheo è innanzi tutto un dualista: può entrare nella nuo- 
va Chiesa, può essere partecipe della Speranza di Vita rivelata 
lal’ Apostolo della Luce, solo se sa che i due principî hanno natu- 
re del tutto distinte; se non discerne questa verità fondamentale — 
dice un testo cinese! — non è in grado neppure di mettere in prati- 
va li dottrina. Considerando il male un principio simmetricamen- 
te opposto al bene, il Manicheismo, per i teologi cristiani o mus- 
sulmani, con giudizi e ragionamenti diversi, limitava Ia potenza, la 
sapienza e l'imperscrutabile volontà del Creatore. Per gli Zoroa- 
striani, invece, era il Προ di dualismo professato da Mani che non 
poteva essere condiviso. Essi attribuivano ai Mamichei l'idea che il 
mondo materiale e corporeo fosse creato da Ahreman, non da 
Ohrmezd, e inoltre quella che i due principî contrapposti fossero 
contigui e finitimi, come il sole e l'ombra, senza essere separati du 
una zona intermedia, il Vento o l'Atmosfera: la loro supposta o 
presunta infinitezza sarebbe quindi contraddetta dalla loro conti: 
puità spaziale?, 


! Schmide-Glintzer, Chinesische Manichaica, p. 75; Tajndod, Mani, p. 63. 

"Ctr. J. de Mennsce, Stand-gumanie véier. La Ges decivive des distes, Fribourg 
on Suisse 1945, p. 247; W. Sundermann, «Das Manichüerkapicel des Skand gu- 
mimg wizar in der Darstellung Jean de Menascese, in Augeettine and Manschactun 
m the Batti West, cit. a p. XXVI!l nota $, p. 332. 
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Caratteristica della concezione dualistica manichea è la sua di- 
namicità, anch'essa presente nella dottrina cosmologica zoroa- 
striana: in un primo stato dell'essere i due «principî», le due «na- 
ture», le due «sostanze» o le due «radici» (nello Zoroastrismo i 
due Spiriti) sono separati l'uno dall'altro; in uno stato successivo, 
il mediano, sono mescolati, in seguito all'invasione delle tenebre 
nel regno della luce; in uno stato finale sono di nuovo separati in 
modo definitivo. Per questo motivo il Manicheismo può essere 
definite come la dottrina dei due principi e dei tre tempi, in cui il 
dualismo di luce e tenebre non è statico, ma si svolge nel corso di 
una storia universale che progredisce verso l'apocatastasi (ricosti- 
tuzione) delle due nature. E anche questa finalizzazione soteriolo- 
gica della cosmologia ha un suo evidente sfondo zoroastriano: il 
rinnovamento dell'essere o della vita (frasegrrd) mette fine allo sta- 
to della mescolanza (gumözidr) provocato dall'attacco (ebgar) 
sferrato da Ahreman alla creazione di Ohrmezd, 

Quel che differenzia il Manicheismo dallo Zoroastrismo e, più in 
generale, dal mondo religioso iranico «l'epoca partica e sassanide, 
Zurvanismo incluso!, è però la sua natura tipicamente gnostica, che 
si manifesta nell'idea della consustanzialità del Dio trascendente 
con l'anima umana, particella di luce imprigionata nella materia, e 
nella concezione del valore salvifico della Gnosi?, È la conoscenza, 
non la fede, che salva: «l'uomo non deve credere, finché non ha visto 
con i propri occhi»*. Nell'individuo la Gnosi è conoscenza di sé e di 
Dio e nello stesso tempo riconoscimento dell'origine celeste del 
proprio io luminoso. L'anima umana è parte dell'Anima universale, 
porzione o particella della Luce divina, Perciò nel Manicheismo di 
espressione iranica l'Uomo Primordiale (ved. alle pp. XLVI-XLVID, il 


! E. proprio nello Zucvanisme, considerato una religione iranica u sé stante piuttosto 
che un'eresia dello Zoroastrismo, che G. Widengren ha ricercato le premesse del Ma- 
nicheismo nel mondo religioso dell'Iran untico. Ved. in purticolure di questo uutore: 
Mani und der Mantehárimus, Stuttgart 1961, p. 49 sun Die Religionen Trans, Stuttgart 
1965, pp. 209-408; Erdertung, cit. a p. XXIII nota 1; «Manichneism und its lranian 
μη, in The Cable History of Iran, HL cit. up. XXIV nota 1, p.973 sp. 

? Sul Manicheismo come Gnosi ved, ora anche il nuovo contributo di K, Kudalph, 
«Gnosticism, in Encirun X] 2001, p. 15 sg. 

* Kephalaion CXLI: Duech, Municheisne, p. 157 DI 281. 
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protagonista del dramma dell'esistenza, dapprima caduto preda 
delle tenebre e poi da esse liberato, porta il nome di Ohrmezd, che 
nello Zoroastrismo compete al Dio trascendente e creatore, 

Si comprende quindi come si sia potuto vedere nel Manichei- 
smo il tipo iranico dello Gnosticismo (Janas, Widengren, Ru- 
dolph) e came si sia potuto descrivere il suo rapporto con lo Zo- 
rosstrismo più o meno come quello che il cristianesimo ha avuto 
con l'ebraismo (Bausani). Le discussioni sulle origini etniche del 
Manicheismo sono almeno in parte oziose, per chi voglia afferrar- 
ne il più autentico significato spirituale. Che il Manicheismo sia 
stato sincretistico non v'è dubbio, ma da un punto di vista storico 
ciò nen significa molto, dal momento che nessuna religione, a ben 
vedere, può considerarsi immune da fenomeni sincretistici. Esso 
non è un'eresia zoroasttiano-itanica né un'eresia gnostico-cristia- 
na; è invece una grande religione universale, in cui seno confluiti 
clementi disparati, zoroastriani, cristiani, buddisti, mesopotamici, 
ellenistici, originalmente e genialmente fusi e riplasmati dalla po- 
lente personalità ereatrice di un profeta storico, vissuto nella tem- 
perie religiosa e filosofica dello Gnosticismo tardonntico, convin- 
lo dell'urgenza di portare all'umanità inquieta e sofferente un 
messaggio unificante e pacificatore, che ponesse fine, tra l'altro, 
alla concorrenza delle grandi religioni d'Oriente e d'Occidente. 
Distinguere nel sistema manicheo gli clementi culturali ed etnici 
fondamentali da quelli secondari o “di stile", per ricostruirne la 
forma originaria, come pure si è cercato autorevolmente di fare 
(Schaeder), può servire solo in parte a risolvere il problema delli 
sui interpretazione storico-religiosa, 

Oltre a quello del dualismo, altro tratto caratteristico del Ma- 
nicheismo come religione rivelata — esso è nello stesso tempo una 
dpokatàstasis e un srystérion -- è dunque il suo originale e coerente 
universalismo, concepito con piena consapevolezza dal suo fon- 
datore, che curò di persona il patrimonio di Saere Seritture della 
nuova fede, della quale promosse ὁ attuò, sia col suo esempio sia 
mediante una vera e propria organizzazione apostolica, la premi- 
nente vocazione missionaria, La nuova religione viene definita, 
nei testi manichei, con una notevole varietà di suggestive espres- 
sioni, quali, tra le altre; la «Speranza (di Vita)», la «Chiesa» che 
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Mani ha «eletto», ti «Elezione» (in quanto comunità degli aler, 
ti»), la «Santa Chiesa», la «Chiesa della Giustizia», la «Religione 
della Luce», la «Religione (ο Chiesa) degli Apostoli (della Luce)», 

Il Manicheismo è la forma che l'unica, vera Religione, assume 
nell'ultima generazione, l'ultimo anello di una catena di Verità c 
di Conoscenza, e Mani, il phoster («illuminatore»), il «medico 
(dell'anima)», «colui che risveglia», è il «Sigillo dei Profeti»! tul- 
timo messaggero di una saccessie apostolica che risale lontano nel 
tempo e che include i profeti con più forte vocazione redentrice 
(non quindi i legislatori, come Mose, della tradizione nazionale 
ebraica), quali, dopo Adamo, Seth, Enosh, Enoch, Sem e Noè, so- 
prattutto Zoroastro, Buddha e Gesù. I Compendio cinese men- 
ziona con il Buddha anche Laozi, 

Ma il vangelo di Mani non è soltanto l'ultima forma assunta 
dalla Verità; ne è anche il completamento ο il perfezionamento. 
La sua Speranza si diffonderi dappertatto, da oriente a occiden- 
tc; sarà udita in tutte le lingue e sarà annunciata in tutta l'ecume- 
ne; essa è superiore a tutte le religioni che l'hanno preceduta, le 
quali si indirizzivano a singoli popoli e a singoli paesi; essa è una 
«grande sapienza» in cui sono confluiti, «come acqua che si ag- 
giunge ad altra acqua, trasformandosi in tanti rivi», i libri e gli in- 
segnimenti degli antichi. Questi concetti, che si trovano in un 
Kepbalaton copto, ricorrono in varie forme nella letteratura mani- 
chea e in frammenti attribuiti allo stesso fondatore: nulla di com- 
parabile alla Buona Novella che egli rivela nell'ultima generazione 
è stato mai tentato prima di lui; i libri come lui li ha scritti non so- 
ho mai stati redatti o diffusi prima. In un teste medio-persiano di 
Turfan si legge che le «sante guide» delle precedenti religioni, una 
volta morte, non riuscirono a far si che il loro insegnamento si 
mantenesse puro; egli, invece, ha «scritto» la sua sapienza, affin- 
ché non la si modifichi dopo di lui: e pure: Ja sua rivelazione dei 


1 Sulla definizione di «Sigillo dei Profeti» nel suo sviluppo storico e nel suo valore 
metuforico: GAG. Strotimisa, «Seu of the Prophets», The Nature of a Manichacan 
Metaphor, «Jerusalem Studies in Arabic and Islam» VII 1986, pp. 61-74: C. Colpe, 
Das Siegel der Propheten. Historische Beziehungen zwischen Judentum, ων. 
tentum, Heidentum und frühen Islam, Berlin 1989, pp. 35. 134. 23 Sga 
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due principî, i suoi libri viventi, la sua sapienza e la sua conoscen- 
za sono superiori ¢ migliori di quelli delle religioni precedenti. 

L'importanza della scrittura e, più in generale, dell'arte del li- 
bro, nel testo scritto, nelle miniature e nelle immagini, è quindi 
teorizzata e più volte ribadita: essa è fondamentale per la diffusio- 
ne del nuovo messaggio. Mani è il primo ad asserirlo con le sue 
esplicite sollecitazioni ¢ il suo personale impegno. Le missioni 
manichee si servirono pertanto di scribi, miniaturisti e pittori 
all'altezza del compito, Garantire [a correttezza della dottrina im.» 
partita mediante le opere scritte e illustrate dall'Apostolo o da lui 
autorizzate era il modo giusto per evitare quello che era accaduto, 
per esempio, a Zoroastro: non avendo egli messo per iscritto il 
proprio insegnamento, furono i suoi discepoli a metterlo per 
iseritto dopo la sua morte, modificandolo e distorcendolo. 

La profetologia, con l'idea di una catena di saggezza che fin 
dai tempi più antichi giunge fino all'Apostolo della Luce e con le 
figure centrali di Zoroastro, Buddha e Gesù, è forse l'aspetto più 
originale dell’insegnamento di Mani e, nello stesso tempo, la base 
su cui fu edificato il più grandioso sistema religioso universalisti- 
co, Comprensibilmente un potere politico con pretese imperiali- 
stiche tentò di utilizzarlo, a ciò indotto dallo stesso Mani, come si 
può desumere dalla citazione di un passo del libro che il profeta 
dedicó a Sübuhr e che è conservato in una citazione di al-Birüni: 
«La saggezza c le buone opere sono state sempre portate all'uma- 
nità, da un'epoca all'altra, dagli inviati di Dio, Così, in una data 
epoca esse furono portare dall'inviato chiamato Buddha in India, 
in un'altra epoca da Zoroastro in Persia, in un'altra ancora da Ge- 
sù in Occidente. Dopo di che è giunta questa rivelazione, questa 
profezia in quest'ultima età attraverso di me, Mani, l'inviato del 
Dio della Verità, in Babilonia»!. 

L'ultima eta, quella in cui l'Apostolo della Luce vive In sua be- 
nelica ed eroica esperienza per diffondere la parola di Dio, cade 


! E. Sachau (ed), Chronologie orientalischer Völker von Albertini, Leipzig 1878, p. 
207, 14-8 (trad. ingl. Sachau, Chronology); A. Adam, Texte zum Manichatonnus, Ber- 
lm 1969, p. 5 8g. 
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nel tempo mediano, cing nel tempo della mescolanza delle due na- 
ture, nel tempo della nostra avventura terrena, iniziatosi in un'epo- 
ca assai remota, quando la Materia, nossa da un movimento disor- 
dinato e da un appetito bestiale ~ un insieme di concupiscenza, 
autodistruzione e autofagia, una sorta di “istinto di morte”, para- 
gonabile psicologicamente alla frördo (Puech) —, sferrà l'attacco al 
Regno della Luce per assimilarselo c inghiottirselo. Prima di allora, 
prima dell'esistenza stessa del cielo e della terra, le due nature era- 
no esistite indipendentemente l'una dall'altra in due regni che si 
estendevano l'uno, quello della luce, verso il nord, l'est e l'evest, e 
l'altro verso il sud. Il Padre della Grandezza, il Dio supremo e tra- 
seendente del Manicheismo, con le sue cinque «dimore», con le 
cinque «membra» o ipostasi dell'esistenza divina (Spirito o Nous, 
Pensiero, Saggezza, Riftessione, Ragione), c il Re delle Tenebre con 
i suoi cinque elementi (Iumo, fuoco devastatore, vento distruttore, 
acqua melmosa, tenebre) non erano ancora entrati in contatto. Ma, 
non appena si profilé il pericolo di un'aggressione da parte del suo 
antagonista, il Padre della Grandezza apprestö le sue difese «evo- 
cando», cioè emanando, la Madre della Vita (o dei Viventi), che a 
sua volta evocò l'Uomo Primordiale. Questi, insieme con j suoi cin- 
que figli, che costituivano la sua armatura (l'Aria, il Vento, la Luce, 
L'Acqua, il Fuoco), si ltsciò divorare dal Re delle Tenebre ο dai suoi 
cinque demoniaci rampolli. 

Tale prima creazione, che sembra concludersi con un irrepara- 
bile scacco del mondo della luce, pone in realtà le premesse per il 
dispiegarsi del processo salvifico. Nella sua bramosia ottusa e di- 
sordinata ln Materia si è messa in seno un veleno che le sarà mor- 
tale: la luce, pur se inghiottita e quasi tramortita, agirà dentro di 
essa per portarla alla distruzione: l'Anima divina avvelenerà i de- 
moni che l'hanno divorati. A nulla varranno i disperati sforzi del- 
la Materia per tenere fa luce imprigionata nell'amalgama fatale. 
La mescolanza delle due nature è ormai in atto: pli elementi lumi- 
nosi dimenticano la loro origine c non sono coscienti del loro sta- 
10; gli elementi tenebrosi vivono in una tale simbiosi con la luce 
che non possono più farne a meno. 

Dopo la prima fase della lotta, il Padre della Grandezza, a cui 
l'Uomo Primordiale rivolge una richiesta di soccorso, dà vita u 
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una seconda ereazione, Amico delle Luci, che evoca il Grande 
Architetto, il quale a sua volta evoca lo Spirito Vivente, Questi ge- 
nera cinque figli e soccorre l'Uomo Primordiale, liberandolo con 
un grido acuto e tagliente, Il grido è udito dall'Uomo Primor- 
diale, che risponde alla chiamata; l'eAppello» e la «Risposta» as- 
sumono i connotati di due entità divine personali, fondamentali 
nel processo salvifico, che emblematicamente viene raffigurato 
dall'immagine dello Spirito Vivente che tende la mano destra 
all'Uomo Primordiale affinché possa sollevarsi dalle tenebre, 
uscendo dallo stato di sofferenza ο d'angoscia nel quale era cadu- 
to per il suo sacrificio, Giustamente si è detto che il tema del do- 
lore e della salvazione dell'Uomo Primordiale è il motivo domi- 
nante del mito manicheo (Widengren), ispiratore di immagini 
altamente poetiche, cariche di un'emotività intensa e profonda. 
Esso è parte vivissima e molto eloquente del grande dramma 
dell'esistenza che si dispiega in un mito barocco, ricco di attori e 
di fatti, il cui unico protagonista, in realtà, sotto forme e nomi di- 
versi, è sempre la medesima sostanza luminosa che deve essere 
salvata e che essa stessa si salva, e cioè Dio, parimenti e contem- 
porancamente «Salvatore» e «Salvato» (Puech). 

Tornato l'Uomo Primordiale trionfalmente in salvo nel Para- 
diso delle Luci, continua l'impresa dello Spirito Vivente, che fa 
uccidere e seuviare dai suoi figli gli Arconti demoniaci e, coadiu- 
vato dalla Madre della Vita, demiurgicamente forma il ciclo, i 
monti e la terra, rispettivamente con la loro pelle, con le loro ossa 
e con la loro carne. Due dei cinque figli dello Spirito Vivente, 
l'Ornamento dello Splendore e l'Omoforo, o Atlante, sostengono 
dieci firmamenti e otto terre, Il Sole e la Luna ~ le due Navi cete- 
sti - prendono forma dalla sostanza luminosa immune dagli effet- 
ti negativi del contatto con le tenebre; le stelle da una sostanza un 
po’ meno pura. 

Ma v'è ancora una massa contaminata in cui la Luce giace pri- 
pioniera. La Madre della Vita, l'Uomo Primordiale ¢ lo Spirito Vi- 
vente implorano il Padre della Grandezza perché intervenga per 
salvare gli elementi di luce ancora avvolti nelle tenebre. 11 Padre 
della Grandezza procede allora a una terza evocazione, in cui 
spicca la figura del Terzo Inviato, o del Messaggero, che evoca le 
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dodici Vergini di Luce (In Regalità, lu Saggezza, la Vittoria, la Per: 
suasione, l'Innocenza, la Verità, la Fede. Ja Pazienza, la Rettitudi- 
ne, la Bontà, la Giustizia, lu Luce), corrispondenti ai dodici segni 
dello Zodiaco’, Egli mette in moto una grande macchina cosmici 
che serve ad attingere, affinare e sublimare Ja Luce che ancora si 
annida nella Materia. 1 suoi ingranaggi sono le ruote del Vento, 
dell'Acqua e del Fuoco, fatte girare da uno dei figli dello Spirito 
Vivente, il Re della Gloria, dal Sole e dalla Luna, Ogni prima 
metà di mese le particelle luminose liberate salgono lungo una 
Colonna di Gloria, corrispondente alla Via Lattea, fino alla Luna 
che, inglobandole, diventa piena, mentre nei quindici giorni suc- 
cossivi esse sono travasate nel Sole, per poi raggiungere finalmen- 
te il Nuovo fone costruito dal Grande Architetto. Né si limita a 
tanto: il Terzo Inviato si mostra nudo come femmina e come ma- 
schio agli Arconti maschi c agli Arconti femmine, provocando nei 
primi una eiaculazione che libera, col seme versato, la luce da foro 
inghiottita, e nelle seconde degli aborti, Dal seme versato dai ma- 
schi nascono un mostro marine che viene trafitto dalla lancia di 
Adamanto-Luce (un altro figlio dello Spirito Vivente) e cinque al- 
beri dai quali deriverà l'intero mondo vegetale; mentre gli aborti 
delle diavolesse divorano i semi e i germogli delle piante e si ac- 
coppiano tra loro dando vita al mondo animale, Dalla seduzione 
degli Arconti traggono quindi origine le specie vegetali e animali, 

La specie umana, invece, è direttamente il Frutto di una delibe- 
rata contro-creaztone della Materia che, per evitare che le sfugga- 
no le innumerevoli particelle di luce sparse nel mondo vegetale e 
in quello animale, decide di concentrare la massima parte della lu- 
ce in una sua propria creazione, che dovrebbe costituire l'antitesi 
della creazione divina. Duc demoni si mettono all'opera: il ma- 
schio ASaql6n si accoppia con la femmina Namrá'el, dopa aver 
divorato tutti gli altri demoni al fine d'impossessarsi degli elemen- 
ti luminosi ancora da loro trattenuti. Da tale accoppiamento ha 
origine la prima coppia umana, Adamo ed Eva, ο nel Manichei- 


! Un recente studio della aranopeatia e dell'astrofagia munichee è in A. Panuino, 
«Volta celeste e astrologia nel Manicheismo», in AftiCal, pp. 249-945. Ved, inoltre 
dello stesso autore Tessere d cielo, Roma 1998, pp. 87-129. 
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smo di espressione iranica GaySmard e Maiyánag. L'essere uma- 
no, ultimo frutto di una lunga serie di atti osceni, violenti, ignomi- 
niosi e ripugnanti, si pone dunque al centro del processo salvifico: 
voluto dalla Materia, per una progettazione che ancora una volta 
si rivela ottusa e controproducente, si configura invece, in quanto 
ricettacolo della maggior parte della luce divina, come il principa- 
le oggetto e attore della liberazione della sostanza luminosa che in 
lui ormai massimamente si condensa, 

Il primo uomo, in ogni caso, giacerà in una condizione dram- 
matica, con l’anima saldamente legata al corpo, in uno stato d'in- 
coscienza e d’oblio, cieco, sordo ο pieno d'invidia e di collera, fi- 
no a quando non sarà risvegliato da un Salvatore, inviata in suo 
soccorso per intercessione della Madre della Vita, dell'Uomo Pri- 
mordiale e dello Spirito Vivente. 1 suo risveglio dal triste sonno e 
dallo squallido torpore in cui era immerso ha un forte ed evidente 
valore archetipale, pari a quello che all'inizio del mondo ha la sal- 

"azione dell'Uomo Primordiale. 

Il Salvatore, l'Amico inviato dalle potenze divine, è a volte 
l'Uomo Primerdiale, Ohrmezd in certi testi iranici, a volte Gesù- 
Splendore, il Figlio di Dio, l'incarnazione del Nows, il Dio del 
Nous, che sveglia Adamo, gli apre gli occhi, lo fa alzare in piedi e 
gli mostra qual è la sua situazione reale, l'origine divina della sua 
anima, la natura infernale del suo corpo, svelandogli la «Gnosi» 
redentrice. Gesü-Splendore è quindi un’emanazione del Dio tra 
scendente, talvolta identificato, come nel Manicheismo nordafri- 
cano, col Terzo Inviato, ma non è l'unico Gesù dei Manichei. Co- 
sì come esiste un Gesù salvatore, esiste un Gesù sofferente, lo 
Iesus patibilis, manifestazione sensibile, immanente, del Gesù tra- 
scendente, la Luce crocifissa e mescolata nella Materia, in una 
Passione cosmica e intemporale, Il Messia, infine, è il profeta e il 
«figlio di Dio», che ha assunto apparenza umana: in ciò consiste il 
docetismo di Mani, contrario n una reale incarnazione e a una rea- 
le crocifissione di Gesù. Per Mani Gesù poteva essere solo o Dio 
e uomo; non v'era altra alternativa possibile (Polotsky). 

Con la redenzione del primo uomo si inizin un nuovo corso 
del processo salvifico. Da allora in poi, c fino agli Ultimi Giorni, si 
sviluppa la liberazione della Luce dalla Materia, ritardata c osta- 
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colata, tuttavia, da una umanità che ancora per larga parte pecca- 
minosamente si adagia nella mescolanza delle due nature. La pro- 
creazione è causa di ulteriori catene materiali per la Luce divina 
che si travasa di corpo in corpo. Solo l'assoluta astinenza sessuale 
può portare, infatti, alla definitiva liberazione della sostanza lumi- 
nosa, che st attuerà con la vittoria della Grande Guerra — un in- 
sieme di prove apocalittiche - e col trionfo delia Chiesa della Giu- 
stizia. Dopo di che verrà il tempo dell'Ultimo Giudizio e del 
tribunale divino (Βόρα) con la separazione dei Buoni e dei Catti- 
vi. Il globo terrestre brucerà per 1.468 anni? e sarà annichilita, Le 
residue particelle luminose si uniranno in una Ultima Statua che 
salirà al Cielo, mentre la Materia, nelle sue svariate forme e ramifi- 
cazioni, sarà imprigionata in una sorta di palla {balos} sotterrata in 
fondo a una fossa sigillata da un'enorme pietra, Il tempo mediano 
così si conclude. Il terzo tempo si apre nella ricostituzione del pri- 
mitivo stato di scparazione -- questa volta definitiva -- delle due 
nature, Le tenebre sono state sconfitte dalla loro stupidità aggres- 
siva e scomposta; la Luce ha il sopravvento grazie al suo sacrificio, 
agendo come un veleno nelle viscere della Materia, 


8. La Chiesa, la morale, il culto e i rili 


La virtù consiste, per il Manicheismo, nel salvare la Luce impri- 
gionata dappertutto nel mondo e nel risparmiare ogni tipo di in- 
giuria, di ferita ο di danno, sia fisico sia morale, Bisogna astenersi 
dall'atto sessuale perché la fornicazione è un peccato grave, la 
Concupiscenza essendo l'espressione più alta della Materia, ¢ per- 
ché la procreazione protrae la prigionia delle particelle di luce che 
continuano così a travasarsi da un corpo all'altro, rendendo l'esse- 
re umano corresponsabile di un disegno demoniaco. Non ci si de- 
ve nutrire di carne, perché l'uccisione di un animale fa soffrire la 


T Cfr. L. Koenen, «Manichacan Apocalypticisim at the Crossroads af Iranian, Egyp- 
tian, Jewish and Christian Thought», in ACM ἐν p, 322 (aan Egyptian Sorhis pe- 
riod of 1461 years enlarged by one "week" of 7 years); W. Sundermann, «Mani. 
chacan Eschutology», in Hercfrat VIN 1998, p. $72. 
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luce che è in lui. Altrettanto per le piante (anzi, ancor più per es- 
sv, dal momento che in loro st annida in maggior misura la luce): 
estirparle causa tormento all'Anima Vivente che racchiudono. 

La virtù consiste, in senso stretto, nel ritiro dal mondo. La sal- 
vezza non può essere Uefinitivamente raggiunta se non con la 
morte, ma solo da chi ha portato a compimento il processo di li- 
herazione della luce dentro di sé: gli altri, la grande maggioranza 
del genere amano, sono destinati, con la morte, a veder travnsata 
la propria particella di luce in altre catene corporee, che prolun- 
gano lo stato di miscuglio delle due radici. 

Date queste premesse, è comprensibile come il Manicheismo si 
fosse dotato fin dagli inizi di una sorta di doppia morale: la condi- 
zione umana non consente un'applicazione uniforme di regale tan- 
to rigide ed estreme, La Chiesa manichea si suddivide quinci in due 
grandi corpi: uno, più ristretto, che comprende coloro che sono in 
grado di osservare un regime assai severo di norme di condotta — gli 
Eletti o Perfetti e un altro, più ampio, composto da coloro che si 
udeguano n un regime molto più elastico- gli Uditori o Catecumeni 
- concepito per i laici che intendono in ogni caso impegnarsi affin- 
ché l'intera comunità persegua i suoi fini, in una perfetta unità di in- 
lenti, sostenendo materialmente, ed economicamente, i religiosi, 
«ἰοῦ gli Eletti, e progredendo, sia pure più lentamente di loro, in un 
processa di liberazione che comparterà ancora sofferenze c catene 
per le particelle luminose imprigianate in nuovi corpi. [| Sarısara 
non sari ancora consumato, ma il Nirvana sarà comunque meno 
lontano. Per al-Brrüni, infatti, Mani si sarebbe ispirato a idee india- 
ne nella sua teoria sulla trasmigrazione delle anime, c, in renità, no- 
nostante alcune opinioni contrarie, non v'è motive di negare la con- 
ereta possibilità, confortata da una testimonianza tanto autorevole, 
che su questo importante aspetto della dottrina manichea abbia 
agita in primo luopo l'influsso del pensiero religioso dell India’. 

Gli Eletti erano tenuti a osservare cinque comandamenti: nan 


! Cir. Sundenmann, Mars, p. 208 sg.: Id., «Manichucism», cit. a p, Xf. nola τ.μ. 641 
i. enn nna posizione negativa rispetto alla tesi di un'intluenza indiana. ul are. 
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mentire, non uccidere, essere puri, non mangiare carne, podere di 
una felice povertà. 1l secondo comundamento dev'essere inteso 
nel senso lato della non-violenza, non solo nei regni animale e ve- 
getale, ma pure nei confronti di ognuno dei cinque elementi natu- 
rali (luce, fuoco, acqua, vento, aria). Anche qui un influsso india- 
no è quanto meno ipotizzabile’. Altrettanto si dica per il terzo: la 
continenza e l'astinenza riguardavano anche i rapporti sessuali, 
assolutamente interdetti, mentre per il quarto si trattava soprat- 
tutto di divieti alimentari e di periodi brevi o lunghi di digiuno. Il 
quinto comandamento imponeva una povertà assoluta: gli Eletti, 
che potevano vivere solo dei doni che venivano loro offerti dagli 
Uditori, non potevano possedere altro che un vestito per l'intero 
anna - di colore bianca, come simbolo di luce e di purezza — e ci- 
bo per un solo giorno. Tre patti del loro corpo erano «sigillate» 
da precetti e divieti, e cioè dai tre sigilli della bocca, delle mani e 
del grembo, riguardanti rispettivamente il quarto, il secondo e il 
terzo comandamento. 

Alla testa dell'intera comunità si rrovava il Capo della Chiesa 
(Mani o il suo successore). Uomini e donne, gli Eletti si suddivi- 
devano a loro volta in una gerarchia di quattro livelli, ai primi tre 
dei quali potevano accedere solamente gli uomini. Al più alte li- 
vello erano dodici Maestri o apostoli. Seguivano settantadue Ve- 
scovi, a volte chiamati anche diaconi, e trecentossessanta Presbite- 


mento della trasmigrazione delle anime, su cui è rimusto per lungo tempo classico il 
contributo di A.V.W. Juckson, The Doctrine of Metemprychosis i Manichaeism, 
«Journal of the American Oriental Societys XLV 1925, pp. 246-68, ved, bra, tea gli 
altri, A, Henrichs, Thon walt nor eil à trees: Greek, Manichaeans and bidian ties, 
eBulletin of the American Society of Papyrologists XVI 1479, pp. 85-108, favore- 
vole alla tesi dell'influenza del pensiero religioso dell'India su Mani, Una posizione 
equilibrata (un'influenza indiana su un'idea già presente nel pensiero greco) è quel- 
lu di A. Böhlig, Gross und Synkretismts, M, Tübingen 1989, pp. 567 sap. 611. 
Un'utile raccolta delle fomi, dirette e indirette, per questa importante dottrina 
maunichea si deve a G. Casadio, «The Municlicun Meteinpsychosis; Typology and 
Visturicul Roots», in Ar lun 1T, pp. 105: Jo. 

! Sulla non-violenza nel Manicheismo si vedino due recenti contributi che affronta- 
no il tema da due diversi punti di vista: W. Butkert, Aazichità elassiat e erittiunet- 
wu antico, Cosenza 2000, pp. 191-78; W, Belardi, «Non fare del muc!» Un passo 
(rr, 178.112} del testa sogdiuno di M. Jo, «Rendiconti», ser. IX, X1/4 2000, pp. 
35: 65. 
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ri o intendenti, Tutti gli altri erano Eletti o Elette. All'interno di 
questa gerarchia si aveva una ricca differenziazione di funzioni, 
tra predicatori, seribi, cantori, lettori, addetti alle fundazioni pie a 
alla guida per la preghiera ¢ per gli inni, 

Gli Eletti, inoltre, dovevano osservare vari periodi di digiuno — 
uno dei quali, preparatorio della grande festa del Ban: (ved. alle 
pp. LVI-IVIU, di trenta giorni —, consumare un solo pasto quoti- 
diano, recitare preghiere sette volte al di, pronunciate col viso ri- 
volto verso il sole, di giorno, ¢ dopo il tramonto verso la luna, e 
non avere fissa dimora, trasferendosi invece da un posto all'altro a 
pili, senza badare alle lunghe distanze, per predicare e diffonde- 
re il messaggio di speranza e di pace. 

Net periodi nei quali essi sostavano per un certo periodo di 
tempo in un dato posto erano ospiti di monasteri, riforniti di mez- 
zi di sussistenza messi a disposizione dagli Uditori mediante cle- 
masine, donazioni e fondazioni, e dotati di ambienti adatti alle va- 
rie esigenze della vita religiosa. I monasteri manichei disponevano 
di luoghi dedicati allo studio e alla serittura, sale capitolari, spazi 
destinati all'adorazione, alla confessione, ai ritiri, oltre che infer- 
meric e magazzini, Erano considerati come dimore spirituali o 
ospedali nei quali le particelle luminose sofferenti venivano curate 
c guarite?, In generale è assai diffusa l'opinione che fin dalle origi- 
ni, come indicano i casi di Addi ο di Mani stesso, i Manichei si 
fossero ispirati ai modelli monastici offerti dal buddismo, piutto- 
sto che a quelli cristiani, dei quali, fra l'altro, si hanno testimo- 
nianze relativamente recenti. 

Un'influenza cristiana, probabilmente della cristianità cli Edes- 
sat dei Bardesaniti, è riscontrabile invece nell'ampio uso che le co- 
munità manichee facevano della musica, considerati un efficace 
mezzo di elevazione dell'anima, di liberazione ο di purificazione. 
L'Encyclopédie des musiques sacrées contiene, a tal proposito, un 
magistrale saggio di H.-C. Puech, dedicato alla musica c all'inno- 


‘Ctr A, van Tongerloo, «Le salut et Jee sanvenes dans les documents mnnichéens 
oriente, in Le aper et l'économie du salut chez les gnostupues (H7. V s), Lille 


1998, p. 78 τμ. 
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ἰαμία del Manieheiuno!, Strumenti a corda o a fiato erano preferi- 
th All muden, amata per [n sun natura quasi incorporea, si ac- 
vompagnava il canto, n volte non più cbe semplice salmodia: can- 
tilene o canti corali, spesso in forma antifonica, costituivano patti 
importanti della liturgia. Si possono ricostruire diversi gruppi di 
inni: i salmi per l'assemblea religiosa; gli inni della domenica c del 
lunedi; i salmi delle vigilie; i salmi per la festa del Bea; gli inni per 
la consacrazione di vescovi eccetera; gli inni da recitare per la con- 
sumazione dei cibi consacrati da parte degli Eletti; gli inni funebri 
per l'uscita dell'anima luminosa dal corpo e per la sua apocatasta- 
si finale, L'oggetto comune di tale varietà di inni e di canti era la 
glorificazione delle superiori entità divine e di figure particolar- 
mente venerabili: il Padre della Grandezza, lo Spirito Vivente, 
l'Uomo Primordiale, la Vergine cli Luce, la Colonna di Gloria, il 
Sole e la Luna, Gesù, Muni, un apostolo della Religione della Luce 
o, collettivamente, le potenze luminose, gli angeli, i capi della Chie- 
su, llo o il Sé vivente, oltre che episodi della passione c della morte 
del Profeta (inni della «crocifissione») o di un altro maestro (inni 
del Parinirväna, celebrativi della morte e dell'ascensione di Mani, 
di Ammo, di Zaku eccetera). 

Gli inni e i canti univano Eletti e Uditori in alcuni atti liturgici. 
Ma le vite degli uni e degli altri erano nettamente distinte, regola- 
te, come si è detto, da due diversi codici morali, Gli Uditori face- 
vano anch'essi parte della Chiesa, svolgendo funzioni comple- 
mentari a quelle degli Eletti. I tre sigilli della bocca, delle mani c 
del grembo valevano anche per loro, ma in modo più teorico che 
pratico e certamente molto più moderato di quanto non valessero 
per gli Eletti. Avevano in sostanza l'obbligo di osservare i coman- 
dumenti, di recitare le preghiere, di versare le elemosine agli Elet- 
ti, di praticare i digiuni, di confessarsi sin privatamente sia pubbli- 
camente, Questi precetti, però, erano essenzialmente diversi, nella 
loro concreta applicazione, da quelli degli Eletti, 


TTC. Duech, «Musique et bymnologie manichéennes», in Encyclopédie des musi- 
ques sacréet, T, Puris (968, pp. 353-86, Ved. inoltre CJ. Brunner, Liturgie Chant 
and Hymnody among the Masichacani of Central Aug, «ZDMG» CXXX 1480, pp 
42-68, 
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| comandamenti degli Uditori erano dieci. La loro lista non è 
sempre uniforme nelle varie attestazioni che ne abbiamo. Gli Udi- 
tori, in ogni caso, non dovevano: adorare gli idoli; bestemmiare ο 
mentire; macellare animali e bere bevande fermentate; pronuncia- 
re parole irriverenti verso i Maestri e gli Eletti; sposare più di un 
coniuge e commettere adulterio; omettere di soccorrere i biso- 
gnosi e gli afflitti; seguire falsi profeti e impostori; spaventare, fe- 
rire ο uccidere tanto vomini quanto animali; rubare o ingannare; 
eseguire ogni tipo di pratiche magiche. Le preghiere dovevano es- 
sere recitate quattro volte al giorno: all'alba, a mezzogiorno, al 
tramonto e al calar della notte. L'obbligo di versare le elemosine a 
favore degli Eletti, nella misura della settima o della decima parte 
dei beni posseduti e in differenti possibili forme alternative, era 
uno dei fondamenti della Chiesa manichea e l'unico vero pilastro 
della sua economia. Attraverso l'elemosina l'Uditore guadagnava 
la salvezza, purificandosi dalle opere mondane. Il digiuno, come 
quello degli Eletti, era settimanale e annuale. Aveva luogo la do- 
menica e culminava annualmente con la celebrazione della festa 
del Bea (ved. alle pp. LVI-1.vi1). Esso consisteva pure nell’asten- 
sione dal lavoro e da ogni rapporto sessuale. Anche la confessione 
dei peccati poteva essere settimanale o annuale, rispettivamente 
privata o pubblica, il lunedì per gli Uditori con gli Eletti o per gli 
Fletti tra di loro, e in occasione del Berwa alla fine del periodo di 
digiuno di trenta giorni in forme diverse e con diversi formulari 
(ved. a p. XIX): essa infatti era praticata anche dagli Eletti. Come 
sull’istituzione monastica così anche sull'usanza della confessione 
dei peccati si esercitò l'influsso del buddismo, specialmente per i 
relativi formulari, chiaramente ispirati alla letteratura confessio- 
nale buddista (Asmussen). 

Gli obblighi degli Uditori contemplavano la preparazione del 
cibo per gli Eletti, In ciò la doppia morale del Manicheismo si 
manifesta con assoluta chiarezza, Gli Eletti, a causa delle rigide 
prescrizioni che miravano a non arrecare danno ad alcun essere 
vivente, animale o vegetale, non potevano raccogliere o preparare 
gli elementi del loro pasto, pur utilizzando naturalmente gli ali- 
menti ammessi, e cioè, tra i cibi solidi, frutta ο legumi — tra i mi- 
gliori ricettacoli di particelle di luce - e, tra le bevande, acqua e 
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succhi di frutta. Essi infatti non solo non potevano coltivare, rac- 
cogliere o cucinare ma, prima del pasto, assolvevano innanzi tutto 
gli Uditori che avevano commesso rali crimini al solo scopo di 
preparare loro il pasto, negando per giunta di aver avuto alcuna 
responsabilità nella peccaminosa preparazione dei cibi. Dopo di 
che consumavano quanto era stato loro offerto, secondo un prect- 
so rituale, in forma solenne e cerimontate, che comportava la reci- 
tazione di preghiere, di invocazioni e di inni. Il pasto quotidiano 
era un mezzo per liberare la luce imprigionata nella materia, L'es- 
sere umano costituisce, per sua natura, il più efficiente ingranag- 
gio della macchina della salvezza, poiché porta con sé la massima 
concetittazione di sostanza luminosa e ha lo strumento, confor- 
manclosi alle regole della Santa Chiesa, di accelerare il processo 
salvifico, assorbendo le particelle divine sparse nel mondo vegeta- 
Je, Il suo stomaco è l'officina in cui gli alimenti consentiti si subli- 
mano, separando con la digestione fe due nature in essi commiste. 
Il suo pasto è quindi un atto redentore e ha un valore sacramenta- 
le. Perciò gli eresiologi cristiani lo hanno a volte interpretato co- 
me una celebrazione eucaristica! 

II pasto sacro degli Eletti era una delle principali azioni liturgi- 
che della più grande festa del Manicheismo, quella del Βῶλα tpa- 
rela greca che significa «palco, tribunale, cattedra, trono»), palco 
a cinque gradini che simboleggiavano i cinque gradi della gerar- 
chia, con un trono vuoto, forse d'ispirazione buddista, ricoperto 
di stoffe pregiate, sul quale era posta un'icona di Mani, spiritual- 
mente presente come guida invisibile della sua Chiesa, suo Capo e 
suo Giudice. La festa cadeva nell'equinozio di primavera, era pre- 
ceduta da un digiuno di trenta giorni e celebrava la passione di 
Mani e l'ascensione al cielo della sua anima divina. Per questi mo- 


"Sul pasto siero degli Eletti: J. BeDuhn, «The Manichuean Sacred Meal», in RE. 
Emmerick es a£. tedd.), Turjan, Khotan und Dunhuang, Berlin 1996, pp. 1-15; W. 
Sundermann, «A Munichacan Liturgical Insu uenon on the Act ot Alnisgiving», in 
P, Mirecki - J. BeDuhn tedd), Te Light and the Darkness, Leiden 2001, pp. 200- 
8. Per un'ulteriore trattazione della materia ved. ancom J. BeBuhn, The Muni 
chacan Body su Discipline and. Ritual, Baltimore 2000; lil, «Metübulism of Salva- 
tion; Mimichiean Concepts of Human Physiology», in The Light and the Darkusess 


Gt, pp. 4:37. 
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tivi ricordava ai cristiani la Pasqua, La notte precedente preghiere 
υ canti la annunciavano con grande trasporto dei fedeli, animati 
cla sentimenti misti di dolore e di compassione per il martirio 
dell'Apostolo e di speranza e di gioia per la sua liberazione dal 
corpo c per il trionfo della sua Chiesa. All'alba si aprivano le por- 
te del santuario per farvi entrare i raggi del sale ο l'inno all'Aurora 
glorificava Mani come Sole nascente; venivano depositate su una 
tavola le offerte degli Uditari, contornate di rase. IL rituale preve. 
deva, fra l'altro: Ja lettura della passione; In recitazione di preghic- 
re; la celebrazione de! Vangelo, che veniva presentato all'adora- 
zione dei fedeli; la confessione generale dei peccati; la letturn 
della cosiddetta «Lettera del Sigillo», ultimo messaggio che Mani, 
prima dell'agonia, aveva indirizzato a tutti i membri della Chiesa, 
c infine inni e canti di gioia per l'avvenuta trionfale ascensione del 
Prafeta Salvatore, parimenti identificato cal Buddha Maitreya o 
col Messia. Molti dei componimenti poetici, spesso di grande vin- 
lore artistico, giunti fino a noi, da Turfan e dal Fayyüm, furono 
concepiti per la celebrazione di questa festa. 

Alcuni atti o gesti rituali, nel Manicheismo, avevano una forte 
carica simbolica, che probabilmente condividevano, in alcuni ca- 
si, con gli stessi gesti rituali presenti in altre tradizioni religiose © 
misteriche, come nel caso della stretta delle mani destre, che si ti- 
trava nei Misteri di Mithra, o quello dell'impasizione delle mani, 
notoriamente assai diffuso. L'uno e l'altro ricorrevano in unn se- 
quenza di «segni» o «misteri», presente nel IX Kephbalaton copto, 
la quale si apre con il saluto augurale di pace ¢ prosegue con la 
iunctio dextrarum, col bacio della pace, con la prosternazione o 
genuflessione, e si conclude appunto con l'imposizione delle ma- 
ni, quasi un sigillo della fede e della conoscenza. Tali «misteri» 
sembrano essere legati l'uno all'altro e avevana verosimilmente un 
valore iniziatico, come di accettazione, di allennza, di aggregnzio- 
ne, con probabile riferimento all'accesso ai differenti livelli della 
comunità ¢ ai vari gradi della gerarchia (Puech), 


LAT GERARDO GNOLL 


9. Storia ed eredità del Manicheismo 


La storia della Santa Chicsa inizia con la seconda rivelazione di 
Mani, quella in cui questi nella primavera del 240 ricevette l'ordi- 
ne dall'angelo suo gemello «li abbandonare la comunità dei Batti- 
sti. Quel che seguì lo conosciamo nelle grandi linee; le conversio- 
ni del sovrano bucdista del Türán c poi dei due fratelli di Sabuhr, 
Mihrsah governatore della Mesenia e Peròz, che fu governatore 
del Khorasan e di AbarSahr; la prima udienza di Mani col Re dei 
Re; il suo ingresso a corte; vari altri viaggi apostolici, o compiuti 
in prima persona o affidati a discepoli a lui vicinissimi, Tutte ciò 
ebbe luogo verosimilmente negli anni Quaranta e agli inizi degli 
anni Cinquanta del HI secolo. A questo periodo va fatto risalire 
l'omaggio dello Subuhragan (ved. a p. ΧΧΧΙΙ) al fortunato e vitto- 
rioso monarca. Da allora fino agli inizi del regno di Wahräm I, 
Mani si dedicó con pari fervore all'organizzazione della sua Chic- 
sa, alla diffusione del suo messaggio a cst e a ovest, dentro c fuori 
i confini dell'Impero persiano, e alla composizione delle sue ope- 
re, dal Vangelo al Tesoro, ai Misteri, alla Pragratera, all'Inrmagine, 
ai Giganti eccetera, Si tratta di circa un rrentennio, nel corso del 
quale è difficile ricostruite con esattezza una cronologia assoluta 
dei singoli avvenimenti, anche perché non v'è sufficiente certezza 
sulla cronologia dei primi Sassanidi!, 

La morte di Mani, probabilmente alla fine di febbraio del 277, 
apri un nuovo periodo della storia della Chiesa manichea, che 
continuò per secoli a commemorare quell'evento, celebrandolo 
come la liberazione dell'Io spirituale dell'Apostolo dalla sua pri- 
gione corporea per ascendere al Paradiso delle Luci e come segno 


! Per un'imreduzione al problem si vedano, oltre ai lavori citati a p. XXX nota 1 « 
alla vasta. produzione ad massimo studioso della materia, 8 IT. Taqizadeh triferi: 
menti bibliografici in G, Guoli, Zarauster o Histary, New York 2000, p. 207 sp): 
A. Marica, Classica et Orsentatia, Puris 1965, pp. 86-90; R. Altheim-Stiehl, Das 
früheste Datum der sasauüliychen Geschichte, vermittelt durch die Zeitangabe der 
mittelpersisch-partbischen Inschrift aus Bitapir, «Acchiiologische Mitteilungen wus 
Tran», ΛΑ. X1 1978, pp. 034-6; C. Widengren, «The Establishment of the Sasanüum 
Dynasty in the Light of New Evidence», in La Perna nel Medioevo, Komm 1971, pp- 
756. 781: Π.Ν. Frye, «The Political History of Iran under the Susaniuns», in Y LZ 
Cambridge History af tran, UL (efr. p, xxiv nota 1), p. 118 sg. 
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trionfale per l'intera comunità dei fedeli, fonte di gioia c di spe- 
ranza per tutta l'umanità sofferente. Essa fu anche il principio di 
una prima persecuzione dei Manichei nei domini sassanidi, ÁA cu- 
po della Chiesa, che aveva eletto Ctesifonte a sede del suo papato, 
successe STsin, sebbene forse non immediatamente, martirizzato 
anche lui, circa quindici anni dopo il suo maestro, sotto il regno 
di Wahram II (277-293). A Sisin successe Innaias, sotto il cui pu- 
pato la Chiesa manichea poté godere di una relativa tranquillità, 
durante il regno di Narsch (293-302), grazie alla benefica influen- 
za esercitata sul Re dei Re da un suo vassallo, il sovrano di [ira 
‘Amr b, ‘Adi, l'Amnrò dei testi manichei copti, una sorta di nuovo 
patrono della Religione della Luce. 

Ma la tranquillità non durò a lungo e le persecuzioni ripresero 
satto i regni di Ohrmezd II (302-309) e di Sabuhr IT (309-379), per 
poi ripetersi più volte sotto gli altri Sassanidi. Per alcuni studiosi, 
anche nella cruenta repressione nel 531, da parte del giovane Khu- 
srò I {531-579), del movimento mazdakita, pericoloso per la sua 
natura sovversiva, si sarebbe riversato almeno in parte l'odio anti. 
manicheo, Ma la connessione col Manicheismo di quel movimen- 
to, che fu piuttosto un'eresia zoroastriana can tratti gnostici ed eso- 
terici, non è mai stata provata in maniera soddisfacente!. 

Le prime missioni verso e oltre i confini dell'Impero romano si 
collacano nei più di trent'anni che separava gli inizi del ccgno di 
Säbuhr, come unico sovrano, dal regno di Wahram I. Lo stesso 
Mani si recò nei territori lungo il des romano e accompagnò 
Säbuhr nelle sue campagne forse anche oltre quel confine, tra la 
Mesopotamia romana ο la Siria (ved. a p. XXXII}. In Siria e in Egit- 
to, in ogni caso, inviò negli anni Sessanta la missione capeggiata 
da Addi ο dal maestro Patteg, la quale fra l'altro conseguì buoni 
risultati anche a Palmira, oltre che ad Alessandria. L'Egitto fu og- 
getto di particolari attenzioni da parte di missionari manichei, Fu 


1 Oltre αἱ fondamentali lavori di A. Christensen (Le règne du roi Kawah Per le cone 
munispie mazdakite, København 1925) edi O. Klima (Mazdak. Geschichte einer sozia. 
len Bewegung im sassanidischen Persien, Praha 1967; Id. Besträge zur Geschichte det 
Muzdaksseres, Praha 1977), si veda l'eccellente esposizione di E. Yurshater, «Maz 
thikism», in The Cambridge History of Tran, LL (cfe. y». Χχιν not 1), pp.991-1924. 
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da lì che il Manicheismo si diffuse nell'Africa settentrionale, dove 
riuscì a radicarsi fortemente durante tutto il IV secolo, mantenen- 
dosi a lungo u Cartagine. Agostino fu Uditore manicheo per quasi 
un decennio, proprio nell'epoca in cui la nuova religione venuta 
dall'Oriente aveva raggiunto una notevole diffusione, Tra il AT e il 
IV secolo il Manicheismo riuscì a penetrare un po' dappertutto 
nelle regioni orientali dell'impero romano e net paesi finitimi, 
contesi tra Je due maggiori potenze dell'epoca, Se ne hanno tracce 
in Palestina verso la fine del 111 secolo, in Asia Minore, nel mondo 
arabo, in Armenia dove incontrerà Forti resistenze nel V secolo. 
Esso si diffuse peró anche in Occidente: in Dalmazia, a Roma, in 
Gallia e nella penisola iberica. 

Al successo del Manicheismo in Egitto suscitò ben presto una 
dura renzione dell'autorità imperiale, Nel 297, ad Alessandria, Dio- 
cleziano inviò al proconsole d'Africa Giuliano un rescritto in cui, 
dopo averne esposto le motivazioni morali e politiche, si rendeva 
ποιο l'ordine di bruciare, insieme con le loro scritture, i capi della 
scita, di mettere a morte o, se persone d'elevato rango sociale, con- 
dannare ai lavori forzati i consentanei, e di confiscare i loro beni. 
Tra le motivazioni politiche del rescritto imperiale una significati 
vamente spiccava; l'origine persiana della turpe e infame setta. 

Fu l'inizio di una lunga serie di editti e di misure repressive 
che si abbatterono sui Manichei lungo il corso dei secoli IV e V, 
dagli editti di Valentiniano I nef 372 e di Teodosio I nel 381 a 
quelli di Onorio I nel 405, di Valentiniano MI nel 425, di Teodo- 
sio II nel 428, fino alla codificazione della legislazione relativa con 
Giustino e Giustiniano nel 527. Con gli imperatori cristiani mutò 
la motivazione - condanna per eresia — ma non cambiò l'asprezza 
delle pene. Alla repressione dell'autorità imperiale si aggiunsero a 
volte le energiche, e in alcuni casi spietate, misure di alcuni ponte- 
fici, quali Leone Magno nel 443", Gelasio I nel 492 e Hormisda 
intorno al 520. Sul finire del V secolo il Manicheismo era già pres- 
soché estinto in Occidente e nel secolo successivo fu più ο meno 


! Ved. ora; H.G. Depp ~J. van Oort (edd, $1. Leo the Great, Sermons und Let- 
ters agains! the Manichaeans, Selected Fragmenis, "Turnhout 1900. 
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estirpato nelle province orientali dell'impero romano, Ciò è al- 
meno quello che risulta dalle fonti ο dalla documentazione che 
abbiamo, ma non si può escludere che esso fosse sopravvissuto, 
anche a lungo, in forme nascoste e sotterrance (ved. alle pp. Lxiv- 
LXVI), e pertanto difficilmente controllabili. 

Le sorti del Manicheismo a oriente dell'impero di Roma, e poi 
di Bisanzio, non furono meno drammatiche, anche se esso poté 
giovacsi di alcuni periodi di tranquillità: in Iraq, sotto il califfato 
omayyade (661-750), in Asia centrale e in Cina, specialmente du- 
rante il periodo in cui fior l'impero turco degli Uiguri, in una va- 
sta parte dell'Asia (763-840), e pot con il regno, anch'esso tucca- 
uiguro, di Qogo, a nord del Tarim (850-1250). Anche in Oriente, 
quindi, sofferenze e tormenti marcarono gran parte della storia 
manichea, 

L'espansione stessa della Santa Chiesa favorì, inoltre, dissiden- 
ze e scismi, quali quello dei Dendiwar, «osservanti della (pura o ve- 
ra) celigtone» (originariamente designazione degli Eletti, poi estesa 
at Manichei dell'Iran orientale c dell'Asia centrale). Intorno al 580 
questo scisma portò, sotto la guida di Süd Ohrmezd, a una separa- 
zione per circa un secolo e mezzo dal papato della Babilonia delle 
comunità rigoriste della Transoxiann, sempre più interessate a una 
diffusione della fede verso est’, e quello dei seguaci di Mihr e di Mi. 
qlàs, per la cui composizione si adoperò un altro Capo della Chiesa 
manichea, Abū Hiläl al-Dayhüri, d'origine africana, verso il 760. 
La matéria del contendere fu per lo più quella della corretta osser- 
vanza dei digiuni e, più in generale, delle regole comunitarie, anche 
nei confronti della società circostante. 

La situazione nella Mesopotamia e nell'lran cambiò radical- 
mente col califfato abbaside (749-1258). Sulla zandaqa - termine 
con cui ci si riferiva in primo luogo al Manicheismo (ved. a p. 
XXXV nota 2), ma che si applivava pure alle sette dualistiche dei 
Bardesaniti e dei Marcioniti, nonché ai Mazdakiti — si abbatté il 


1 JEJE Schaeder, Iranica, Berlin 1944, pp- 1-58; W. Sundermunu, «Dinivuriya», in 
Einelran VIL 1986, pp. 418-9. X. Tectubluy, Pane une histoire de la Sérinde. Le mane 
choise parmi les peuples ei religions d'Asie Centrale d'après des sunrees primaires, 
Wien 1001, pp, 123-6. 
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rigore di un'inquisizione animata da zelo teologico e mossa talvol- 
ta da interessate delazioni. Con gli Abbasidi, controversie dottri- 
narie, cume quelle sotto il califfato di al-Ma'mün (813-833), e so- 
prattutto le vere e proprie persecuzioni sotto al-Mahdi (775-785), 
al-Tládi (785-786), Hãrũn al-RaXid (786-869) c infine al-Mugtadir 
(908-932), spinsero i Manichei a trovare rifugio in Oriente. Nel 
932 il papato della Santa Chiesa si spostò da al-Mada'in (Seleucia- 
Ctesifonte) a Samarcanda, mentre già da tempo dalle regioni della 
Transoxiana, dalla Corasmia e dalla Sogdiana, In Religione della 
Luce si era andata espandendo verso i territori più interni 
dell'Asia centrale, verso In Cina e perfino verso la Siberia’, 

Nella seconda metà del VIT secolo non mancarono presenze 
manichee in Cina, Alla fine del VII secola un vescovo manicheo, 
Mihr-Ohrmead, fu ammesso al cospetto dell'imperatrice Wu Ze- 
Gian, a cui presentò il Sutra dei due princini, un'opera particolar- 
mente diffusa in Cina (un’opera col titolo Sara det due principî e 
dei tre tempi venne successivamente inserita nel canone taoista). 
Nel 719 ΤΊΣ, sovrano del Tokhäristän, inviò un maestro manichco 
alla corte imperiale cinese. Nel 731 un altro vescovo manichco re- 
dasse il Compendio cinese (ved. a p. XIX). Nel 732 un editto impe- 
riale riconabhe ai soli Manichei il diritta di praticare if foro culto. 
Nel 763 il sovrano uiguro Bügü Qaghan, convertitosi dopo aver 
conquistato la capitale cinese Luoyang, fece del Manicheismo la re- 
ligione ufficiale della sua corte. Su richiesta degli Uiguri, nel 768 e 
nel 771, l'imperatore cinese autorizzò i Manichei a costruire i loro 
luoghi di culto e i loro monasteri. Nell'8o6 e nell'817 ambasciate 
uigure introdussero alcuni Manichei alla corte imperiale cinese. 
Grande fu l’opera civilizzatrice dell'umanesimo manichco sui co- 
stumi della bellicosa popolazione turca d'Asia centrale. Ne è testi- 
moníanza l'iscrizione trilingue cinese-turca-sogdiana di Karabalga- 
sun (ved. alle pp. 233-72), databile intorno all'81 5. 

Con la fine dell'impero uiguro ad opera dei Kirghizi nell'8 40, la 
fortuna del Manicheisma declinò rapidamente nell'impero cinese. 


ΓΟ. Maenchen-Helfen, «Manichacans in Siberiu», in Semitic and Oriental Studies 
presented to William Popper, Berkeley 1951, pp. 311:26. 
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Un editto imperiale dell'843 lo proscrissc. Ma con Ja formazione di 
una nuova signoria uigura intorno all Bee, con capitale a Quéo, es: 
so ebbe una nuova fioritura nel Turkestan cinese, La Santa Chiesa 
godette di un periodo di tranquillità e di pace, protetta da un regno 
che durà fino alla conquista mongola, alla metà del XIII secolo, 
Prese forma, allora, una concezione manichea della regalità e, con- 
seguentemente, un nuovo rapporto, più sereno, dei Manichei con 
una società non più del tutto aliena dai toro valori etici c religiosi! , 
unche se maggioritariamente non manichea?, Nei loro monasteri, 
nci quali si svolgeva una fervida attività finanziaria e mercantile, 
favorita dai ricchi e potenti mercanti della Via della Seta, certo per 
la loro professione non relegati, come avveniva nell'Iran zoroa. 
striano, all'ultimo gradino della scala sociale, si doveva respirare 
un'aria meno cupa e meno pessimistica di quella cui si era dovuto 
assucfare il Manicheismo più a occidente. 

Delle tre religioni straniere che furono portate dai «Barbari 
occidentali» = le altre due essendo lo Zoroastrismo e il cristianesi- 
mo nestoriano, il buddismo avendo tutt'altro statuto nel Regna di 
Mezzo ~ il Manicheismo fu quella che, grazie alla sua capacità di 
adattamento culturale, riuscì a sopravvivere in Cina in forme tal- 
volta camuffate, sotto vesti taoiste e buddiste e in società segrete. 
Studi recenti hanno aperto nuovi orizzonti nella storia del Mani- 
cheisme cinese. Passiamo oggi asserire che esso sopravvisse 1 lun- 
go nella Cina meridionale, soprattutto nella prefettura di Quan in 
Fujian (Marco Polo e suo zio Maffeo incontrarono dei Manichei a 
Fuzhou nel 1292) fino almeno al XVI secolo’. 


t Su questo Zeng si è efficacemente soffermato Hf. Klimkeit, Manichacan King 
ship: Cinasts ot Hame ia tbe World, «Numcn» XXIX 1982, pp. 17:32. 

` Su) Manicheismo in Asit centile ved. ona X. Tremblay, op. cit. n p. LXI not 1. 

! Molto è state fatto, negli anni Ononta e Novanta, per lo studio del Manicheisma 
in Cino. Ricorderemo i seguenti lavori: P. Bryder, The Chinese Transformation of 
Manichacivet, Lund 1985, particolarmente utile per [a trasmissione dal mondo 
iranico u quello cinese, corredato di una ricca bibliografia: Π..]. Klimkeit - H. 
Schmidt-Glintzer, Japanische Studien zum östlichen Manichatunnc, Wiesbaden 
1991, che pubblica, tradotti in tedesco, aleuni contributi di studiosi giapponesi; 
Lien, Macher, pp. 219-304, con un utilissimo repertorio bibliagritico relativo 
alle fonti primarie cinesi (pp. 314-7) e agli studi cinest e giapponesi (pp. 350-2): Id., 
Manichacisu in Central Asia and China, Leiden 1998. 
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Ma non senza ragioni si è spesso ritenuto che il Manicheismo 
non avesse del tutto esaurito la sua carica virale con l'estinguersi 
della sua organizzazione ecclesiale e delle sue comunità monasti- 
che. Benché scomparso dall'agone teolagico e dalle controversie 
alla luce del sole, benché da tempo non più attivo ne] suo aposto: 
fato e quindi estinto come Chiesa, alcune sue idee continuarono à 
vivere, sotio forme diverse, in varie eresie dell'Occidente cristia- 
no, dalla tarda antichità al Medioevo, tra l'Armenia, la Bulgaria e 
Bisanzio, A ben vedere, però, tali idee erano anche, ma non sol- 
tunto, manichee. Esse erano per lo più comuni pure al Marcioni- 
smo e allo Gnosticismo, più in generale, quali: l'adesione al van- 
gelo e la venerazione dell'apostolo Paolo in contrasto con la 
Legge mosuica e col Vecchio Testamento, sia pure in forma e 
misuta diverse (Pauliciani e Bogomili); Ja concezione di un Dio 
malvagio, creatore ο signore di questo mondo, e di un Dio tra- 
scendente, signore del secolo futuro (Pauliciani), oppure di un 
Angelo caduto, un Satana princeps buius mundi (Bogomili); 
l'ascetismo fondato su un dualismo più o meno radicale di spirito 
e materia (Pauliciani e Bogomili; il dacetismo (Pauliciani e Bo- 
gomili); l'antinomismo sociale e politico più o meno spinto (Pau- 
liciuni e Bogomili}. 

In realtà, fu più il fantasma ο lo spettro del Manicheismo che 
continuò a ossessionare le menti di zelanti e fanatici difensori 
dell'ortodossia e nd armare la mano di sunguinati e spesso inte- 
ressati persecutori. Fu sempre naturale, per secoli e secoli, fino - 
come abbiamo visto — alle controversie della Riforma, accusare di 
Manicheismo ogni Προ di eresia dualistica, che fra l'altro impli- 
casse elementi, più o meno espliciti, di contestazione delle istitu- 
zioni civili e religiose, dell'autorità politica e dell'ordinamento so- 
ciale. Il Manicheismo si era reso colpevole di un antinomismo 
che, come avevano denunciato gli Zoroasiriani in lran, mirava a 
«espellere dal mondo sentenze, leggi e giudici»!. Ma è del tutto 


l Per il testo relativo - da un capitolo del HI libro del Dentard — in traslitterazione, 
Ituscrizione e traduzione ved. T. Olsson, op. cit. à p. AVI Hotu 3, pp. 277, 278, 179 
ΙΙ. 3-4. 
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evidente che si trattava di una condanna meramente ideologica, 
non fondata su alcun sicuro elemento storico. Il problema della 
genealogia dei movimenti protagonisti della cosiddetta «eresia 
del male» è tutt'ora storiograficamente aperto: il «Manicheismo 
medievale» o il «Neomanicheismo» sono realtà eresiologiche, as- 
sai incerte da un punto di vista storico quanto alle loro supposte 
origini manichec!. 

Così, come fu naturale tacciare di Manicheismo coloro che ve- 
nivano accusati di dualismo, fu altrettanto naturale riversare su di 
laro accuse di magia e di maleficium che più volte erano state rivol- 
te ai suoi seguaci come documentano fonti pagane c cristiane, a co- 
minciare dal rescritto di Diocleziano. A volte, anzi, fu proprio la 
condanna per maleſicium n perdere un imputato di eresia che, pur 
accusato di Manicheismo, non aveva obiettivamente nulla a che 
vedere con la Religione della Luce: tale fu il caso di Priscilliano, 
condannato a morte nel 386 da Magno Massimo a Treviri, su istiga- 
zione dei vescovi spagnoli Idacio di Merida e Itacio di Ossonova. 

Non si può quindi dar credito alle accuse di Manicheismo nel 
mondo bizantino e nell'Europa medievale: si tratta per lo più di 
uno stercotipo ingiurioso e diffamatorio, utilizzato, per giunta, in 
maniera spesso contraddittoria contro questo ο quell'avversario, 
in particolare contro coloro che esaltavano la continenza alimen- 
tare, col divieto di cibi carnei, e l'astinenza sessuale, fino al rifiuto 
del sacramento del matrimonio, 

Lasciato l'Oriente cristiano, con il Paulicianesimo (sorto 
nell'Armenia del VII secolo) e il Bogomilismo (sorto nella Bulga- 
ria del X secolo, c da lì irradiatosi nella penisola balcanica, in Asia 


! Molto vasta è la bibliografia sul «Manicheistno medievale» e sul «Neomanichei- 
smo». Ci limiteremo ad alcuni titoli: S. Runciman, The Medieval Manichee, Cam- 
bridge 1946; D. Obolensky, The Bogomils, A Study in Balkan Neo-Manichacitoi, 
Cambridge 1948; H.-C. Puech, «Catharisme médiéval et Bogomilisme», in Oriente 
e Occidente nel Medio Evo, Roma 1957, pp. 56-84; R. Morghen, « cosiddetto neo- 
manicheismo occidentale del secolo Xl», ibil, pp. 85-104; R. Manselli, L'eresia del 
mate, Napoli rat: L Dujéev, «I Bogomili nei paesi slavi ο la loro storia», in 
L'Oriente cristiano nella storia della civiltà, Roma 1963, pp. 619-41; Ν.Ο, Gunsoian, 
The Patlician Heresy, The Hague 1967; LP. Couliano, Les guoses duatistes d'Ocei- 
dent, Paris 1990; Y, Stoyanov, The Orber God. Dualist Religions from Antiquity to 
the Cathar Heresy, New Haven-London 2000. 
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Minore e nella Russia del XIV secolo)!, e rivolta l'attenzione ai 
Catari della Francia meridionale e dell'Italia settentrionale, tra la 
metà del XII e gli inizi del XIV secolo, si delinea un quadro com- 
plesso, grazie al quale, però, risulterà difficile negare l'esistenza di 
legami storici tra Je principali espressioni dell’«ercsia del male» ~ 
Paulicianesimo, Bogomilismo, Catarismo ~, specie per quanto ri- 
guarda Bogomili e Catari. Questi ultimi, pur differenziandosi tra 
di loro per alcuni aspetti dottrinari, soprattutto per fa concezione 
del dualismo, ora radicale ο assoluto, come quello dei Pauliciani, 
ora moderato o relativo, come quello dei Bogomili, erano uniti 
dalle loro pratiche religiose più caratteristiche e dai loro orienta- 
menti fondamentali, dalla condanna della carne e del sesso alla 
suddivisione dei fedeli tra «Perfetti» e «Credenti» - analoga a 
quella manichea tra Eletti e Uditori -, alla forte e costante opposi- 
zione alla gerarchia ecclesiastica e al papato di Roma. 

Quel che resta incerto, invece, è la ricostruzione di un albero 
genealogico che colleghi le varie espressioni dell'eresia dualistica 
tardoantica e medievale al Manicheismo. Un tale collegamento, in 
sé teoricamente plausibile, potrebbe considerarsi storicamente us- 
sodato se si trovassero più chiaramente delineati, tra Pauliciani, 
Bogomili e Catari, non solo la soluzione dualistica al problema del 
male, ma anche alcuni tratti caratteristici della teoria e della prassi 
del Manicheismo, quali da una patte la certezza della consustan- 
zialità dell'Io individuale e del Dio trascendente e la fiducia nel 
valore salvifico della conoscenza, e non della fede, e dall'altra la 
concezione dei due principî e dei tre tempi, insieme con la dottri- 
na della trasmigrazione delle anime e con l'idea di una possibile 
accelerazione del naturale processo di liberazione mediante la di- 
stillazione e la sublimazione della sostanza luminosa concentrata 
nell'essere umano, nel corretto funzionamento dell'officina dello 
stomaco, negli Eletti, e nella conseguente definitiva ricostituzione 


! Particolarmente istruttivo, sui Munichei, Pauliciuni, Bogomili e altri eretici c infe- 
deli nell'impero bizantino, è lo studio di uma ecnciclopedias eresiologici del XH se- 
colo: P. Fleuteri — A, Rigo, Eretici, dissidenti, Musulmani ed Ebret à linnzro, Vene: 


zia 1993. 
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dell'originario stato di separazione delle due nature della luce e 
delle tenebre. 

ἃς ci si pone, tuttavia, solo dal punto dé vista della storia del 
dualismo religioso, inteso nel suo senso più Jato come naturale ri- 
sposta al problema del male, allora non sara possibile negare l'esi- 
stenza, almeno, di una sorta di legame ideale, forse paradossal- 
mente rinsaldato dalle stesse ripetute condanne degli accusatori e 
degli inquisitori, tra il Manicheismo e le più tarde eresie dualisti- 
che, dal momento che la Speranza di Vita portata da Mani a una 
umanità incosciente e dolente rappresentò certamente, da un ca- 
po all'altro dell'Eurasia, non solo un'affascinante testimonianza di 
un umanesimo pacificatore e civilizzatore, animato «la un'autenti- 
ca vocazione universalistica, ma anche la più grandiosa e coerente 
forma mai assunta cla una religione dualistica. 
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Gli studi sul Manicheismo si sono giovati negli ultimi anni di cinque 
convegni internazionali, tenutisi a Lund nel 1987, a St, Augustin- 
Bonn nel 1989, ad Arcavacata di Rende-Amantea nel 1993, a Berlino 
nel 1997 è a Napoli nel 2001. Gli Atti dei primi quattro convegni so- 
no stati pubblicati: 


Manicbacan Studies, D. Bryder (ed), Lund 1988. 

Studia Manichatca, M, G. Wießner - FL.-J. Klimkeit (edd.), Wiesba- 
den 1992. 

Manicbeismo e Oriente cristiano antico, L. Cirillo - A. van Tongerloo 
{edd.), Lovanii- Neapoli 1997. 

Studia Manichaica, IV, RE. Emmerick - W. Sundermann — P, Zieme 
(edd.), Berlin 2000. 


Durante il I convegno internazionale fu proposta l'idea di una 
«Newsletter» sugli studi manichei, che fu realizzata a cura del Belgian 
Center of Manichacan Studies e per iniziativa di A. van Tongerloo a 
Lovanio, Nel 1988 si iniziò quindi la pubblicazione della Manschacan 
Studies Newsletter (MSN), tuttora in corso. 

Durante il II convegno fu fondata la «International Association of 
Manichnean Studies» (IAMS), con l'intento di organizzate convegni 
internazionali ogni quattro anni, seminari e simposi su problemi e te- 
mi specifici e pubblicazioni scientifiche, Dal III numero, nel 1989, la 
MSN è divenuta organo della IAMS, 

Una vasta cooperazione internazionale, stimolata sia dalla IAMS 
sia da centri di ricerca come la «Turfanforschung» dell’Accademia 
delle Scienze di Berlino e del Brandeburgo, ha dato vita a varie inizia- 
tive editoriali, quali la serie «Manichacan Studies» e, col supporto 
dell'Accademia Britannica, dell'Unesco, dell'Unione Accademica In- 
ternazionale, dello «Australian Research Council», ecc, il «Corpus 
Fontium Manichacorum», di cui sono state finora avviate le serie 
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copta e latina c Ja serie archeologica e iconografica, e di cui sono siati 
pubblicati duc «Subsidia»: 


GB. Mikkelsen, Bibliographia Manichaica. A Comprebensive Biblio- 
graphy of Manichaeism through 1996, Turnhout 1997 (comprende 
oltre 3600 titoli). 

Dictionary of Manichaean Texts, 1: Texts from the Roman Empire 
(Texts in Syriac, Greek, Coptic and Latin), S.N.C. Lieu — S. Clack- 
son — E. Hunter (edd.), Turnhout 1998, 


Sempre negli ultimi anni altre iniziative editoriali banno contri- 
buito al progresso della riceren con Ja pubblicazione di studi (Atti di 
convegni, Festichriften, ccc.). Si ricordino in particalare: 


Codex Manichaicus Coloniensis, L. Cirillo - A. Roselli (edd), Cosenza 
1986, 

Codex Manichuicus Coloniensis, II, L, Cirillo (cd.), Cosenza 1990. 
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2001. 


Qui di seguito sono elencate le opere essenziali su Mani c sul Ma- 
nicheismo, di carattere generale o in ogni caso di ampio respiro, in- 
cluse quelle che hanno rappresentato tappe importanti nella storia 
degli studi. Per altre opere e per altri studi, anche di notevole rilievo, 
oltre che per le edizioni dei testi, si rinvia alle introduzioni e alle note 
delle singole parti della presente opera c ai riferimenti bibliografici 
contenuti nelle note alla Introduzione, 
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Si tenga presente inoltre che su «Abstracta Iranica», supplementi 
bibliografici alla rivista «Studia Iranica», frequenti sono i riferimenti 
agli studi manichei, curati in parricolnre da M, Tnrdicu. Quelli del de- 
cennio 1977-86 sono 5131} raccolti in un volume fuori serie: M. Tar- 
dieu, Études manichéennes. Bibliographie critique 1977-1986, Tél. 
ran-Paris 1988, 

E infine utile ricordare che & stata recentemente pubblicata 
un'ampia raccolta di scritti di W. Sundermann, concernente temi e 
problemi specifici degli studi manichei, la dottrina e la storia del Ma. 
nicheismo: C. Reck - Ὁ, Weber - C. Leurini - A. Panino (edd), Ma- 
nmichasce Iranica, LI, Roma 2001. 


Tra le raccolte di testi tradotti, in inglese, in italiano e in tedesco, 
si segnalano: 


A. Adam, Texte zum Mantchäisenes, Berlin 1969? (pp. XIt-132: fonti 
primarie e secondarie accuratamente presentate, ma con un'cvi- 
dente sproporzione a favore di queste ultime), 

J.P. Asmussen, Manichacan Literature, Delmar-New York 19772 (pp. 
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Manicháismus, Zürich-München 1980 (pp. 462: ampia raccolta di 
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1989 (pp. 280: raccolta di fonti primarie iraniche e turche, prere- 
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ta cla bibliagrafia e indici). 
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Nascita di Mani, probabilmente il 14 aprile, sotto il re- 
gno dell'ultimo sovrano arsacide Ardawiin IV (213-224). 
Il giovane Mani è introdotto dal padre Pattég in una co- 
munità di Battisti. 

Mani ha la sua prima rivelazione, sotto il regno di Ar- 
daSir (226-240), primo sovrano della dinastia sassanide. 
Mani ha la sua seconda rivelazione e comincia l'attività 
apostolica recandosi nel «paese degli Indiani». 

Morto Ardašir e divenuto Re dei Re Säbuhr I (240-272), 
Mani torna dal suo viaggio in Oriente. 

Trentennio, che sostanzialmente coincide col regno di 
Sübuhr I, in cui Mani si dedica all'organizzazione della 
sua Chiesa, svolge l'attività apostolica in prima persona e 
mediante i suoi discepoli, entra nella corte di Sabuhr, co- 
glie numerosi successi con conversioni importanti, invia 
Amm in Oriente e Adda in Occidente. 

Regno «li Ohrmezd I, sotto if quale Mani ha un dibattito 
a corte con un sacerdote zoroastriano, 

Regno di Wahrätn 1, sotto il quale Mani progetta un nuo- 
vo viaggio apostolico in Oriente, che però gli viene vieta- 
to. Si incontra con il principe Dat. 

Mani viene chiamato a Beth Lapat, nella residenza del 
sovrano, accusato e messo in carcere, dove muore proba- 
bilmente il 26 febbraio, Comincia la prima persecuzione 
dei Manichei nell'impero persiano. 

Regno di Wahram 11, sotto il quale prosegue la persecu- 
zione dei Manichei. I! gran sacerdote zoroastriano 
Kerdîr giunge all'apice della sua carriera, 

Martirio di Sîsin (Sisinnios), primo successore di Mani. 
Gli succede Innaios. 
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Regno di Narsch, sotto il quale per intercessione di ‘Ame 
b. ‘Adi, sovrano di Hira, i Manichei godono «li un perio- 
do di tolleranza. 

Rescritto di Diocleziano contro i Manichei. 

Regno di Ohrmezd 11, sotto il quale riprende la persecu- 
zione nell'impero persiano. 
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Il giovane Agostino entra nella Chiesa manichea per re- 
starvi circa nove anni come Uditare. 
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Un editto imperiale riconosce ai soli Manichei il diritto 
cli praticare il loro culto in Cina, 

Il Capo della Chiesa manichea, Abū Hilal al-Dayhori, si 
adopera per comporre un dissidio interno alle comunità 
della Mesopotamia. 

Il sovrano uiguro Bügü Qaghan si converte al Manichei- 
smo, che diventa religione della sun corte. 

L'imperatore cinese autorizza i Manichei a costruire i lo- 
ro luoghi di culto e i loro monasteri, 

Califfato di al-Matidi, sotto il quale ha inizio la persecu- 
zione dei Manichei. 

Califfato di al-Hadi, sotto il quale prosegue la persecu- 
zione. 

Califfato di Harün al-Rafid, sotto il quale ancora prose- 
gue la persecuzione, 
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Ambasciate uigure introducono dei Manichei atta corte 
imperiale cinese. 

Califfato di al-Ma'mün, alla corte del quale la canfutazio- 
ne del Manicheisma anima il dibattito teologico. 
Iscrizione trilingue di Karabalgasun. 

Un editto imperiale cinese, dopo la caduta dell'impero 
uiguro nell Sue, prescrive il Manicheismo, 

Formaziane di un nuovo regno uiguro con capitale a 
Voto nel Turkestan cinese. 

Califfato di al-Muqtadir, sotto il quale non si placa la re- 
pressione del Manicheismo, 

H papato della Chiesa manichea si trasferisco da al-Ma- 
däin a Sumarcanda. 

I Mongoli pongono fine alla signoria uigura di Qoco. 
Marco Polo e suo zio Maffeo incontrano dei Manichei a 
Fuzhou, sella Cina meridionale. 


N.B. Per Jo realizzazione della cartina delle pp. XC-XCI è stata consulrora la seguen. 
te fonte: Atlante delle Religioni, a cuta di C. Baludier e G. Fileranto, Torino 1996, 
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AVVERTENZE 


Nelle traduzioni i tre punti di sospensione indicano lacune più ο me- 
no lunghe di cui non si è potuta indicare la precisa consistenza a cau- 
sa di problemi di spazio, 

La pluralità di lingue tramite le quali il Manicheismo si è diffuso 
nella sua espansione missionaria dall'Africa alla Cina può creare qual- 
che disorientamento al lettore, specialmente per quanto concerne la 
diversa ortografia dei nomi propri, resa ovviamente in modi differen- 
ti a seconda che un nome compata in un testo greco oppure copto, 
iranico, arabo. Forniamo quindi una lista di alcune corrispondenze 
dell'onomastica: 


ArdaXir in medio-persiano; Artaksoos in copto 

Ardawan in medio-persiano; Artabancs in copto 

Husraw o Xustaw in medio-persiano; Kisra in arabo 

Kerdir in medio-persiano; Kardel in copto 

Narseh in medio-persiano; Narsaph in copto 

Ohrmezd in medio-persiano; Hórmesd o Hormezd in capto; Hur- 
muz in arabo 

Patteg ip medio-persiano; Pattikios in greco; Futtug in arabo 

Sabuhr in medio-persiano; Sapores in greco e in copto; Sabür in arabo 

Wahräm in medio-persiano; Bahram in arabo e in persiano 


Le bibliografie parziali collocate alla fine delle introduzioni alle 
singole sezioni integrano i titoli citati nella Nota bibliografica e nelle 
Abbreviazioni bibliografiche. Pertanto, se nelle bibliografie parziali 
non figura un'opera citata nell'introduzione o nel commento al testo, 
il titolo relativo compare nella Nota bibliografica (pp. LXIX-LXXUN) 
o, se citato in forma abbreviata, nelle Abbreviazioni bibliografiche 
(pp. LXXV-LXXXV). 


TESTI E TRADUZIONI 


Parte Prima 
LA VITA DI MANI 
Il Codice greco di Colonia 


a cura di Luigi Cirillo 


INTRODUZIONE 


Il Mani-Codex, che figura nella raccolta dei papiri dell'Università 
di Colonia (P. Colon. inv. n, 4780), qui di seguito indicato nor- 
malmente con la sigla CMC (Codex Mantchatcus Coloniensis), è 
un codice pergamensceo in lingua greca, di formato molto picco- 
lo (em 3,8 x 4,5), fuori del normale, scritto in modo accurato e 
hen leggibile!. In base ai dati paleografici il codice è databile alla 
fine del IV o all'inizio del V secolo? 

H codice fu trovato in Egitto. Non si conosce il luogo del suo ri- 
trovamento; si tratta probabilmente di una località dell’Alto Fgit- 
to, nel circondario di Lycopolis (Asyüt), dove il Manicheismo ave- 
va messo le sue radici già prima della fine del UI secolo, Infatti le 
prime due reazioni che si conoscono contro Mani e la sua dottrina 


! Per quanto concerne le caratteristiche papirologiche, si rimanda a Koenen -- Rö- 
mer, Abbildungen e alla bibliografia citata nelle note di volta in volta, Cfr. anche 
Henrichs - Koenen, pp. 100-3 € HJ. Klimkeit, Mamicbaean Art and Calligraphy, 
Leiden 1982, p. 10. 

7 Cfr. A. Henrichs, The Cologne Mans Codex Reconsidered, «HSCP» LXXXIII 
1979, pp. 342-51; ].. Koenen, «Manichiische Mission und Klöster in Agypten», in 
G. Grimm -- H. Heinen — E. Winter fedd.), Das ramitch-byzantinische Ägypten. Ak- 
ten des internationalen Symposioni 26.- 30. September 1978 in Trier, Mainz a.R. 
1983, p, 93, Secondo BLL, Fonkit -- F.B. Poljakov, Palaograpbische Grundlagen der 
Datierung des Kölner Mani-Kodex, «ByZ» LXXXII 1990, pp. 22-30, il codice sa- 
rebbe invece un prodotto degli seriprorta sira-palestinesi dell'VITI secolo. Tale data- 
zione è motivata unicamente da argomenti di natura paleografica, la cui interpreta: 
zione nan è del tutto eseluso che possa dipendere anche da criteri soggettivi di 
valutazione, Tn particolare, non viene spiegato perché c per chi sutebbe stato pro- 
dotto il Marsi-Cadex in una data tarda come quella che è stata indicata. 
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provengano proprio dal territorio cpiziano: quella di un vescovo di 
Alessandria, nel papiro fohn Rylands 469, e quella del filosofo neo- 
phitonico Alessandro di Licopoli controla filosofia di Mani’. 

La scoperta dei testi manichei in copio a Madinat Midi, a 
sud-ovest dell'oasi di Fayyüm, non lontano da Lycopolis, dimo- 
stra che quella zona cra un importante centro del Manicheismo 
nel IV e V secolo? La recente scoperta di Kellis lo conferma? ! 
gruppi gnostici dai quali provengona le apere copiate nei cadici 
di Ναμ' Hammiidi operavano nello stesso territoriot, 

L'iter che portò alla conoscenza effettiva del contenuto del co- 
dicc, permise di fotografarto pagina per pagina e di farne un'edi- 
zione diplomatica, è descritto da L. Koenen e C. Römer nell'opc- 
ra Der Kölner Mani-Kodex, Abbildungen und diplomatischer Text. 
Il codice consta di 192 pagine, è diviso in 8 quaderni, ciascuno di 
essi è formato di 6 bifolia, cioè di 24 pagine. Ogni pagina contiene 
regolarmente 23 linee. Le prime 24 pagine sono frammentarie. Le 
seguenti, da 25 a 115, sono danneggiate, ma il [oro stato è miglio- 
re rispetto a quello delle prime pagine. Le pagine da 116 alla fine 
invece sono in pessima condizione, a partire da p. 145 si può leg- 
gere soltanto qualche parola per pagina. 

Il contenuto è una biografia di Mani, limitata al periodo della 


! Sulla missione manichen in Egitto, cfr. M. Tardieu, Les Municheens en Egypte, 
«Bulletin de la Societé Francaise d'Egyptologie» XCCPV 1982, pp. 5-19; della stesso 
autore, “Ser là naiviince de son corps”, Chronologie et Hera κ; d m de Codex mu 
ssicheen de Cologne. «Annuaire du Collège de France» XLII 1993-94, p. $87. Per il 
papiro Rylunds, chuato alli fine del HT secolo, efr. A, Adam, Tevte zum Mantcbát- 
sera, Berlin 1954, pp. $2-4: per Alessandro di J.icopoli, cfr. A. Villey, Alexundre de 
Lycopolis, Cantre fa doctrine de Mani, Paris 198 {. 

? Gér, Schmidt - Potatsky, Mater Fasd, p. 9; Ries, Études, p. 214 ap, 

`T, Gardner, The Manicheran Community at Kellis. Progress Report, «Manichuean 
Studies Newsletters» XI 1993, pp. 18-26; rist. in Mirecki - BeDulin, pp. 161-75; 
dello stesso studioso, A κα Μην Liturgical Codex Found at Kellis, «Ore ns. 
LXIL 1993, pp. 30-59; «Personal Leners from the Manichuean Community ut Kel. 
lise, in AzriCal, pp. 77-94; L Guedner — S.N.C. Lieu, From Narmoutbis (Medinet 
Madi) to Kellis (Uran? el ΚΡωτω]». Montcbacan Documents from Roman Egypi, 
«IRS» LXXXV 1996, pp. 146-69. 

* Céc. A. Bahlig, «Dic σαι Funde van Medinet Musi und Nag Haaah 
für die Erforschung sles Ginostizismus», in A. Boblig - C. Markschies (edd.), Goro- 
sis und Manicbájsmus. Forschungen und Studien zu Texten van Valentin und Mans 
cower zu den Ribhatheken von Nog Hommadi und Medines Mads iBeibefte zur 
ZNW 72), Berlin 1994, in partic. p. 133 sgg. 
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sua formazione in una comunità di Battisti elchasaiti della Meso- 
petamia meridionale e a quello dei suoi primi viaggi missionati. 
Alla biografia fu dato il titolo: Περὶ τῆς γέννης τοῦ σώματος αὐτοῦ: 
«La nascita (o il divenire) del suo corpo» (cioe di Mani), che nel 
codice fu scritto in alto sulle due pagine interne <li ciascun foglio, 
in questo modo: περὶ τῆς γύννης a sinistra (werse), τοῦ σώματος 
αὐτοῦ a destra (recta), secondo una caratteristica della produ- 
zione libraria dei Manichei!. I] titolo richiama, in parte, quello del 
libro Γέννα Μαρίας, che Epifanio, Panarion, baer, XXVI 12, 1, at 
tribuisce agli Gnastici, 

I termini adoperati nel titolo indicano che la composizione 
non tratta soltanto della nascita di Mani in senso fisico e di tutto 
ciò che a essa si ricollega (in particolare per quanto riguarda le 
conseguenze dal punto di vista gnostico dell'essere in un «corpo 
di carne»), ma che essa è principalmente un'esortuzione - rivolta 
ài fedeli che hanno lo spirito del loro fondatore — a riconoscere 
il suo avvento e la sua presenza (paronsie) nella Chiesa. Il Mani- 
Codex & una biografía di Mani à scopo teologico-apologetico (cfr. 
21, 4-11; 46, 8-10, 71, 2-4 € 14, 4-17, 7: 4$. 1 Spp... 

La biografía é ottenuta mediante la citazione di testi di diversa 
lunghezza o di «estratti» presi da autori, discepoli di Mani e, in 
quanto tali, testimoni e garanti delle cose che tramandano. L'opera 
perciò è una compilazione di testi diversi. Ogni estratto viene attri- 
buito a un garante, a volte a due garanti, in un caso al collegio dei 
Maestri della Chiesa manichea (cfr. 26, 6). I loro nomi sono noti da 
altre fonti manichee?, I) nome dell'autore-garante si trova all'inizio 
di ogni testo sorto forma di titolo; è scritto al centro della pagina ed 
è messo in evidenza da clementi decorativi. 


! Cfr, Koenen - Römer, Abbildungen, p. Xv; Henrichs — Koenen, p. 103 sy. 

“I nomi Innaios e Salmulos erano citati anche nella storin perduta della Chiesu ma- 
nicheu in copta, cfr, Schmidt = Polotsky, Marr Frerd, p. 29. Nella raccolta delle let- 
tere, a sun voltu perduta, cfr. p, 26, si legge il nome Koustaios, sutare insieme con 
Mani di una lettera a Sisinnios. D'altra parte, Baraies, Salmaios e Intiaios figurano 
nelle formule di nbiura dell'eresin manichen, cfr. Lieu, Foran, p. 196; per 
Zalchens (2)) in CMC, 94, t, invece, εἴτ. p. 195 (il nome del discepolo di Mani, 
Zakouns/Akouns). Per Timothcos, più volte citato nel CMC, cfr. Tardieu, Mars 
chessura, p. 73, e ld., Les disciples, p. 197. Per quanto riguarda i nomi dei discepoli 
di Mani, si veda anche Klima, Monit Zeit, p. 401 sgg. o Tubuck, «Die Namen». 
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Gli autori tramandano prevalentemente detti autobiografici di 
Mani, che essi avevano raccolto e citato nelle loro opere e che si 
riferiscona a particolari eventi della vita di Mani e al suo insegna- 
mento. I] susseguirsi degli estratti secondo l'ordine cronologico 
dei fatti narrati dà origine a an racconto continuato della sua vita, 
Esso viene interrotto dall'inserimento di due estratti «li natura 
omiletica e dottrinale (45, 1-72, 7 € 72, 9-74, 5), sicuramente dello 
stesso autore Baraies (anche se i) nome dell'autore del primo 
estratto si è perduto per cause accidentali), presi forse dalla stessa 
Omelia di Baraies (il secondo testo sembra essere la conclusione 
del primo). Anche in questo caso, tuttavia, si tratta pur sempre di 
citazioni relative alla vita di Mani. Infatti, il primo dei due estratti 
riporta due suoi scritti autentici, ln Lettera alla comunità di Edessa 
c il Vangelo (64, 8-70, το), che contengono detti autobiografici 
(cfr. sotto, p. 61 sgg.) 

La compilazione è l'opera di un redattore anonimo che doveva 
essere una personalità di grande rilievo della tradizione manichea. 
Egli ha avuto l'abilità di unire un estratto all'altro, in successione 
cronologica, ottenendo così una biografia di Mani che parte dal 
sua ingresso, all'età di quattro anni, in una comunità di Battisti cl- 
chasaiti (cfr. 11, a e rz, 7, cioè nel 219-220 d.C.}, espone i fatti sa- 
lienti del ventennio elchasaita di Mani fino alla sua espulsione dalla 
comunità (nel 240 d.C.) e prosegue con il racconto dei suoi primi 
viaggi missionari, probabilmente fino all'incentro con il re sassani- 
de —* (Seporés), nell’anno della morte di ArdasTr (all'inizio del 
242 d.C.) Il seguito della biografia non si € conservato. Sembra 
che l'opera di contenuto storico in copto, una storia della Chiesa 
manichea, perduta ο distrutta durante lu seconda guerra mondiale 
{efr. Schmidt - Polotsky, Mani-Fund, pp. 27-30), fosse una conti- 
nuazionc della biografia tramandata dal Mani-Codex, Due dei tre 
titoli del codice copto, Innaios e Salmaios, corrispondono ni nomi 
di due autori citati nel Mani. Codexꝰ. 


| Cfr. W, Sundermunn, «Cologne Mani Code ke, in Enelras VI 1995, p. a5; Vagion- 
deli - Henning, p. 109. 

3 Cfr. p. 7 nota 1. Sulla reluzione esistente tra il Mans Codex € il codice copto, efr. 
Lieu, Formula, p. 198. Tardieu, Manichersma, p. 81, ritiene che gli atta fogli che ri. 
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Il testo originale della biografia era in aramaico del ramo 
orientale, la lingua di Mani e dell'ambiente di origine del Mani- 
cheismo (Mesopotamia, Babilonia meridionale, area intorno al 
Golfo Persico)". Indicazioni in tal senso sono date da due testi in 
particolare: CMC 84, 16 sg. (la definizione della Gnosi) e CMC 
18, 1-16 (la data della seconda rivelazione del Syzygos, il «Gemel- 
lo»). Nel primo testo, la contrapposizione tra ὕδατα tetapfopt- 
vu, letteralmente «acque sbalordite» o «stupite», ο le «acque vi- 
ve» non ha senso. Si ritrova invece il significato dell'espressione se 
si risale al testo originale aramaico, in cui la contrapposizione era 
stabilita tra le «acque vive» (del mondo superiore) e le «acque 
torbide», le acque stagnanti (del mondo inferiore), come si vede 
dai testi cosmogonici mandaici. L'espressione mandaica per «ac- 
que torbide» è wia tabmia dalla radice / h ar (essere torbido), ot- 
tenuta per metatesi dalla radice aramaica ¢ 7 P che esprime l'idea 
dello stupore e dello sbalordimento. Probabilmente il traduttore 
preco scambiò e sovruppose i due significati e scrisse «acque sba- 
lordite, stupite»?, Nel secondo testo la data della rivelazione è 
fissata «nel mese di Pharmuthi (ἐν τῇ g ἡμέρᾳ τῆς σελήνης), nel- 
l'ottavo (?) giorno della luna». Il genitivo greco traduce una 
espressione analoga al sintagma siriaco ba d sabra = «in quello 
della luna» (o dell'anno lunare), espressione idiomatica dell'agio- 
grafia siro-orientale!. 

È possibile che la composizione abbia visto la luce proprio 
nell'ambiente delle prime missioni di Mani nei villaggi della Babi- 


mangono del libro storico nel papira Berol. 15997 (più uno a Varsavia) potrebbero 
essere uni versione copta del Alum. Codex. W, Sundermann, «Cologne Mani Codex» 
cit., p. 44. ritiene che le duc vompilazioni siano parti di una storia della Chiesu mani. 
chea in utamuico, greco e copto; f. prima parte si è conservata nel Mari Codex. 

! Per ts traduzione dall'aramaico, cfr. G.J. Aulders, Einige zusätzliche Berierkun- 
gen zung Kölner Mant-Codex, «ZPE» XXXIV 1979, pp. 27-10; R. Koebert, Orienta- 
Intische Bemerkungen zum Kölner Mani Cadex, «ZPE» VITE 1971, pp. 243-7. Per 
l'uramaico, lingua di Mani e dei suoi primi discepoli, εἴτ, M. Lidzburski, Warun 
schrieb Mant Aramáiscb?, «OL.» XXX 1927, pp. 913 7; R. Contini, Hypothèses sur 
P'araméen manichéen, «Annali di Ca’ Foscari» XXXIV 1995, pp. 65-107. 

"Cr. «ZPE» XXXII 1928, p. 146 sg., nt. 208; A. Henrichs, The Colagne Mant Co- 
dex Reconsidered cit, p. 353. 

‘Cie. R. Koebert, op. cit, p. 244 sg; L. Koenen, Dar Darum der Offenbarung und 
Geburt Manis, «ZPE» VIN 1921, pp. 247-50. 
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lonia meridionale come un'opera apologetica contro Ja religione 
dei Battisti, da cui egli si era separato. Successivamente il testo 
aramaico fu tradotto in greco. Come si vede dall'indicazione del 
mese di Pharmuthi, un mese del calendario egiziano, la traduzio- 
ne fu fatta in Egitto per l'uso delle comunità manichee del territo- 
rio di Lycopolis (Asyüt), dove il Codex è stato ritrovato. La bio- 
grafia di Mani viaggiò con i primi missionari dalla Mesopotamia 
all'Egitto e probabilmente anche altrove. 

L. Koenen, basandosi sul termine λάτρης, adoperato a 95, 9 
per designare Alchasaios, «adoratore di Dio», ritiene che la tradu- 
zione sarebbe stata eseguita verso la metà del IV secolo. Λάτρης è 
un termine raro, attestato per la prima volta nel terzo discorso di 
Atanasio contro gli Ariani, che fu redatto dopo il 3354 il testo ori- 
ginale aramaico precede dunque questa data. R. Merkelbach, in 
base al fatto che a 74, 6-7 Innaios è citato dopo il maestro Abie- 
sus, ritiene che la composizione sia stata fatta prima che Innaios 
fosse nominato ἀρχηγός della Chiesa manichea, in seguito al mar: 
tirio di Sisinnios, avvenuto nel 291-292 d.C. ὃς Inniios fosse stato 
giù capo della Chiesa, il compilatore lo avrebbe citato prima di 
Abiesus, cato che, nelle citazioni dei nomi dei garanti, egli rispet- 
ta il prada che questi avevano nella gerarchia manichea?. A meno 
che non si ammetta che il compilatore si sia attenuto al grado che 
qualificava il name dell'autore-gacante al tempo in cui egli com 
pose la sua opera’. 


La btografta di Mani: struttura e composizione 


Intredetta probabilmente da un prologo, la biografia si compone 
di due parti: 1) il ventennio battista clehasaita di Mani; 2) i suoi 
primi viaggi missionari. 


IL. Koenen, «Maaichüische Mission und Klöster in Ägyptens cit., p. 94 ent. 9. 

7 H. Merkelbach, «Wann wurde die Mani-Biographie abgefasst pH welches waren 
ilire Quellen?n, in StMan H, p. 161 (cfr. sotto, pp. 26-71. 

! Koenen ~ Römer. p. $1 n. y. 
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τ. 1. La prima sezione raggruppa quattro estratti, relativi al- 
l'infanzia e all'adolescenza di Mani (CMC 1-14, 2); soltanto del 
secondo estratto (6, 2-10, 17) si è conservato il nome dell'autore, 
Salmaios. Mani nei suoi detti si riferisce a una serie di «visioni e 
segni» (3), «visioni» e «rivelazioni» (4) che si propongono di rive- 
largli gradualmente (cfr. 2, 2 «a poco a poco» e 3, 8 sgg.) In cono- 
scenza del «mistero» (2, 8; 7, 12), l'Anima Vivente negli elementi 
del mondo. Gli angeli e le «potenze divine» (3, 2 sgg.) sono al 
tempo stesso protettori di Mani c rivelatori del mistero. 

L'effetto della conoscenza del «mistero» è indicato nell'asten- 
sione da parte di Mani da ogni forma di lavoro manuale, richiesto 
dalla legge dei Battisti, e dal suo dissenso con i loro discorsi (cfr. 
Εν 3-13). La citazione di questo detto, all'inizio della biografia, è 
anacronistica, non si vede infatti come un ragazzo possa opporsi 
l'ordinamento e ai discorsi dei suoi educatori. Ma la citazione 
serviva a mettere in evidenza Pintenzione del redattore, secondo 
cui la separazione di Mani dalla «legge» (giudeo-cristiana) dei 
Battisti (che sarà effettunta dopo) è esistita sin dall'inizio. L'osser- 
vanza del «riposo» (5, 6-7), del «sigillo delle mani», uno dei tria 
signacula della morale manichea, fa di Mani fanciullo il modella 
della vita degli Eletti manichei: nota agiografica che presenta ana- 
logie con l'infanzia di Gesù della tradizione dei Vangeli, in parti- 
colare della tradizione apocrifa. 

L'autore del secondo estratto è Salmaios, l'usceta (6, 2-10, 17). 
In questo testo Mani parla di un suo duplice rifiuto, quello di co- 
gliere gli ortaggi dal giardino dei Battisti e quello di tagliare i rami 
degli alberi per il proprio fabbisogno. Tale rifiuto è conforme alla 
conoscenza che egli ha avuto del mistero (cfr. 8, 12). Continua 
quindi la presentazione agiografica della vita di Mani, Le parti che 
si sono perdute del testo di Salmaios non ci permettono di cono- 
scere la struttura originaria dei due aneddoti che sono narrati 
dall'autore (6, 2-6 e 9, 2-16; 6, 6-8, 14 € 10, 1-16). Ü primo aneddo- 
to mette in evidenza il significato dell'«elemosina» (cfr, 9, 8 sgg.). 
Nel secondo, il battista riconosce che Mani possiede la conoscenza 
del «mistero ineffabile» per rivelazione divina (cfr. 7, 2-15). 

Il terzo estratto (10, 21-12, 15) iniziava probabilmente nelle li- 
nee perdute di p. 10. Mani stesso dice che egli entró nella comu- 
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nità dei Battisti a quattro anni e lù, fino al raggiungimento della 
maturità del corpo (cfr. κατὰ τὸ vtov τοῦ σώματος, 11, 6 e τὸ dex 
μαῖον, 12, 9 sg.), crebbe sotto la protezione degli angeli e delle 
potenze divine. Probabilmente «la maturità» indica il raggiungi- 
mento del dodicesimo anno di eta, all'inizio dell'adolescenza, 
mentre nell'estratro di Baraies (cfr. 17, το) l'espressione ἐν τέλει 
indicherebbe il raggiungimento della piena maturità, a ventiquat- 
tro anni, Per cui le visioni narrate in questa sezione avrebbero 
avuto luago dall'infanzia all'adolescenza di Mani. 

L'apparizione della figura di un uomo dalla fonte, che con la 
mano indicava il riposo (11, 23-12, 6), si inquadra, a sua volta, nel 
contesto della rivelazione del mistero. La visione ordina a Mani di 
non unirsi ai Battisti nelle pratiche di purificazione mediante l'ac- 
qua della fonte, evitando così di colpire la Sostanza divina che vi 
si trova (vedi dopo, 94, 9 sgg.) 

Nel quarto estratto (13, 2-14, 2) si legge per la prima volta il 
nome del Syzygos, il divino Gemello di Mani, nella sua qualità di 
rivelatore. Egli ordina a Mani di accogliere tutto ciò che gli viene 
rivelato. Dallo stato del testo non si può dire di più intorno a que- 
sta visione. Se l'interpretazione di τὸ dapalov (sopra) è esatta, il 
testo del CMC si può mettere in corrispondenza con quello di al- 
Nadim sulla prima rivelazione dell'angeto al-Tawm? a Mani al 
compimento del suo dodicesimo anno di età. Dalle parole di Ma- 
ni, riportate in questi primi testi, si ricava che la sua formazione 
avvenne secondo gli schemi tradizionali della cultura apocalittica 
della comunità battista (segni-visioni-rivelazioni di angeli). 

1. 2, Le rivelazioni del Syzygos sono raggruppate e citate nella 
seconda sezione, in hase al contenuto di quattro estratti. Allo sta- 
to attuale, dalla citazione dei detti di Mani nei singoli estratti è 
difficile dire se si tratti di rivelazioni diverse messe insieme, o sol- 
tanto di aspetti diversi di un'unica rivelazione, cioè quella che 


! Cfr, «ZPE» XIX 1975, p. o 5 nt 25 e p. 27 nt. go" (dall'infanzia all'adolescenza), 
cioè fino αἰ compimento del dodicesimo anno di età, nel 228-229 d.C. Tuttavia cft. 
l'opinione di Sundermann, «Revelations», 

7 In Dodge, Ihe Fibri U, p. 774: cft. in questo volume, p. 325 sg. 
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Mani chbe a ventiquattro anni, come si vede dalla solenne intro- 
duzione di Baraies nel primo dei quattro estratti, e che ebbe come 
effetto immediato la separazione dai Battisti, Alcuni detti di Mani 
però, citati in questa sezione, fanno pensare che si tratti di rivela- 
zioni avvenute in tempi diversi. L'estratto citato sotto il nome di 
Baraies, il maestro (14, 3-26, $), è il più importante della sezione, 
Egli era uno dei discepoli, e la sua attività di apologeta si colloca 
alla fine del III secolo, dopo la marte di Mani. Il suo nome è cita- 
to nella formula di abiura della religione manichea (efr. Lieu, For- 
mula, p. 196). 

ll contenuto dei detti raggruppati nell'estratto di Baraies ri- 
guarda fondamentalmente Ja rivelazione. Il rivelatore è l'Ipostasi 
del Noxs (l'Intelletto divino), l'inviato di Dio, il Signore bentissimo 
(18, 10 sp). Il Nousè il Syzygos di Mani, del corpo del quale il Nous, 
per manifestarsi nel mondo e dare la sua rivelazione, si riveste co- 
me di un «abito» (ἔνδυμα, 15, 4), dimora nel corpo come in un 
tempio (ες, ro) e si serve del corpo stesso come un re fa uso della 
sua cavalcatura (14, 9}. In questo processo di assunzione del corpo 
di Mani (cioè della sua persona fisica) dla parte dell'ipostasi divina, 
il titolo teologico del Rivelatore (il Nous divino) nel sistema mani- 
chev, che è espresso dal termine della tradizione cristiana piovan- 
nea, il Paraclito (cfr. Fr. Io. 15, 26), diventa l'appellativo stesso di 
Mani, il quale è dunque il «corifeo della missione in questa genera- 
zione» (17, 4-7), A questa idea della rivelazione Barnies fa corri- 
spondere l'ordine delle citazioni dei detti del suo maestro secondo 
quattro argomenti: a) la relazione che esiste tra il Nous divino e il 
corpo di Mani (14, 4-17, 7}; b) la data esatta della venuta del Rivela- 
tore (17, 7-19, 6); c) i contenuti della rivelazione (19, 7-23, 15) con 
particolare riguardo all'incontro di Muni con il Gemello, il suo al- 
ter ego divino, dul quale egli si era separato quando venne nel mon- 
do e col quale ora si ricongiunge prendendo totale coscienza di sé 
stesso attraverso un atto puramente gnostico, quello dell'epignosi, 
il «riconoscimento» (24, 1-25, 1, cfr. il verbo ἐπέγνων, 24, 19); d) il 
silenzio di Mani con i Battisti intorno a quanto era accaduto chiude 
l'estratto (25, 1-26, 6). 

Ne] primo punto è messo in evidenza il corpo di Mani come 
«recipiente/vaso» in cui dimora il Nous divino, affinché possa ope- 
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rare la liberazione/redenzione degli uomini. Nel secondo punto 
Mani indica la data in cui gli si manifestó il Rivelatore (cfr. 17, 7-18, 
16): nell'anno in cui il re di Persia Ardašir sottomise Ja città di Ha- 
tra e suo figlio Sabuhr cinse la corona regale, nell'ottavo (?) giorno 
del mese di Pharmuthi, secondo il calendario lunare, cioe il 17/18 
aprile del 240 d.C.'. Mani allora aveva compiuto ventiquattro anni 
(17, 23; cfr. 73, 5 sg.}. Nel terzo punto parla dei contenuti della ri- 
velazione, da cui conosce le madalità della sua nascita nel «corpo 
di carne» (21, 1-22, 1), ciò che avvenne al momento della sua sepa- 
razione da Dio, il precetto da Lui tícevuto prima che «indossasse» 
il corpo mortale, la sua consustanzialità divina col Syzygos, spec- 
chio della sua persona c suo alter ego. Notiamo però che la situazio- 
ne descritta, riguardante il lungo periodo di silenzio di Mani intor- 
no alla rivelazione ricevuta, non si adatta alla grande rivelazione del 
Nous, la quale determinò il distacco físico dai Battisti. Baraies ha 
evidentemente rinnito due contesti diversi. 

I Maestri tramandano altri detti di Mani sulla rivelazione del 
Syzygos (26, 7-33, 6). Essi formavano un collegio di dodici perso- 
ne, i più alri rappresentanti della gerarchia manichea dopo il capo 
della Chiesa. Probabilmente il redattore del codice citava i loro 
detti, che erano tramandati oralmente dalla tradizione (cfr. λέγου- 
OLY a 26, 6). 

Il testo è lacunoso, sembra contenesse quattro parti: a) l'ordi- 
ne dato dal $yzygos a Mani di predicare il mistero che gli era stato 
rivelato (26, 7-29); b) il suo graduale distacco dalla comunità dei 
Battisti; c) i suoi timori sull'esito della missione affidatagli (31, 1- 
32, 2); d) un'apparizione improvvisa del Syzygos, qui presentato 
come protettore e custode di Mani (32, 3-33, 6). Il graduale di- 
stacco dai Battisti richiama piuttosto il contesto della prima rive- 
lazione del Syzygos, citata nel Fibrist di al-Nadim, 

La rivelazione, secondo Timotheos (33, 2-35, 18), riguardò i 


t Cfr, Henrichs - Koenen, p. 119 spp; «ZPE» XIX 1975, p. 79 nt. 44*; RN. Frye, 
«The Cologne Greek Codex about Mani», in J. Bergman ~ K. Dryujcff — H. King- 
gren ledd.), Ex orbe religionum. Studia Geo Widengren oblata, L Leiden 1972. p. 
416 sy. 
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Padi della Luce e il destino dei giusti nel seno della colonna della 
gloria. In particolare fu mostrata a Mani In Chiesa nella sus pre- 
esistenza eterna: πιιρασχονασϑεῖσα (Chiesa celeste}, destinata a 
essere realizzata nella storia; teetovoynBrtoa in modo da essere 
rivelata nelle sue componenti gerarchiche, come i Maestri e i Ve- 
scovi, nei suoi gradi (Eletti e Catecumeni), e nella sun vita quoti- 
diana D pasti sacri e le clemosine). Lo stesso Syzygos avrà un ruolo 
essenziale nella struttura della Chiesa (efr. 35, 14 sg). I testi di Ti- 
motheos nel CMC (anche à 77, 4; 99, tt; r16, 14) riguardano 
principalmente la Chiesa di Mani. Non si conosce l'identificazio- 
ne di questo autore: si veda però Tardieu, Les disciples, p. 507 e 
Tubach, «Die Namen», p. 384. In ogni caso Timotheos 2 tra i di- 
scepoli di Mani colui che meglio di tutti gli altri conosce i testi 
della tradizione cristiana. 

la citazione di un estratto di un autore ignoto (35, 20-44, 18) 
completa Ja dottrina ecclesiologica del testo precedente. Il nuovo 
testo parla: di richieste fatte da Mani al Syzygos per sé stesso e per 
la sua Chiesa (35, 21-38, 4); dell'assistenza promessa dal Syzygos 
(38, 5-41, 115; di conversione e della possibilità del perdono dei 
peccati, un contesto affine a quello del Pastore di Erma (εἴτ. 39). e 
di altre tematiche ecclesiologiche (42 e 43, «la vite e i tralci», cfr. 
En, fo. 15, 1-6; «l'altezza e la profondità», cfr. Ep. Eph. 3, 18). Co- 
me nell’cstratto dei Maestri (30, 1 seg.) Mani, in seguito alla rive- 
lazione ricevuta, si allontana dalle norme di vica della comunità 
battista tefr. 44, 7), ma, come sembra, non si separa da essa defini- 
tivamente, per chi non dovrebbe trattarsi della rivelazione che chb- 
be a ventiquattro anni, 

1. 3. La terza sezione è formata da due estratti certamente del- 
lo stesso autore, il Baraics giù citato, testi che intendono dimostra- 
re l'autenticità dell'esperienza mistica di Mani, ma di fatto inter- 
rompono il racconto biografico (45, 1-72, 7 € 72, 8-74, 5). Il 
primo estratto, molto lungo, che ci è giunto senza il nome del suo 
autore, deve essere attribuito, come si vede dal contenuto e dallo 
stile, allo stesso autore dell'estratto che segue immediatamente, 
cioè a Baraies, il maestra, Il secondo estratto, un testo breve, sem- 
bra essere la conclusione del primo: l'autore esorta i fedeli mani- 
chei a riconoscere spiritualmente la «venuta» di Mani nel mondo 
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(72, 16). Sembra che i due estratti provengano da un'omelia di 
Baraies, in cui l'autore si rivolge ai «fratelli» (cfr. 45, 1, i fedeli 
della primitiva Chiesa manichea) ¢ lí esorta a non aver dubbi in 
merito alla veridicità della rivelazione di Mani, come se i fenome- 
ni mistici della sua vita — indicati con il termine ἁρπαγὴ (46, 5, ra- 
pimento estatico, cioè la visione divina e la conseguente rivelazio- 
πο) - fossero un'invenzione dei discepoli (cfr. 46, 4-7). L'emelia 
quindi è un'apologia della fede manichea. Parlando anche a nome 
dei suoi colleghi, i discepoli diretti di Mani, Baraies espone il mo- 
do col quale si è realizzata la missione di Mani «in questa genera- 
zione», secondo quanto essi hanno appreso dal loro maestro: cfr, 
«come ci è stato insegnato da lui», 45, 4-8. Secondo il testo di Ba- 
raies, l'insegnamento fu principalmente orale, e probabilmente 
anche scritto (se ἔγραψεν, 46, 10, è corretto), Per l'insegnamento 
orale di Mani ai discepoli si può rinviare alla tradizione, citata nel 
Kepbalaion 1, «Sulla venuta dell'Apostolo»!. Un esempio dell'in- 
segnamento in forma scritta potrebbe essere, invece, ciò che egli 
diceva di sé stesso in due delle sue opere perdute, cioè all'inizio 
dello Sabubragan e nel Vangelo, secondo la testimonianza citata 
da al-Birüni nello af-Arbär: nel primo testo Mani si proclamava 
«Sigillo dei Profeti», nel secondo spiegava che egli era il Paraclito 
annunziato dal Cristo ο il Sigillo dei Profeti. 

Per la dimostrazione dell'autenticità delia missione di Mani 
Baraies espone un criterio, basato essenzialmente sulla teoria del- 
la «catena dei Profeti», nota nel suo ambiente, secondo cui la ti- 
velazione di Mani è stata preceduta da una serie ininterrotta di 
«profeti» a partire da Adamo, i quali sono il modello della sua 
missione. Ciascuno di loro infatti mostrò la propria rivelazione ai 
discepoli, alla comunità dei suoi eletti, mise per iscritto la rivela- 
zione c la lasciò ai posteri, affinché non se ne perdesse il ricordo 
(πρὸς ὑπομνηματισμόν); i discepoli poi la fecero conoscere agli al- 
tei (efr. 47, 3-16 e 48, 8-15). Vengono quindi allegati neil'ordine 
gli scritti dei predecessori di Mani, vissuti nelle prime generazio- 
ni, scritti in cui essi stessi parlano delle loro visioni c delle rivela- 


"Ctr. in questo volume, p. 144 sg. 
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zioni ricevute: l'Apocelisse di Adamo, Y Apocalisse di Seibel Seth), 
l'Apocalisse di Enosh, l'Apocalisse di Sem, l'Apocalisse di Enoch 
(48, 16-60, 12). A questa lista di rappresentanti della primitiva 
tradizione apocalittica è unito direttamente il nome dell'apostolo 
Paolo, in quanto anche lui «fu rapito fine al terzo cielo» (cfr. 2 
Ep. Cor. 12, 2, a 60, 13-6). Sono quindi citate duc lettere paoline: 
Ep. Gal. εν 1; 2 Ep. Cor. 12, 1-5; e di nuovo Ep, Gal. 1, 11-2 (efr. 
60, 18-61, 22), Seguono, al terzo posto, «tutti i beatissimi apostoli, 
salvatori, evangelisti e profeti della verità», i quali scrissero ciò 
che era stato loro rivelato e, a loro volta, lo tramandarono ai po- 
steri (62, 9-63, τ) per il ricordo {eig ὑπόμνησιν a 62, 20). La catena 
dei rivelatori si chiude con Mani, in cui la rivelazione ha trovato il 
suo pieno compimento: In sua venuta coincide con quella del Pa- 
raclito della verità (lo Spirito Paraclito del Vangelo giovanneo, 
cfr. 46, 2-3; 63, 22-3 e sopra, 17, 4). A testimonianza del fatto che 
Mani fu rapito in cielo ed ebbe una rivelazione, Baraies cita: la 
Lettera alla comunità di Edessa (64, 8-65, 22); il prologo del Van- 
gelo (66, 4-68, 5) ο i due testi che seguono (68, 6-69, 8 e 69, 9-70, 
9), i quali molto probabilmente sono presi dallo stesso Vangelo. 
‘Tutto questo lo «abbiamo ripetuto», conclude Barates, per fugare 
ogni sospetto intorno all'origine divina della sua missione (cfr. 72, 
1 2-20). Il secondo estratto (72, 8-74, 5) è un’esortazione del mae- 
stro Baraies a riconoscere la venuta di Mani nel mondo, la sua na- 
scita secondo la carne, la rivelazione del $yzygos, che ebbe come 
effetto la separazione dai Battisti e la nascita della Chiesa mani- 
chen (cfr. 14, 4 sgp.). Le parole di Mani «con saggezza c abilità», a 
73, 17, corrispondono a quelle di 5, 3-4; «come un'agnella che vi- 
ve in un gregge estraneo», a 73, 12, richiamano quelle di 44, 2 
sgg.: «divenni simile a uno straniero e a un solitario in mezzo a lo- 
ro», Anche questo logion si addice piuttosto al contesto della pri- 
ma rivelazione del Syzygos. 

La dottrina della rivelazione, che fa riferimento alla «catena cei 
Profeti», è di origine giudeo-cristiana; essa afferma l'esistenza di 
una tradizione ininterrotta della verità da Adamo a Gesù, il profeta 
escatologico che rappresenta il ritorno di Adamo nel mondo, I te- 
sta che esprime più chiaramente questa concezione e la sintetizza è 
quello dell’Orzelia pseudo-clementina II] 17-28. L'idea centrale di 
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questo testo viene espressi, nella sezione del Mani-Codex, nella ci- 
tazione della profezia «sul riposo dell'abito» (cfr. 87, 5-6), che si 
tramandava nella comunità dei Battisti in cui Mani era cresciuto. 
La concezione giudeo-cristiana della rivelazione ha dunque influi- 
to non poco sulla formazione del pensiero di Mani e di quello dei 
suoi diretti discepoli, Mani però apportò un cambiamento sostan- 
ziale alla teoria della successione profetica per quanto riguarda 
l'ultimo anello della catena dei rivelatori, secondo la testimonianza 
di al-Birüni nello al-Arhar (di cui sopra): si proclamò «Sigillo dei 
Profeti» e Paraclito della verità, l'ultimo anello della «catena dei 
Profeti», Tale dottrina diventò il fondamento della tradizione ma- 
nichea. Essa è stata ripresa fedelmente da Baraies nella sua omelia 
(efr. anche 46, 2-3: 70, 20) ο nell'estratto precedente (cfr. 17, 4). 
Ciò spiega perché il redattore anonimo del codice abbia collocato 
l'omelia di Baraies ul centro della biografia di Mani, per affermare 
cioè che con lui si chiude la storia della rivelazione divina e depo 
non vi saranno altre rivelazioni, 

L'omelia di Baraies solleva un problema storico-filelogico di 
non facile soluzione, quello dell'effettiva esistenza delle cinque 
Apocalissi giudaiche, attribuite ai predecessori di Mani vissuti nel- 
le prime generazioni della storia, L'esume della struttura formale 
delle singole citazioni € il confronto di questi testi con gli scritti 
detti pscuclepigrafi della tradizione giudaica, operati da J.C. Ree- 
ves (Heralds), hanno condotto lo studioso a concludere che i testi 
delle Apocalissi del Mani-Codex sono delle imitazioni di pseudepi- 
grafi, costruiti artificialmente da redattori esperti, i quali avevano 
accesso alle biblioteche delle comunità babilonesi dove si custodi- 
vano i testi della tradizione apocalittica giudaica. Tali citazioni, 
pur conformandosi pienamente allo stile di un'Apecalisse, non 
corrispondono esattamente ad alcun testo tramandato sotto il no- 
me di Adame, SED (Seth), Enosh, Sem, Enoch. Si deve perciò 
presumere che le citazioni in questione siano state prodotte dai 
primi rappresentanti della tradizione manichea, Sebbene non si 
possa trarre una conclusione definitiva dal loro stato di conserva- 
zione, le citazioni, in base alla loro trama e al loro tenore, fanno 
supporte di essere state elaborate in un ambiente pnostico o in- 
fluenzato dalla tradizione gnostica. Una tesi analoga a quella del 
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Reeves è stata proposta da D. Frankfurter, nell'articolo: Apoca- 
Ivpses real and alleged in the Mani Codex. L'autore sostiene che le 
citazioni delle cinque Apocalissi costituiscono un florilegio di te- 
sti, che ha una funzione intellettuale indipendentemente dalla 
questione della loro autenticità storica, quella di dimostrare che la 
successione profetica, dottrina divenuta popolare tra i giudeo-cri- 
stiani del Vicino Oriente, trova in Mani il suo compimento c che 
egli dunque è il «Sigillo dei Profeti». Tuttavia una rilettura 
dell'omelia di Baraies nel suo contesto storico-religioso fa capire 
che le Apocalissi da lui citate appartenevano al background di Ma- 
ni, come vedremo dopo. Esse presentano infatti una certa analo- 
gia col metodo degli Esseni di Qumran (il metodo dei Pesharim) ο 
con quello degli autori cristiani nell'uso dei Teszimonia biblici, 
Gili Esseni intendevano dimostrare la validità dei poteri religiosi 
del Maestro di Giustizia. Gli autori cristiani invece dimostravano 
la validità del titolo messianico dato a Gesù. 

1, 4. La finalità della quarta sezione, formata da cinque estrat- 
ti, è quella di stabilire un confronto diretto tra la religione di Ma- 
ni e quella dei Battisti. Abicsus, il maestro, e Innaios, il fratello di 
Zabed, raccontano la storia del tesoro che il capo della comunità, 
il presbitero Sita, voleva dare a Mani, il quale lo rifiuta in nome 
del tesoro immortale che già possiede (74, 8-77, 2). Con questo 
episodio la storiografia manichea contrapponeva il valore eterno 
della propria religione al valore terreno della religione giudeo-cri- 
stiana. 1l maestro Abiesus (Abiésou) è citato anche in Schmidt - 
Polotsky, Maut. Fund, p. 28, Innaios, secondo successore di Mani 
alla cesta della Chiesa manichea dopo Sisinnios, è citato nella for- 
mula di abiura della religione matiichea!, 

Timotheos (autore già citato) racconta un altro incontro di 
Mani con Sita, avvenuto poco tempo dopo l'episodio del tesoro 
(77, 4-79, 12). Mentre Mani mostrava a Sita e ai suoi compagni la 
via della salvezza, ebbe una visione. Il mondo gli apparve came 
un mare di acque nere, in cui anncgavano Sita c altri della sua set- 
ta, l'uno aggrappato all'altro, mentre egli camminava sopra un ba- 


! Cfr. Lieu, Formuda, p. 196. Su Ennaios si veda anche Tardieu, Les disciples, p. 507. 
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samento inondato di luce, che ern in mezzo al mare. IL basamento 
luminoso era il sentiero della santità. Riflettendo sul significato 
della visione, Mani capì che non doveva addalorarsi per la sorte 
toccata a Sita, perché questi non apparteneva alla comunità dei 
suoi Eletti, non upparteneva alla sua Chiesa. 

Un nuovo estratto di Baraies (79, 14-93, 23) riassume i temi 
del dibattito teologtco che opponevano Mani ai Battisti e che de- 
ve essersi svolto in un lungo periodo di tempo. Opportunamente 
il redattore colloca il dibattito dopo la dimostrazione dell'autenti- 
cità delle rivelazioni del Syzygos divino, causa della sepurazione di 
Mani dalla setta dei Battisti. Il testo si divide in due parti, prece- 
dute da un'introduzione in cui Mani riassume gli argomenti delle 
discussioni: la via di Dio, i precetti del Salvatore, il battesimo del 
corpo e degli alimenti, le leggi e le norme della comunità (79, 14- 
8o, 5). Nella prima parte (79, 14-88, τς), egli confuta le dottrine 
(λάγοι) e i riti (μυστύρια) dei Battisti; nella seconda (88, 15-93, 
23), il presbitero Sita convoca il sinodo della comunità, che espel- 
le Mani dalla setra. 

La tesi di Mani: le dottrine e i riti battesimali degli Elchasaiti 
non sono conformi ai «precetti del Salvatore» ($0, 6-16). Lu rea- 
zione dei Battisti: Mani è un pagano, vuole abbandonare la comu- 
nità e vivere tra i pagani, La confutazione di Mani consiste nel di- 
mostrare che il «buttesimo» degli alimenti (80, 18-82, 23) è 
inutile: gli effetti vergognosi della digestione si hanno in ogni ca- 
so, anche quando i cibi sono stati purificati; il battesimo del corpo 
(82, 23-85, 12), a sua volta, non ha alcun valore, come si vede dal 
fatto che le purificazioni vengono ripetute ogni giorno. Il corpo è 
impuro per natura, la sua purificazione è impossibile, per cui i riti 
battesimali sono messi in atto «indipendentemente dal precetto 
del Salvatore» (84, 8). L'unica purificazione possibile, come «sta 
scritto», è quella che si attiene mediante la Gnosi. Questa eca la 
purificazione che i Buttisti avrebbero dovuto praticare, ma essi 
hanno continuato a lavare il proprio corpo inutilmente (84, 9-85, 
12). La confutazione spacca la comunità in due gruppi contrap- 
posti (85, 13-88, 15). 

Neila seconda parte dell'estratto Sita, capo del collegio dei 
presbiteri, convoca il sinodo dei Battisti, al quale è invitato a par- 
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tecipare anche Pattikios, il padre di Mani (88, 15-90, 7). Le accu- 
se rivolte a Mani sono tre: egli distrugge il battesimo della serta; 
non osserva il divieto del pane di grano e degli ortaggi che i Bart. 
sti non mangiano; si rifiuta di lavorare nei campi (91, 4-18). Nel- 
l'estratto di Baraics Mani si difende dalla seconda e dalla terza ac- 
cusa, Egli dimostra che il divieto del pane di grano e il divieto di 
alcuni alimenti non risalgono ai precetti del Salvatore della tradi- 
zione neotestamentaria. Il Salvatore stesso mangiò pane di grano: 
nella celebrazione dell'Ultima Cena, in casa dei pubblicani ο degli 
idolatri, in casa di Marta e Maria. D'altra patte, i suoi discepoli 
non facevano alcuna differenza tra pane e pane, tra ortaggio e or- 
taggio (9t, 19-93, 9). Per quanto riguarda il suo rifiuto dei lavori 
agricoli, Mani cita l'esempio dei discepoli di Gesù: essi non si 
pracuravano il cibo lavorando la terra, come fanno invece i Batti- 
sti (93, 9-13). Inoltre i discepoli, quando furono mandati in mis- 
sione, non portnrono con sé la macina c il forno per fare il pane 
(93, 14 sgg.). A questo punto il testo di Barnies si interrompe. 

L'estratto che segue (94, 1-99, 9) è di Zalcheas (2}], probabil- 
mente i] discepolo di Mani e fratello di Ana, che sarà citato in sc- 
guito nel titolo dell'estratto che comincia a 140, 8-10. Su Ana si 
veda Tardicu, Les disciples, p. $08. Un certo Zachias era citato in 
Schmidt -- Polotsky, Mani-Fund, p. 28. Nella formula di abiura sí 
trova il nome Zurouas, che potrebbe essere una corruzione di 
Akonas (Zachouns): questi, secondo Epifanio, Panarion, haer. 
LXVI 1, 1, predicò Ja dottrina manichea a Eleutheropolis, in Pa- 
lestina: Lieu, Formula, pp. 179 € 195. Cfr. Klima, Manis Zeit, p. 
497 NI, 156. 

Il testo di Za[cheis (2)] si compone di un'introduzione (94, t- 
8) e di sei aneddoti della primitiva tradizione della setta battista. 
Come si vede dall'introduzione, Mani continun la sua autodifesa 
davanti al sinodo, dedicandosi ora alla prima accusa che gli era 
stata rivolta (cfr. 91, 5-9): quella di distruggere il battesimo, an- 
nullando le pratiche battesimali della setta, Contrariamente al me- 
todo seguito nell’estratto precedente, in cui la confutazione è ba- 
suen sull'interpretazione dei precetti del Salvatore, nel presente 
estratto Mani confuta la pratica battesimale appellandosi alla pri- 
mitiva tradizione della setta dei Battisti, i cui padri sono dunque i 
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precursori del pensiero di Mani, A questo scopo egli cita sei epi- 
sodi della vita di tre autorità (μείξονες), cioè Alchasaios, Sab- 
baios, Aianos (94, 9 sgg.), i quali dimostrano che non è lecito bat- 
tezzarsi (94, 7-8). Soltanto i primi due aneddoti riguardano il 
divieto del battesimo, gli altri quattro invece si riferiscono ad altre 
questioni (lavorare la terra, cuocere il pane, vendere gli ortaggi ai 
pagani, abbattere un albero per impedire che i suoi frutti vengano 
rubati). Inoltre, la forma diretta del discorso di Mani, nei primi 
due aneddoti (cfr. 94, 9; 95, 14 88.), non viene conservata negli 
aneddoti che seguono (il racconto è fatto in terza persona, cfr. 96, 
18 € 97, 11); il contenuto degli aneddoti (terzo, quarto e quinto) è 
riportato in forma abbreviata, in particolare il quarto. Nel sesto 
aneddoto alla forma indiretta del racconto subentra improvvisa 
mente la forma diretta (98, 14). Tali discordanze dimostrano che 
il redattore ha ritoccato il testo di Za[cheas (2)]. 

Il discorso di Mani si conclude all'inizio dell'estratto seguente 
di Timotheos (99, 11-106, 1), Questo testo richiama l'introduzio- 
ne all'estratto precedente: agli uomini illustri della setta, i z90q«- 
velc (99, 13) corrispondono i μείζονες di 94, 7. D'altra parte 
però, il termine ὀπτασίας (99, 15), scelto per riassumere il discor- 
so precedente di Mani, si adatta male agli aneddoti delle tre auto- 
rità della setta, in quanto soltanto i primi due parlano di «visioni». 
Tale discordanza è dello stesso genere di quelle riscontrate 
nell'estratto di Za[cheas (2)] e va attribuita perciò al redattore, 
Per cui sembra che il contenuto originario del testo di Za[cheas 
(2)], mediante l'aggiunta deli'introduzione {94, 1-8) e della con- 
clusione (99, 11-100, 1), abbia assunto la forma di un discorso 
continuo di Mani davanti ai sinodo dei Battisti, Se è così, non è 
certo che il contesto di questo estratto fosse il sinodo dei Batti- 
sti: poteva trattarsi invece di una situazione diversa da quella del 
sinodo, 

La parte del testo di Timotheos che riguarda la reazione degli 
interlocutori di Mani comincia con la citazione delle sue parole a 
190, 1: «Dopo che ebbi detto loro queste cose annullando i loro di- 
scorsi...», in cui ritornano i termini adoperati da Baraies a Bo, 6-8. 
Questa parte attiva fino a ror, το; il violento comportamento dei 
Battisti contro Mani e il suo ritirarsi in disparte; qui termina la par- 
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te riguardante il sinodo. A questo punto un'apparizione del Syzy- 
gos ordina a Mani di dare inizio alla sua missione ο ai viaggi missio- 
nari (rot, 11-106, 23). | suoi primi tre collaboratori saranno due 
Battisti, Simeone e Abizachias, e suo padre Pattikios (106, 7-14). 


2. 1. ll racconto dei viaggi missionari di Mani inizia nell'estrat- 
to di Timotheos (cfr. 107, 1: «Me ne uscii da quella setta ...»). Nu- 
merosi riferimenti a testi biblici vetera e neatestamentari caratte 
vizzano la formulazione del progetto missionaria (cft. 197, 4-108, 
τό). Come il seminatore della parabola, Ew. Matth. t3, 37 € par, 
Mani ha il compito di «seminare il seme» della parola di Dio per 
riscattare «le anime viventi» dalla tirannia dei ribelli, le potenze 
delle tenebre, La prima tappa fu la città babilonese di Ctesifonte e 
le sue vicinanze. I fatti accaduti sono narrati nella seconda parte 
di Timotheos (109, 9-114, 5), da Koustaias (114, 8-116, 12) e in 
un altro estratto di Timotheos (116, 14-120, τό). U fiume GI Tigri) 
in piena impedì di proseguire il viaggio. Mani fu riconosciuo da 
un battista, Pattikios, al quale Mani non aveva detto in quale dire- 
zione partiva, si mise alla ricerca del figlio, Tl battista che aveva vi- 
sto Mani informò Pattikios, il quale partì a sua volta in direzione 
di Ctesifonte. Giunto in un villaggio chiamato Naser, Mani entró 
in un luogo di culto, «l'assemblea dei (santil» (un luago di culto 
dei Barrisii?), Qui Pattikios ritrovò il figlio e 1 due sì confidarono 
le loro ansie (111, 9-114, 5). Il loro incontro era tramandato unche 
da Koustaios, il testo del quale viene qui riportato in forma di 
continuazione del precedente estratto, 

Koustaios, conosciuto con l'appellativo «figlio del tesoro della 
vita», era un disecpola di Mani, noto come autore di omelie ο di 
lettere e come suo compagno negli ultimi viaggi. Cfr, hlentichs - 
Koenen, p. 111 e «ZPE» XLIV 1981, p. 284 sp. nt. 410, di veda an- 
che l'articolo di L, Koenen, «Manichacan Apocalypticism at the 
Crossroads of Iranian, Egyptian, Jewish and Christian Thought», 
in ΑΚ MC 1, p. 298 spp. 

Le parole di Mani al padre: «Tu hai edificato la casa, ma un al- 
tro è venuto ad abitare in essa» (tr5, 4-14) ricalcano le idee c la 
terminologia del primo testo di Baraies (cfr. t$, 4-16, τ) sulla rela- 
zione che esiste trn U corpo di Mani e il Nous divino, 
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Il nuove testo di Timotheos racconta ciò che accadde in un al- 
tro villaggio, nel giardino della casa di una donna (117, 5-7}, pro- 
babilmente dopo l'uscita dall'assemblea dei fedeli a Naser (cfr. 
sopra, lo stesso Timotheos a 111, 15 sg.}. Stupore della donna c di 
Pattikios davanti alla sapienza di Mani. Un'apparizione del Ge- 
mello nella forma di un uomo, quale angelo di Dio, sconvolge i 
presenti. 

2, 2. Ap. 121 comincia la quarta e ultima parte del codice, che 
arriva fino a p. 192, Le pp. 12-92 formano una parte a sé stante, 
ma non è certo che la p. 121 (così numerata dagli editori nell'edr- 
tio princeps) fosse il seguito di p. r2o. Sembra che tra la p. 120 ela 
(attuale) p. 121 manchino almeno 24 pagine, in cui doveva trovar- 
si anche l'inizio di un nuovo estratto di un autore ignoto che rac- 
contava la partenza di Mani dai dintorni di Ctesifonte e il suo arri- 
vo al Nord nella terra dei Medi, nella città di Ganzak (cfr. 121, 
6-8)", in Media Atropatene, nella provincia dell'Azerbaigian. La 
nuova lettura di 121, 6, proposta da C. Römer, con la preposizio- 
ne en al posto di et, fa supporre che Mani si trovasse già nella 
Media c si recasse a Ganzuk per incontrare i fratelli?, cioè i Mani- 
chei della zona (rat, 4-123, 13} Da una lettura del testo, che non 
sembra essere la più sicura (come è detto nel commento alla tra- 
duzione), pare che nel territorio vi fossero miniere di stagno che 
veniva lavorato ed esportato. Ma in base a una nuova proposta di 
lettura fatta dalla Römer (cfr. la traduzione del testo), è possibile 
che il vacabolo danneggiato alludesse a una malattia (una pesti- 
lenza) in corso, cosa che spiegherebbe l'intervento di Mani che 
guarl una ragazza ammalata, 

Segue un altro testo di Timotheos (123, 15-124, 1$): il Syzygos 
incoraggia Mani dicendogli che i suoi apostoli saranno inviati in 
ogni luogo. Poi si legge il racconto di un autore ignoto (125, 1- 
17), il quale parla di una tempesta di sabbia, che si sollevò all'im- 


! Su questa parte del Codice, cfr, Koenen - Römer, Abbildungen, p. X1; A, Henrichs, 
The Cologne Mani Codex Reconsidered cit, p. 347; «ZPE» XLVIM 1982, p. 7 sg. 

ZII termine ἀδιλιμοῦς, sc esatto, dimostra che la missione a Ganzak non può esse- 
re il seguito dell'esteatro precedente. Non si spiega infatti In presenza di «fratelli» 
(manichei} in questa terra a così breve distanza dall'inizio della missione manichea. 
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provviso tra i monti. Mani e suo padre furono travolti e perdette 
ro conoscenza. 

Altri due autori ignoti, un maestro e un vescovo (126, 4-136, 
16), riferiscono di un viaggio immaginario di Mani!, nel corso del 
quale egli fu condotto in luoghi meravigliosi, che ricordano quelli 
descritti nelle Apocalissi giudaiche. Su un monte altissimo incon- 
trà un eremita che gli chiese di insegnargli ciò che riguardava la 
Gnosi manichea, L'eremita diventò missionario della nuova reli. 
gione (127, 7-129, 18). In un altro luogo Mani convertì i] re e gli 
uomini della sua corte, insegnò loro la separazione delle due natu- 
re c la dottrina dei tre tempi (130, 1-135, 6). Poi il Syzygos lo ri- 
portò da Pattikios (135, 6-16; 136, 2-16). 

2. 3. Secondo il racconto di un autore ignoto (137, 2-140, 7), 
Mani e Pattikios, probabilmente di ritorno in Mesenia, giunsero 
in un villaggio, chiamato S[...], oppure TEL. 2. Qui Mani entró in 
un luogo di culto della religione iranica dei magi, ma non è esclu- 
so che si sia trattato di una comunità giudaica sincretistica?, Giun- 
to a Pharat, in Mesenia, sul Golfo Persico, predicò in un'assem- 
blea di Battisti, dove pregò e digiunò in modo diverso da loro. Il 
testo è preso da due autori, un maestro e Ana, il fratello di Za- 
cheas, il discepolo (140, 11-143, 15). Sembra che i due garanti dei 
fatti accaduti a Pharat provengano dalla comunità dei Battisti del 
luogo. 

2. 4. Secondo un autore ignoto (144, 3-145, 14), a Pharat Mani 
incontrò un ricco mercante, chiamato Og... (Oggias?); dal testo 
sembra che Mani si sia imbarcato con lui per l'India, seguendo la 
rotta del Golfo fino all'estuario dell'Indo’. Qui termina la nostra 
traduzione del testo. 

Del viaggio di Mani in India si parla nei Kephalara, I, p. 15, 24- 
7. Esso ebbe luogo nell'ultimo anno del regno di Ardašir (che va 
dal 22 settembre 240 al 21 settembre 241, l'anno della morte del so- 


! Cfr, C, Römer, «Manis Reise durch die Luft», in ACME 2, pp. 27-91. 

* Cfr. J.M. Lieu — S.N.C. Licu, «Mani und the Magians (2) - CMC 137-1400, in 
MSRies, pp. 103-23. 

* Cfr, Sundermann, Wirksaurkeit. 
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vrano). Questo viaggio di Mani è canfermuto dal frammento parti- 
co pubblicato da W. Sundermann, Miteliranische, pp. $6-7. 1 
viaggio comincia a Pharat e si conciude (nel testo partico) a Réw- 
Ardasır. Dello stesso autore si veda anche l’articola Mani, p. 12 sg. 

Da questo punto, a causa dello stato di conservazione del codi- 
ce, l'interpretazione del testa è impossibile. Diamo per il momento 
soltanto alcune informazioni sulla base di qualche termine leggibi- 
le. Al suo ritorno in Persia, il Syzygos mandò Mani alla corte (cfr. 
παλάτιον) di un re che piangeva (164, 2-6). Molto probabilmente 
queste passo allude a un incontro, nel palazzo imperiale, di Mani 
con Sabuhr che soffriva a causa della morte del padre, Ardatir, av- 
vehuta poco prima, Per quanto riguarda il ritorno dt Mani ín Babi- 
lonia su invito di Sabuhr, dopo la morte di Arda&ir, e il suo incon- 
tro cal sovrano, si veda anche la presentazione nei Κερῥαἰσία, L pp. 
27-31. Secondo la ricostruzione del codice, 164, 1-2, Mani aveva 
venticinque anni: siamo allora nell'anno 241-242 d.C.!. 

ll resto della biografia di Mani non si è conservato; sembra che 
essa avesse, come già detto sopra, una continuazione nella storia 
della Chiesa mantchea in copto, che si è perduta (cfr. sopra, p. 812, 

Mi limiro all’indicazione di due studi che trattano rispettiva- 
mente della struttura letteraria del codice ¢ del valore storico del- 
la biografia di Mani. La struttura letteraria fu traitata da A. Hen- 
tichs nella sua relazione al Congresso di Yale sullo Gnosticismo: 
«Literary Criticism of the Cologne Mani Cadex», Tre stadi vanno 
distinti nella biografia: i detti autobiografici, le citazioni dei detti 
da parte dei garanti, l'attività del redattore-compilatore. Il valore 
storica della biografia fu messo in evidenza da R. Merkelbach in 
una relazione da lut tenuta al Secondo Congresso Internazionale 
dell’ Associazione per gli Studi sul Manicheismo: «Wann wurde 


Cfr, Tagizadeh - Henning, p. 112. 

? In questo contesto, u 165, 6, si legge il nome «Adidas, il celebre personaggio, 
AclilnZAdimunta, della tradizione munichea; ma a gausa della Jucuna pel testo non si 
conosce il motivo del suo incontro con Mani. Per l'identificazione, cfr. R. Merkel- 
bach, «ZPR» LVI 1984, pp. $1 € 48; «ZPE» LYIH 1984, p. 47 sg J. Tubuch, 
«ZPE» CVI 1995, pp. 179-4: G. Sfameni Gasparro, «Adidus-Adiniantus unus ex 
discipulis Manichaci: for the History of μη in the West», in SéMan IV, 


PP. 54659. 
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dic Mant-Biographie abgefasst, und welches waren ihre Quel- 
len?». Le fonti sono i detti di Mani tramandati dai suoi discepoli e 
che egli stesso ordinò di mettere per iscritto, onde evitare che il 
suo insegnamento si prestasse a interpretazioni diverse, come era 
accaduto nel cristianesimo!. La biografia fu compilata poco tem- 
po dopo il martirio di Mani, L'estratto di Innaios (cfr. 74, 6), in- 
futti, fu scritto prima che questi succedesse a Sisinnios come capo 
della Chiesa manichea, cioè prima del 291-292 d.C. Gli altri ele- 
menti inseriti nella biografia furono desunti o dai racconti dei ri- 
spettivi autori-paranti, che si tramandavano oralmente, oppure da 
notizie-ricordi di Mani, che si trovavano negli scritti degli stessi 
autori (cfr. 14, 3; 25, 1: 33, 7 ecc.) 


Il background giudeo-crittiano gnostico 
della formazione di Mani 


Il dato storico più importante della biografia è ia formazione di 
Mani in una comunità giudeo-cristiana tendenzialmente gnostica 
della tradizione elchasaita, che si trovava in Babilonia, nella Meso- 
potamia meridionale. La comunità di Mani rappresenta la punta 
più orientale che si conosca dell'estensione del movimento elcha- 
saita, if cui sviluppo storico è espresso dalle seguenti fonti: a) testi 
eresiologici cristiani (ramo occidentale): l'Elenchos IX 13-7; Ori- 
gene, un frammento dell’ Owefia sul salmo 82, citato da Eusebio, 
Hist, eccl VI 38; Epifanio, Panarion, baer. XIX, XXX 3 e 17, LI: 
h) la tradizione manichea della biografia di Mani (ramo orientale): 
al-Nadim, libro LX del suo Ki/46 al-Fibrrst ei dati biografici e auto, 
biografici dello stesso Mat. Codex, 1 Battisti della comunità di Ma- 
ui sono i Mugtascha della notizia di al-Nadim, i cui discendenti, alla 
[ine del X secolo, vivevano ancora nei territori paludosi della Me- 
senia ed erano indicati come i Battisti delle paludi (efr. anche CMC 
98, 10-1; 109, 16-7; 111, 4). Il cupo carismatico dei Battisti-Mywgta- 
sile, secondo la testimonianza di Mani (cfr. 94, 10-1), era Elchasai, 


! Haloun - Henning, Compendium, p. 193; cfr. p. 212. 
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un personaggio che esce quindi dalla zona della leggenda storica 
dove era stato confinato. Tale identificazione ci permette dunque 
di dire che gli educatori di Mani non erano membri di una setta 
non cristiana, bensì giueleo-cristiani i quali credevano nei riti bat- 
tesimali come mezzo di purificazione, H tentativo, tuttavia, di ri- 
costruire dal nostro Codice la dottrina di Elchasai nelle sue forme 
originali riesce solo a metà, dato che lo stesso Mani, secondo la tra- 
dizione di Za[cheas (211, cfr. 94, 1-99, 8 e commento, indicava in 
Alchasatos il precursore delle sue dottrine dualiste, 

Notizie dirette (e non di natura eresiologica) sulle dottrine, le 
pratiche e i padri della comunità dei Battisti babilonesi provengo- 
no dai detti di Mani, citati nei due estratti di Baraies e di Zalcheas 
(2) (cfr. 79, 14-99, 9). La «discussione con i Battisti, riportata da 
Baraies, riguarda essenzialmente il grave problema dell'interpreta- 
zione dei «precetti del Salvatore» (il Cristo) e perciò della stessa 
tradizione cristiana ncotestamentaria, Il fatto che la critica operata 
da Mani divida la comunità in due gruppi, quello a lui favorevole e 
quello opposto (εἴτ, 85, 13-88, τε), in particolare la critica del pre- 
cetto sulla purificazione mediante il battesimo di acqua (cfr. 84, 9- 
85, 12), dimostra che [a dottrina della tradizione gnostica — la 
«purificazione mediante la Gnosi» (che si ricollegava all'interpre- 
razione spirituale del battesimo, secondo la quale la purificazione 
dell'uomo è operata dallo Spirito direttamente) - aveva toccato an- 
che la comunità dei Battisti di Mani. 

Dalla comunità in cui egli era cresciuto provengono i suoi primi 
collaboratori, Simeone ¢ Abizachia, e il padre Pattikios (cfr. 106, 
7-25). 1 suoi diretti discepoli, alcuni dei quali figurano anche come 
autori-paranti di estratti citati nel Mag. Codex, provenivano dalle 
comunità battiste dei territori babilonesi?, A Pharat due Battisti elo- 
giano la sapienza di Mani (143, 2-11). 

Dal testo di Baraies (91, 19 sgg.) si desumono anche alcuni ele- 
menti relativi al canone delle Scritture sacre dei Battisti elchasaiti: 
essi avevano i Vangeli, probabilmente nella versione del Diatessa- 


! Cfr. anche, in questo volume, Testi irenici, p. 192. 
Ze, Tubach, «Die Namen». 
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ron di Tuziano. Lo stesso Baraies, in un altro dei suoi estratti (45, 
1-72, 7), fornisce dati importanti relativi alla tradizione apocalitti- 
ca veterotestamentaria dei Battisti, citando le cinque Apocalissi 
piudaiche (cfr, 48, 16-60, 12). In base a queste informazioni non 
v'è alcun dubbio che i Battisti fossero dei piudeo-cristiani di tradi- 
zione aramaicn, Gravi obiezioni di natura storico-critica sono sta- 
te sollevate però per quanto concerne l'effettiva esistenza delle 
Apocalissi citate da Βαγαῖος in territorio babilonese. Si è esaminata 
sopra (pp. 17-9) l'ipotesi di LC. Reeves (Heralds) che le citazioni 
dalle Apocalisst siano state prodotte dai primi rappresentanti della 
tradizione manichea. 

La sua ipotesi, tuttavia, si presta ad alcune osservazioni criti- 
che, Occorre rilevare innanzitutto che Baraies cita letteralmente il 
testo delle Apocalissi per dimostrare la veridicità della missione gi- 
vine di Mani contro le accuse sollevate dai Manichei inereeluli o 
addirittura apostati. Ora, se si fosse trattato di testi artilicialmente 
costruiti dai discepoli di Mani, Baraies citandoli avrebbe avvalo- 
rato la test degli avversari, i quali sostenevano appunto che le vi- 
sioni di Mant e la sua rivelazione erano un fatto montato dai suoi 
discepoli (cfr. 46, 4-7). Citare testi che non appartenessero alle 
Apocalissi stesse avrebbe demolito la ratio apologetica di Baraies, 
il quale doveva necessariamente esibire testimonianze autentiche 
a favore della missione di Mani. Senza dire che nell'ambiente del- 
le origini del Manicheismo tutti sarebbero stati in grado di scopri- 
re l'urtificio, in particolare i Battisti, gli educatori di Mani. U no- 
stro problema nasce dal fatto che il testo originale, in aramaico, 
delle cinque Apocalissi è perduto e il confronto può essere realiz- 
zato soltanto tra le citazioni di Baraies — che noi conosciamo dalla 
versione greca del Manr-Codex - e i testi di natura diversa, tra- 
mandati dalla tradizione sotto il nome di Adamo, di Sethel (Seth), 
di Enosh, di Sem, di Enoch. È precisamente da questo tipo di 
confronto che nasce il sospetto che le citazioni di Baraies siano 
state ottenute mediante una sorta di collage di spezzoni di testi, 
reperiti qua c tà nella tradizione. | ritocchi del testo delle Apocalis- 
sf, ispirati alla terminologia manichea (come a 52, 7: $$. 17 585 17, 
11 sgg), dimostrano soltanto che il copista trascriveva un testo 
che, a suo parere, preannunziava l'esperienza mistica di Mani. 
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Di qui le nostre perplessità net confronti delle conclusioni ne- 
gative sull'esistenza delle Apocalissi nell'ambiente di Mani. 

Aggiungiamo un altro rilievo. L’ordine delle citazioni delle Apo- 
calissi nell'omelia di Baraies rispecchia un principio escgetica; quel- 
lo di intendere la rivelazione biblica come una successione ininter- 
rotta di «profeti» {la «catenn dei Profeti») che parte da Adamo, 
continua con i rappresentanti della primitiva storia del popolo 
ebraico e culmina con lo stesso Mani, la cui venuta corrisponde a 
quella del Paraclito della verità (cfr. 63, 21 sg.) e che chiude quin- 
di la rivelazione profetica {Mani «Sigillo dei Profeti»), Ora, la teo- 
tia della rivelazione basata sul principio della «catena dei Profeti» 
era stata praticata dallo stesso Mani nel suo insegnamento ai di- 
scepali «sulla venuta del Profeta», come si vede per esempio dal 
KephelaionI.Taletcotia di natura piudeo-cristiana gnostica (si veda 
a tale riguardo il testo dell'Ormelie pseudo-clementina 11] 17-28), e 
la testimonianza di Epifanio sui Sethiani, Panarion, baer. XXXIX 
1, 3 € 3, 42) Mani l'aveva certamente appresa dai Battisti della sua 
comunità, come dimostra la profezia che si tramandava «sul ripo- 
so dell'abito», cfr. 87, 5-6. Il principio esegetico in questione era 
dunque una caratteristica dell'ambiente di Mani ed era rappresen- 
tato da libri della tradizione biblica come le Apocalissi nominate da 
Baraies. Questo spiega perché Baraies non avesse alcun bisogno di 
dimostrarlo: l'argomento doveva essere soltanto ricordato, come 
appunta egli fa (efr. 71, 7 «abbiamo ripetuto»). 

In particolare, come dimostra W.B. Henning nel suo articolo 
«Ein manichäisches Henochbuch»', Mani conosceva la letteratu- 
ra tramandata in aramaico sotto d nome di Enoch, in un testo di- 
verso, quindi, da quello che conosciamo noi oggi, dal Pentateuco 
enochiano della tradizione etiopica*. Negli ambienti babilonesi i 
cinque libri che ara formano il Pentateuco enochiano circolavano 


"Ps. Clem. È, pp. 62, 17-67, 8. 
1 Epifanio, U, pp. 71, 8-12; 74, 15 
‘Ved. M. Boyce - L Gershevinh ζωα. h Selected Papers, Y (Aclr 14), Leiden 1922, 


} —XE Knibb, The Ethiopic Book of Enoch. a new Edition in the Light of the Aramaic 
Dead Sea Fragments, LIL Oxford 1478. 
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mako probabilmente in forma separata; il secondo di questi libri 
(«he veniva subito dopo il Libro der Vigilunti) era il Libro det Gi- 
yanti, in seguito sostituito dal Libro delle Parabole, come si vede 
appunto dal Pentateuco enocbiano etiopico. Mani conobbe il Le 
bro det Giganti in aramnico c da esso trasse la materin del suo pro- 
prio Libro dei Giganti, uno dei testi canonici manichei, di cui rì- 
mangono soltanto frammenti nelle diverse lingue dei paesi della 
missione manichea, che furono pubblicati in un altro studio di 
Henning, «The Book of the Giants», L'esistenza del Libro det Gi- 
ganti della letteratura originaria di Enoch fu dimostrata da J.T. 
Milik in base ai frammenti aramaici di questo testo, trovati nella 
Grotta 4 di Qumrän e che palcograficamente sono databili alla se- 
canda merà del I secolo a CL. A Quenrän furono trovati anche 
frammenti di altri libri attribuiti a Enoch; la copia più antica del 
Libro dei Vigilanti è databile paleograficamente al più tardi al 111 
secolo n.C.?, 

Si pone a questo punto il problema della relazione tra gli Uer, 
ni di Qumrän e gli ambienti religiosi di Babilonia, un problema 
troppo complesso che non può essere trattato, ma solo indicato, 
in questa sede. In ogni caso la scoperta e la pubblicazione del Ma- 
ni-Codex rivelano aspetti del background della formazione «li Ma- 
ni sempre più importanti per lo studio della storia delle religioni e 
in particolare per la ricerca sulle origini del Manicheismo, 


Con tutti i limiti che esso comporta, questo lavoro si fonda 
sull'editio critica, Der Kölner Mani-Kodex - riprodotta qui di se- 
guito — curata da Ludwig Koenen e da Cornelia Römer e integrata 
dalle Neue Lesungen nel Kölner Mant-Kodex, che sono indicate 
dalla stessa C. Römer in «ZPE» LXXXVII 1991, p. 296; XCII 


! Vel. M. Boyce - 1, Gersheviteh Gell 1, Selected Papers, I tAclr 15), Leiden 1977, 
μμ. tr$32; [. T. Milik, The Book of Enoch. Aramaic Fragment of Qumrän Cave 4. 
Oxford 1976, pp. 298 seg. c 104; Id., «Turfan er Qumran, Livre des Geéonts mif et 
manichéen», in G. Jeremias - 1... Kuhn - 11. Stegemann (edid), Tradition und 
Glaube. Das frühe Christentum in seiner Umwelt. Festgabe für Karl Georg Kuban 
zum 6$. Geburtstag, Göttingen 1971, pp. 117-27. 

"LT. Milik, op. vit., p. t41. 
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1992, p. 175 s8; XCIV 1992, pp. 101-3, e dalla correzione segna. 
lata da K. Maresch in «ZPE» LXXIV 1988, p. 84. 

Si è tenuto conto dell'analisi del testo fatta da A. Henrichs e L, 
Koenen nelle Note alla loro editio princeps del Mani-Codex e ap- 
parsa in «ZPE» XIX 1975, pp. 1-85 (1-72, 7 del codice); «ZPE» 
XXXIE 1978, pp. 87-199 (72, 8-99, 9 del codice); «ZPE» XLIV 
1981, pp. 201-318 (99, 10-120 del codice); «ZPE» XLVIII 1982, 
pp. 1-59 (121-92 del codice). 

Si segnala ugualmente la presentazione dei principali temi del 
nuove testo, fatta dai due autori nel loro studio preliminare; Ein 
griechischer Mani-Codex, pubblicato in «ZPE» V 1970, pp. 97- 
216, 

È stata confrontata, inoltre, la traduzione inglese parziale del 
testo (2, 2-99, 9): The Cologne Mani Codex “Concerning the Ori 
gin of His Body", pubblicata nel 1979 da R. Cameron c AJ. 
Dewey sulla base dell’editve princeps. 

La presente traduzione arriva fino a p. 145, a causa del pessi- 
mo stato di conservazione del codice dopo questa pagina. Pet i 
problemi di lettura e d'interpretazione che pone quest'ultima par- 
te si rimanda allo studio di C. Römer, Missionsreisen, scguito da 
un'appendice con proposte di nuove letture e di integrazione dei 
testi da 121, 6-9 a 145, 5-9 del Manz-Cadex*. 
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NEPI THC ΓΕΝΝΗς 
ΤΟΥ CQMATOC AYTOY 


fr. 1. (fragmentum folii paginam primam quae exstat ante- 
cedentis septem lineas praebet, inter quas legas) --- 3 oi 
oix[stot ο ο | "exc πρ[οφητ..... xut] | σωτῆ[ρ---, post quas 
undecquadraginta fore lineae perditae sunt, 


p. 1. (initia septem linearum exstant, inter quae legi potest:) 
-- ἡ αὐτὴ, [......]/por favi. [---. 


p. 2. (post reliquias unius lineae sequuntur haec:) "--- W [ 
κιιτ]ὰ βραχὺ Bloch LL. ]ov. age... ] I" cou Zäe ëlo, JI 
ἀπὸ πολλῶν, ἐξέ]ετα[ι] | δὲ cor μυγα[λαπ]ρεπῶς | xal óq- 
ὑαλμοφρανύεταῦτα Ψεωρῆζαι τὸ μυστήρι]ον ἐκεῖνο." sci τό- 
τε ὁ | ἄγγελος ἀπεκρύβη di... huit 


p. 1. (post finem unius lineae: --- I? [διὰ σθένους [τῶν] 
ἀγίγέ]λων ὑφυλάχϑην καὶ 19 τῶν δυνάμεων τῆς dlcvott- 
τος τῶν ἐνχειρι]οθεισῶν τὴν ἐμὴν παραφυλακήν, οἳ καὶ 
aveilOopepdy µε δι’ ὀπταειῶν | καὶ σημείων dv ὑπε- 
δεί!κνυόν μοι μικρῶν καὶ | βραχυτάταιν καθώς ὁ1Ἀδυνάμην 
ὑποφέρειν. | ποτὲ μὲν γὰρ ἀετραπῆς | δίκην equa [---. 


LA NASCITA 
DEL SUO CORPO 


Frammento 1. H frammento del foglio che precede la prima 
pagina del codice consta di 7 linee; nelle lince 1, 2, 6, 7 si hanno 
soltanto iniziali di parola, nelle altre, probabilmente: in 3 «i fratel- 
li (nella fede)», efr. 63, 9 e Ep. Gal. 6, 9; in 4 «... profeti ... ο»; in 5 
«salvatori ...», cfr. 62, 14 e 12 {tre termini dell’estratto di Baraies, 
cfr. 72-4). Le altre 39 lince sono perdute. Forse il testo completo 
era una forma di prologo αἱ Mani-Codex, in cui il redattore, citan- 
do un testo che potrebbe risalire all'apologeta Baraies (cfr. 45, 1 
spg.), o si ispirava allo stile di quest'ultimo, presentava Mani nella 
tradizione dei profeti della verità e salvatori. 


[τ. NN 


1, 1-7. (Testo praticamente perduto tranne l’espressione 
della È, 5: «la stessa visione (?)» e della I, 6: «a me il suo ... (?)».) 

2, 2-11, (Un angelo parla a Mani:) «“a poco a poco ... irreli- 
giosamente (2) ti ho mostrato ciò che è nascosto a molti. Ma tu 
potrai contemplare quel mistero in modo meraviglioso e più 
chiaro possibile”. E allora l'angelo si ritirò dalla mia presenza.» 

3, 2-14, {Parla Mani:) «... dalla forza degli angeli fui protet- 
to e dalle potenze della santità, alle quali era stata affidata la 
mia sorveglianza, essi mi educarono anche con visioni e segni, 
piccoli e molto brevi, che mi mostravano nella misura in cui io 
ero in grado di sostenere. Talvolta infatti come un fulmine egli 
giungeva,» 
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p. 4. (post reliquias minimas:) --- [..... xot]? o καθ' ὅλου 
β[ε]ῥαίῳς [ncthi]lihgy. ἠειραλίζετο dé I9 pe καὶ περὶ ταύτης 
τῆς | δυνάμεως τῆς ἐν aiye | ἑστώκης. | 


πλεῖτται δὲ εἶσιν óocraci lor καὶ τὰ θεάματα μέγιστα, ἃ 
ὑπύδειξέν μοι alt ἐκεῖνον πάντα τὸν | χαιρὺν τῆς νεότητός 
i? poy, ἐγὼ δὲ ἐν τιωπῆι |, [.... ἔμει]γα, ἐάγ μὴ | --- (nihil nisi 
littera ultima lincae sequentis exstat). 


p. 5 (a fine lineae quac exstat secunda legis:) --- τ]ούί [του 
οὖν copia] καὶ | [εὐ]μηχανίαι περιερ][χό]ιενος μεταξὺ 
αὐ[τ]ῶν καὶ κατέχων τὴν | ἀνάπανειν καὶ μὴ dulv μηδὲ 
ἁγιῶν μη]δὲν μηδὲ ἐξακολου!ϑῶν τῶι νόμωι τῶν I βαπτιςτῶν 
μηδὲ πα Ὀρωπληείως αὐτοῖς δια]λεγόμενος, | 


Codpatfole ὁ [ἀσκητής] 


(post septem lineas omnino perditas atque initium altcrius 
lineae legis:) "—- 152 αὐτῶν, AAT οὐδὲ [Adyellyce λαμβάνεις 
ἀπὸ τ[οῦ] I κήπου, ἀλλ᾽ οὐδὲ Ἐύλιε I πρὸς τὴν χρῆςιν αὑτοῦ | 
φέρεις, | 


ἠνάγναζεν δὲ ne Exeli*voc ὁ βαπτιετὴς λέγων’ | "àva- 
ετὰς ἐλϑὲ cov ἐμοὶ | εἰς τὸν τόπον, EvOa ἔςτιν | Ἐύλα καὶ 
δεξάμενος 12 pipe.” ἀπερχομένων | δὲ ἡμῶν εἴς τινα 
φοίνικα ἀ]γέβη ἐκεῖνος | --- (post decem lineas perditas ea- 
dem palma Manichaeum alloquitur:) --- 79 [jro "ἐὰν τὸν 
μο![χϑο]γ εἴρξηις ἕξ ἡμῶν, I [οὐ]χ ἅμα τῶν φονεῖ ἀῑ[πο]λῆι." 
πρὸς ἐμὲ τότε ἐ[κοῖνος ὁ βαπτιςτὴς φόίβωι ευεχεϑεὶς civ 
ϑοίθρύμωι κατῆλϑεν EE αὐ]τοῦ καὶ πρὸς τοὺς ἐμοὺς | πόδας 
ἔπεςεν λόγων; | "οὐχ ἐγίνωσκον ὅτι τοῦ! ro τὸ ἀπόρρητον 
μυἱετήριον παρά τοί ἐστιν. | πόϑεν δὲ σοι ἀπεκαλύίφθη fi x. 
Dia In ` [--- (post septem lineas perditas Manichaeus bap- 
tistae responder) Bau “δ[τε δὲ ὁ φοῖνιξ εἶπεν] | πρὸς cè τοῦ- 
Ty, πΏ[ς κατ[εφοβήήτις καὶ τὴν [koo] iv μυτήβαλες; ἐκ[εῖ- 
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4, 2-13. «... Di questo con tutta certezza mi accorsi. Ma egli 
mi rassicurava anche riguardo a quella forza che rimane salda 
nella tribolazione. Moltissime sono le visioni e grandissime le 
rivelazioni che mi mostró durante tutto quel periodo della mia 
giovinezza. Ma io in silenzio ... rimasi tranne ...» 

$, 1-2. (Testo perduto.) 3-13. «durante questo tempo (?) 
con saggezza e abilità mi muovevo in mezzo a loro, osservavo il 
riposo, non facevo torto a nessuno e non infastidivo per nessun 
motivo, non seguivo la legge dei Battisti, né parlavo come loro.» 


[2.] Salmaios, F [asceta] 


Il nome dell'autore si trova a $, 14; segue una lacuna formata 
da 7 linee di questa stessa pagina e dalla prima della pagina se- 
guente. 


6, 2-14. «... a lui (2). “Ma tu non prendi gli ortaggi dal giar- 
dino, né porti la legna per il tuo proprio uso." Quel battista mi 
costringeva dicendo: “Alzati e vieni con me nel luogo dove vi è 
la legna, prendila e portala". Ed essendoci diretti verso una 
palma, egli vi sali sopra ...» (Mancano το linee.) 

7, 2-16. «Se allontanerai da noi il dolore non morirai insic- 
me con l'uccisore.” Allora quel battista, preso da paura nei miei 
confronti, scese da quella (cioè dalla palma) tutto confuso c si 
prostrò ai mici piedi dicendo: “Non sapevo che questo mistero 
ineffabile è con te. Donde (oppure, da chi) ti fu rivelato il dolo- 
re della palma?”.» (Mancano 7 lince, in esse cominciava la ri- 
sposta di Mani al battista, che continua alla pagina che segue.) 

8, 1-15. «.. quando la palma disse a te questo: "Come mai 
sei stato preso da spavento e hai cambiato colore? Quanto più 
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voc] | uet οὗ πάντα τὰ φ[υτ]ὰ | λαλεῖ, ποζαπλαςίονα | κινη- 
Φήενται:” I" ἐξεπέπληκτο τοίνυν | κατεχόμενος ὑπὸ ϑαύίμα- 
τος δι’ ἐμέ, Ελεγέν | pov “φύλαξον τὸ μυςτή[Ώδριον τοῦτο, 
μηδενὶ ἐῑἘείπηις. ἵνα μή τις pllolv&cac ἀπολέεει ce.” | 


[.... ]τ[α]έγυν τις εἰ!9..-, (octo lineac omnino perditae sunt) 
POL pom [| e] ἔλεγεν πρὸς ἐμὲ eich [τῶ]ν ἀρχηγῶν τοῦ 
νόμον αὐτῶν ϑεωρήτας! µε Adyava ἀπὸ τοῦ πή[που pi λαμ- 
βάνοντα, | ἀλλ᾽ ἀπαιτοῦντα αὐτοὺς I" £v λόγωι εὐσεβεί[ας: 
ἔλεγόν por “Οὐ τίνος | χάριν οὐκ ἔλειβες λά!χανε ἀπὸ τοῦ κή- 
που, |ΠΘἀλλ' ἐνμέρει εὐσεβείας! αἰτεῖς παρ᾽ ἐμοῦ; χα} μετὰ 
τὸ εἰπεῖν δὲ zlet jivoy τὸν βαπ[τιςτὴν] {πρὸς [ἐμὲ ---, 


(post septem lineas perditas eadem historiola pergit) 1994 
δὲ [.. κ]αὶ Frau ὁλοφυρό]ίμενον παραπληε[ίως ἀν]θρω- 
πείοις προεώ[ποιε] | καὶ deel παιδίοις. οὐαὶ ο[ὐ]αὶ δὲ τὸ 
αἷμα χατεκέχυτῳ | τοῦ τόπον τοῦ κοπέντος | διὰ τῆς Bur, 
πάνης ἧς Wel Ta χεῖρας εἶχεν. ἔκραζον | δὲ καὶ ἀνθρωπείαι 
φωϊνῆν διὰ τὰς πλήξεις αὐτῶν, ὃ δὲ βαπτιςτὴς UP» πάνυ 
ἐκινήθη ἐφ᾽ οἷς | ἐϑεώρηςεν καὶ ἐλϑών I [π]ρ[ό]εῦεγ μου 
zgoc£xel[cev. ὁπ]ηνίκα τοίνυν Déi... ee ac lf 
— ]ου!---. 


[N.N.] (2) 1 


(post quattuor lineas perditas inter quas excerpta ex alio 
auctore hausta incipere suspicimus Manichaeus natrat:) --- I?" 
[... zarte τὸ νήπιον 100 309 εἸώμωατός μον μέχρι] τετάρτου 
ἔτους, | |τότ]ε εἰκήλασα εἰς τὸ dl ype τῶν βαπτιςτῶν | ἐν ὧι 
καὶ ἀνιτράφην | κατά τὸ véov τοῦ εώμαίτας φυλαεςόμενος 
διὰ [5 τοῦ cüévovc τῶν φωτει]νῶν ἀγγέλων xul ὀυνάϊμεων 
τῶν ἰσχυροταίτων αἵτιννς ἐντολὴν |! ἔσχον πρὸς τοῦ "In- 
(ευ) ῦ τῆς | εἴλης παραφυλακῆς χάϊριν. αὐτῷγ τότε παίρα- 
yore. a. ]"®gpne[--- (septem lineae perditae sunt) Κ΄ --- 
ἐκ τῆς πηγῆς) 1289 τῶν ὑδάτων ε]δ[ος] ! ἀν(θρώπ)ου ὤψϑη 
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sarà scosso colui col quale tutti gli alberi parlano?”. Era stato 
dunque colpito e preso da stupore a causa mia. Mi disse: “Cu- 
slodisci questo mistero, non dirlo a nessuno, affinché non ac- 
cada che qualeuno ti uccida per invidia”. ... Allora (2) un ...» 
{Mancano 8 lince.) 

9, 1-16. «... un capo della loro comunità si rivolse a me 
quando vide che non prendevo ortaggi dal giardino, ma che li 
chiedevo a titolo di clemosina, Mi diceva: “Perché non hai 
preso ortaggi dal giardino, ma li chiedi a me come materia di 
elemosina?”, E dopo che quel battista ebbe così parlato a me 
a» {Mancano 7 lince.) 

10, 1-16, «E si struggeva lamentandosi come fanno gli esse- 
ri umani ο i bambini, Ahi, ahi! e il sangue scorreva da quella 
parte che era stata tagliata dalla falce che aveva in mano. È gri- 
davano anche con voce umana a causa dei loro colpi, Il batti- 
sta fu completamente sconvolto dalle cose che aveva visto e, 
venuto da me, mi si prostrò dinanzi, Quando dunque ... me 
qualcuno ...» {Mancano le ultime lince.) 


[3. N.N.] 


Probabilmente il testo che segue fa parte di un nuovo estratto 
che iniziava nelle lince che mancano della p. 10 ed era preceduto 
dal nome dell'autore. 


10, 21-11, 14. «... durante la fanciullezza del mio corpo fino 
al quarto anno; allora entrai nella setta dei Battisti, nella quale 
poi fui allevato durante la giovinezza del corpo, protetto dalla 
forza degli angeli della luce e dalle potenze fortissime che rice- 
vettero l'ordine della mia protezione da parte di Gesù. Quan- 
do essi allora subito (?) ...» {Mancano 7 lince.) 

11, 23. «... dalla sorgente (12, 1-15) delle acque mi apparve 
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μοι ὑ[ποδει[ανύον διὰ τῆς yero[óc] I9? τὴν ἀνάπανειν ὡς ἂν | 
μὴ ἁμάρτω καὶ πάνον | ἐπάγω εἰς αὐτόν. 


τοῦ!τον τὸν τρόπον ἀπὸ τι(ὑτάρτου ἔτους καὶ μέχρις οὗ 
ἔφθασα eic τὸ ἀ]κμαῖον τοῦ copietóc {µου Bv τοῖς yegctv τῶν 
KI ἀγνοτάτων ἀγγέλων | καὶ τῶν τῆς ὁειότητος | δυνάμεων 
περιτηρού]μενος ἔλα]ϑον. | 


IN.N.] I 


(sex lineae omnino perierunt quarum prima nomen alterius 
auctoris exhibuisse constat, sententiae a media octaua reco- 
gnosci possunt) — HH? [| ἄλλοτε δὲ ὡς cilevyoc pavi ἐκ 
τοῦ dél*"goc διελέγετο πρὸς Cle λύγονςι: "Qicóv cov i τὴν 
δύναμιν καὶ «Quituvov τὴν φρένα καὶ I xoócosEur πάντα 
τὰ ἀἰποκαλυπτόμενά coL." | καὶ πιίλιν ἔλεγεν τὸ αὐτά: 
"Greg τὴν δύναμιν |? καὶ ττῆσόν cov τὴν qp£lva καὶ ὑπό- 
(τει πάντα | τὰ ἐρχύμενα ἐπὶ ce." τότε προσ] έπετον..,, ] 179 
quuv[n--- (post lincas septem hoc Jepinus:) t- 46} ὑπὸ pe- 
vado [πατέρων]! προεβλήϑημεν."! 


Baglane ὃ διδάσκαλος | 


H ἔλεγεν 6 ἠ(ύριό)ς μον οὕτως: | ὃν τρόπον σήμερον 
πῶλος βασιλεῖ χρήσιμος | διὰ τῆς δυνάμεως τῶν Π}1πποιρόρ- 
[ων γίνεται | βασιλέως ὄχημα, ἵν᾽ £v ! τιμῇ καὶ δόξηι ἐ- 
πικεϑεσθεὶς αὐτῶι τὸ ἴδιον I? |α]ὐτοῦ κπαταπράξηται | 
βούλημα, το]ύτωι τῶι τρό|]πωι ἀνετράφη τὸ c@pu dL... 
ἀγ]αϑόν o }--- (post sex lineas perditas haec sequuntun) 154? 
L... | tomou vL... 1. π]ρὸς ἀνάπαυσιν τοῦ | βαειλέως, nal xa- 
τεκο[εμήϑη τι ἔνδυμα τῶι | ἐνδυεαμένωι, κατεἰσκευάεὔτι 
μὲν i] vate | τῶι ἀρίετωι κυβερνήντηι, ἵνα ἀγρεύσ τὰ 
κειμήλια èx τῆς δαλάσζης. | ἐκτίσθη δὲ τὸ Ἱερὸν πρὸς | 
εὔχλειαν τοῦ νοῦ xui IU ὁ ἁγιώτατος μὲν νεὼς | πρὺς å- 
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una figura di un uamo, che mi indicava con la mano il riposo 
allinché non peccassi c arrecassi dolore a lui, 

In questo moda dall'età di quattro anni e fino a quando 
vipgivnsi Ja maturità del mio corpo, fui custodito e tenuto na- 
scosto nelle mani degli angeli santissimi ¢ delle potenze della 
santità...» (Mancano 6 linee, la prima delle quali recava il no- 
me dell'autore del quarto estratto.) 


[4. N.N.] 


IL nome dell'autore era indicato nella prima lincu di p. 13, che 
sì è perduta. 


13, 2-15. «Un'altra volta poi mi parlò dall'aria una voce co- 
me quella del Syzygos, che diceva: “Rafforza il tuo potere, lor- 
tilica la mente c accogli tutto ciò che ti viene rivelato”, E di 
nuovo disse la stessa casa: “Rafforza il potete, rendi salda la 
tua mente c sottomettiti a tutte le cose che vengano a te", Allo- 
ra caddi in ginocchio a 

13, 16. «voce (?) ...» {Mancano 7 linee.) 

14, 1-2, «... dai grandi Padri siamo stati emanati.» 


[5.] Baraies, il maestro 


14, 4-14, Così disse it mio Signore: «Come aggi un puledro, 
utile al re, mediante la capacità degli allevatori diventa caval- 
catura del re, affinché seduto su di esso con onore c gloria 
raggiunga il suo proprio scopo, allo stesso modo fu allevato il 
corpo ...» 

14, 15. «.. il bene...» {Mancano 6 lince.) 

15, 1-16. «... del luogo ... per il riposo del re. E fu preparato 
un vestito per colui che lo avrebbe indossato. E fu allestita la 
nave per il migliore nocchiero, affinché egli pesvasse i tesori 
dal mare, Fu creato il tempio per la gloria del Nous ο il santua- 
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ποκάλυψιν τῆς | αὐτοῦ σοφίας, πεπλήρωται δ᾽ Al ] e 
τόκο[ς ---. (perierunt lineae septem) --- 141 [ οἴκ]ήσας ἐν 
εἰώματι] | τοὺς ἀνδραποδιε[ϑύν[ίτας dd τῶν Svvucuy ii 
καὶ λυτρώσαιτο καὶ blAcuteQucn τὰ cperelgn µέλη ἐκ τῆς ὑ- 
ποτα!γῆς τῶν σταειειστῶν 19 xav τῆς τῶν ἐπιτροπευ]όντων 
tEovciac καὶ | di αὐτοῦ μὲν τράνηι τῆς i ἰδίας γνώτεως τὴν 
Gl θλήδεναν, £v αὐτῶι δὲ ἀναπετάτῃι τὴν ϑύραν | τοῖς xa- 
θειργμέγοις | [καὶ δι᾽ αὐτο]ῦ μὲν ἀρέξῃ Mai [τὴν εὐζωίαν 
ἑ]κε[έ]νοις, 1 --- (septem lineae perditae sunt) πατῶν 
Laca MDA J Dv καὶ πάντων νόμων, ἐλενϑερώςῃ δὲ | τὰς 
ψυχὰς τῆς ἀγνοί[σας γινόμενος περά!χλητος καὶ xopuqa- 
Ίος | τῆς κατὰ τήνδε τὴν | γενεὰν ἀποετολῆς, 


κατά τὸν καιρὸν τοίνυν | yaf ὃν συνεπεράνϑη {µου τὸ 
εῶμα ἐν τέλει, | παραχρῆμα καταπτὰς U? ρθη ἔμπροςϑὲν 
pou | ἐκεῖνα τὸ εὐειάέςτα]τον καὶ μέγιστον κάἰτοπτρον top 
προεώ]!που μ[ου ---. (post septem lineas perclitas, inter quas 
καὶ πάλιν εἶπεν uel similia suspiceris, argumentum hoc modo 
procedit:) [27 [ὅτε δὲ τεεεάρων καὶ et I »xoci. ἐτῶν ὑπῆρ- 
Ea [ἐν] | τῶι ἔτει ὧι ὑπέταξεν “Αἰτραν τὴν πόλιν Ag- 
ριάρ!"δαξιρ ὁ βαειλεὺς τῆς Περἰείδος, Ev ὧι καὶ ζαπώφρης | 
ὦ βαειλεὺς ὁ υἱὸς αὐτοῦ | διάδημα µέγιςτον dyelHöricaro, 
κατὰ τὸν μῆνα [τὸν Φαριιοῦθι ἐν τῆι ἢ ἡμέραι τῆς σελήνης ὁ 
μαϊκεριώτατος κ(ὑ)ρίιοὶς ὑςπμαγ]τχνίσθηῃ ἐπ᾿ ἐμὲ καὶ 
ὀχ[ά]]λεςεν εἰς τὴν αὐτοῦ χά|ριν καὶ ἀπέττειλέν por ! [.... ..] 
ve σὐζνγόν Dia [μον τὸν ἐν δάξῃ μ]εγάλην | [--- (σεῖο lineae 
perierunt). 194 [6] μνήετωρ καὶ μη[νυτὴς] | πασῶν ἀρίστων 
ευμβο[υ)/λιῶν τῶν Ex τοῦ π(ατ)ρ(ό}ς τοῦ | ἡμετέρου xat 
τῆς ἀποιπρὺ πρώτης δεξιᾶς ἀγαιϑῆς. 


καὶ πάλιν εἶπεν οὔ[θτως, ὡς ὁπηνίχα ηὐδόίκηςεν 6 
π(ατγήρ pov καὶ πεἰποΐητιει En? ἐμὲ ἕλεάν |τε καὶ οἶκτον elc 
τὸ λυ[ἱῬτρώσασθαι bx τῆς τῶν | δογματιςτῶν πλάνης, | noh- 
τας ἐπ᾽ ἐμὲ τὴν perdo διὰ τῶν πλείστων [15 αὐτοῦ palvegu- 
cewv] ἀπ[έ]!στειλέ[ν μοι τὸν εὐζυ|ἰγϕ[ν μου --- (quinque li- 
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rio santissimo per fa rivelazione della sua sapienza. Si è realiz- 
zato il... parto (0) ...» (Mancano 7 linee.) 

τό, 1-16, «... affinché abitando nel corpo (egli, il Nous) ri- 
scatti coloro che sono stati ridotti in schiavità dai potenti e li- 
beri le loro membra dalla sottomissione dei ribelli e dall'arro- 
panza dei governatori, ¢ attraverso di esso (il corpo) riveli la 
verità della propria Gnosi e in esso apra la porta a quelli che 
sono rinchiusi e attraverso di esso dia la vita beata a coloro che 
wo» (Mancano 7 lince.) 

16, 23. «... da tutte le dottrine (17, 1-16) ς da tutte le leggi, 
c liberi le anime dall'ignoranza, essendo divenuto Paraclito e 
corifeo dell'apostolato in questa generazione. 

Al tempo dunque in cui il mío corpo raggiunse Ja pienezza 
del suo sviluppo, subito volando giù si manifestò dinanzi a me 
quel bellissimo e grandissimo specchio della mia persona ...» 
(Mancano 7 lince.) 

17,23 «... Quando raggiunsi Peta di ventiquattro (18, 1-16) 
anni, nell'anno in cui Dariardaxar (Ardašir), re di Persia, sot- 
tomise la città di Hatra ο il re Sapores (Sabuht), suo figlio, cin- 
se la grandissima corona, nel mese di Pharmuthi, nell'ottavo 
(2) giorno secondo il calendario lunare, il gloriosissimo Signo- 
re ebbe pietà di me e mi chiamò alla sua grazia e mandò a me 
... ll mio Gemello, colui che è in grande gloria ...» (Mancano 8 
linee.) 

19, 2-18, «colui che è memore e rivelatore di tutti i più bei 
consigli, quelli che provengono dal Padre nostro e di lontano 
dalla buona prima destra». E di nuavo egli disse così: «Quando 
mio Padre si compiacque, chbe misericordia e compassione di 
me in modo da liberarmi dall’errore dei settari, dopo aver avuto 
considerazione per me mediante le sue numerosissime rivela- 
zioni mandò a me il mio Gemello ...» (Mancano 4 lince.) 
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neae perierunt) IL. `: κεκόμικε δὲ POM μοι τὴν dloli- 
ε[τ[ην ἐλπίδα | καὶ] ἀπολύτρωειν zA[nlc]ixotc καὶ τὰς dkn- 
Secrdi rac ὑποθήκας τε καὶ γνώμας καὶ τὴν ἐκ τοῦ ἥμε-| 
τέρου π(ατ)ρ(ὁ)ς χειροϑεςίαν, | ὁπηνίκα τοίνυν ἀφῖκται, 
I διρλύςατό µε καὶ διώρι]εε καὶ ἀπεςπιίσατο ἐκ Wëlcou τοῦ 
νόμου ἐκείνου | xat" ὃν ἀνετράφην, πατὰ 1? τοῦτον τὸν 
τρόπον flxadecév pe καὶ ἐπελέξαίτο καὶ εἵλκυσεν καὶ 
drélermeev ἐν μύςου τού!θτ[ων. πιρ]ε[λ]χύσας dé | [με eic 
μίαν π]λευρὰν | | ---. 


(post sex lineas omnino perditas legis)?" |, | των | 
[. Jucev zu τὶς εἶμι καὶ {τοὐμὸν σῶμα καὶ, παίων [5 τρόπωι 
ἐλήλυθα καὶ ὡς | γύγονεν ἢ ἄφεξίς µου | εἰς τόνδε τὸν xó- 
choy | καὶ tic γίγνομαι τῶν ὑ[θπιαρχόντων xarà τὴν | ὕπερο- 
χὴν ἐπιςημοτά]των καὶ ὡς ὑγεννήθην | εἰς τὸ σαρχῶδες τοῦτα 
i? σῶμα ἢ διὰ ποίαν μαι]ευϑεὶς ἐλοχεύϑην κατὰ | τὴν cdo- 
μα ταύτην καὶ | ἀπὸ τίνος. [.],, κατεόσπάρην χ[--- (post li- 
neas septem legis) ΙΧ; καὶ πῶς |... ypa γεγένηται xafi 
6] | π(ατ)ἠρ µου à ἐν ὕψει τίς [uy]! aver ἢ ποίωι τρόπωι 
δι[αςτὰς αὐτοῦ ἀπεςτάλην | κατὰ τὴν αὐτοῦ γνώ]μην καὶ ol- 
av ἐντολὴν |" te χαὶ ὑποθήκην δεδώἸρηταί μοι πρὶν èv- 
ὀψεωίμαι τὸ ὄργανον τόδε καὶ | πρὶν πλανηθῶ Bv τῆν [12 
σαρκὶ ταύτηι τῆι βδελνϊρώδει καὶ πρὶν ἐνδῦναί | µε τήν τε 
μύϑην αὐτῆς | καὶ τὸν τρόπον καί, ὅςτις lI [00] αὐτὸς 
«ὐήζυγός pov ó ἄγρυ]πνος iv, Il... ] καὶ οἱ | [--- (post li- 
neam {18) perierunt quinque lincac) PP L τ]ᾷ ἀπόρρητα καὶ 
τὰ | [vot rata καὶ τὰς ὑπερβοίλὰς τοὐμοῦ x(ar)o(6)c καὶ 
περὶ {5 ἐμοῦ τίς τυγχάνω dv, | καὶ ὁ εὐζυγός μου ó ἀραίρῶς 
tic mov’ ἐετίν, | ἔτι δὲ καὶ περὶ τῆς ψυχῆς {5 μου, ἥτις 
πάντων τῶν | κόσμων ὑπάρχει puli, ἢ τὶς καὶ αὐτή ἐστιν | ἢ 
γέγονε πῶς, ἔφηνε [17 δ᾽ αὖ Bol πρὸς τούτοις | tå τε ἄπειρα 
ὕψη καὶ τὰ | βάθη τὰ ἀνεξιχγίαςτα, | ὑπέδειξε [δέ μοι] 
πάντ[α] ΚΙ5 & μετ[--- (post septem lineas perditas hace legi- 
mus) 
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19, 23. €... egli portò (20, 1-17) a me la più bella speranza e 
ta redenzione a coloro che soffrono, i più veri consigli e pen- 
sieri come anche l'imposizione delle mani da parte del Padre 
nostro. Quando dunque venne, mi liberò, mi separò e mi tras- 
sc fuori dalla legge secondo Ia quale ero stato allevato. In que- 
sto modo mi chiamò, scelse, trasse fuori e separò da loro. Ed 
avendomi messo da parte ...» (Mancano 6 lince.) 

21, 2-16. e € chi sono e che cosa è il mio corpo, in che 
modo sono venuto e come si effettuò il mio arrivo in questo 
mondo, chi sono io tra i più illustri in dignità ¢ come fui gene- 
rato in questo carpo di carne o da quale donna fui portato alla 
luce quando fui partorito in questa carne, e da chi ... fui gene- 
rato ...» (Mancano 7 linec.) 

22, 1-18, «... e come... è accaduto, e chi è il Padre mio che 
è nei cieli o in che modo, dopo essermi separato da Lui, fui 
mandato secondo il sua volere, e quale precetto e consiglio mi 
diede prima che indossassi questo corpo ¢ prima che andassi 
errando in questa carne disgustosa ¢ prima che mi rivestissi 
della sua ubriachezza ο della sua condizione, e chi ... lo stesso 
mio Syzygos, colui che è vigilante ... e E...» (Mancano 5 linee.) 

23, 1-16. «... i segreti c i pensieri ο le straordinarie grandez- 
zc del Padre mio c, per quanto riguarda me stesso, chi sono o 
chi è il mio Gemello inseparabile, e ancora riguardo alla mia 
anima che è l'anima di tutti i mondi, e che cosa essa è esatta- 
mente e come venne all'esistenza, Oltre a questo mi rivelò le 
altezze illimitate e Ie profondità imperscrutabili, Mi mostrò 
tutto ciò che ...» (Mancano 7 linee.) 


so 1. MANICHEISMEC 


--- BD Ey sug]... | 
[ων]! δὲ αὐτὸν ἀ[εφαλέστατον] ! ὄντα. 
εὐςεβ[ῶς δ᾽ ἔλαβον] I τε αὐτὸν 
καὶ ἐκτηςάίμην ὡς ἴδιον etic. | 
Pnicteuca δ᾽ αὐτὸν 
ἐμὸν | ὑπάρχοντά τε καὶ Ovi ta 
καὶ σύμβουλον ἀγαθὸν καὶ χρηστὸν ὄντα. | 
ἐπέγνων μὲν αὐτὸν καὶ | συνῆκα 
ὅτι ἐκεῖνος él yw elju 
ἐξ οὗ διεκρίϑην. | 
ἐπεμαρτύρησα δὲ 
ὅτι ἐγὼ Exe[i]voc αὐτός εἰμι | 
ἴεος [ὅλω]ς ὑπάρχων I 
--- (iterum octo lineae perierunt) {35 [,,, «orn. 


ἔλεγεν δ᾽ αὖ 1 [πάλιν] οὕτως, ὡς chp ger. μηχανῆι 
καὶ Emmen περιῆλθον ἐν ἐκείνων. | τῶι vop διαφυ- 
λάττων | τήνδε τὴν ἐλπίδα ἐν | φρονήσει τῆι ἐμαντοῦ |" uy- 
δυνὸς αἰσθομένου, | τίς mor’ ἐετὶν τὸ παρ᾽ ἐμ[οί]. | ὃν 
καὶ αὐτὸς ἐγὼ ἀπεκά]λυψα οὐδενὶ οὐδὲν κ[α]2τὰ τὸν χρό- 
vov ἐμεῖνον | πλεῖστον ὑπάρχοντα. | ἀλλ᾽ οὐδὲ ἐμείνοις 
z [uoa [Io icra, ul ] P5 6 σαρχῶ[δες].. [.... ]μιδεγ[--- 
(lineae sex perditae sunt quarum in ultimis haec exspectamus:) 
αὐίτοῖς οὐδὲν ἀπεκάλυ]μό μα τῶν γενομύνοιν οὐδὲ τῶν 
γενησομένων | οὐδ᾽ ὅτι ἐστὶν ὁ ἔγνων D ἢ τί τυγχάνει ὃ προ- 
εεἰδεξάμην. | 


οἱ διδάσκαλοι λέγουειν | 


ὀπηνίμα τοίνυν τὰ ἀπόρρητα ταῦτα καὶ μέγιστα | 
ἐξέφηνέ μαι ἐκεῖνος è | πανευκλεῆς καὶ πανευ[δαίμων, 
ἤρξατο λέγειν [1 [πρ]όε με’ "τόδε τὸ μυςτίμ[ριον 6) ἀπε- 
«aA [vhi cor ἀπό/]δειξον], [.....] πᾶςι καὶ | | ἀπο]κα- 
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24, 1, (Linea perduta.) 2-15. «... lui che è il più saldo. 
Piamente lo accolsi e me lo tenni come un mio bene proprio. 
Credetti che lui mi appartiene ed è mio e che è un consigliere 
buono ed eccellente. Lo riconobbi e compresi che io sono 
quello là, dal quale mi ero separato. Ho testimoniato che io so- 
no quello là stesso, essendo del tutto uguale ...» (Mancano 8 li- 
tee.) «... a lui» 

25. 1:17. Di nuovo disse così: «Con grandissima abilità ο 
perizia camminai in quella legge custodendo quella speranza 
nel mio animo, senza che nessuno si accorgesse chi è colui che 
mi sta accanto. lo stesso non lo rivelai a nessuno per tutto quel 
tempo che fu lunghissimo. Ma nemmeno come loro ... il corpo 
di carne ...» (Mancano 6 linee.) 

25, 23-26, 5. «Non svelai nulla di ciò che era accaduto, né 
di ciò che sarebbe accaduto c neanche che cosa è ciò che avevo 
conosciuto o cosa è ciò che avevo ricevuto.» 


[6.] I Maestri dicono 


26, 7-15. «Quando dunque quel gloriosissimo ¢ beatissimo 
mi manifestò queste cose ineffabili e grandissime, cominciò a 
dirmi: "Questo mistero che ti ho rivelato mostra ... a tutti e ... 


§2 1. ΜΑΝΙΓΗΕΙΝΜΕῚ 


λύψαι |---.” (incae quinquaginta quattuor ferc omnino perie- 
runt οκ quibus octo in pagina 26 ct quadraginta sex in folio 
paginarum 27 ac 28 scriptuc erant). | 


{Manichacus loquitur) ΑΠ, διὰ δρεπάνης] 199 τῆς ἀ- 
ποτρ]|μ]νούσης ξ[ιζά]!νεα καὶ καρποὺς τῆς γῆς | ἐκτειαῖν 
τοὺς &xgenuólvac πάντων τῶν στας[ι]ιαστῶν αὐτῆς μόνης 
δ[ο]ξαζομένης τῆς ἀλη[ϑεί]!ας καὶ βαειλευούση[ς πα]θρα- 
πληεί[ω]ε τῳ, |... ὄ]ψους αν[---. (initia exstant octo linearum; 
in linca 14 coniunctio ὅτε [in ecthesi est scripta. sex autem li- 
Deae sequentes omnino perierunt) DÉI. ἐ]κείνοις τοῖς κατὰ 
| σ[ἆ]ρκα ευνημμένοις, ἀλλὰ καὶ τοῦτον τὸν τρόπον κατὰ 
βραχὺ βραχὺ | [ἑ]μαυτὸν διώριζα ἐκ µέϊεο]υ τοῦ νόμου 
ἐκείνου | [kat] ὃν ἀνετράφην, ὑπερ]ημέτ]ρως ϑα[υ]μάζων 
| s. ]μµυετη[ρι.......... π]λ]ϑος | --- (post fines septem li- 
nearum lincae sex omnino perditae sunt) 14! πλήθει, μονήρης 
δ' Εγώ, | πλουτεῖ μὲν γὰρ ταῦτα, | πένομαι δ᾽ ἐγώ, πῶς toi- 
l'vvv μόνος ὢν παρὰ πάνίτας οἷος ἔσομαι τὸ μυἱςτήριον τοῦ- 
TO ἀπυκα]λύψαι ἐν gécor τοῦ [rA] tove τοῦ ἐ[νεχομένον 


ἐν] πλάνη; [..,...... ΕΙ πρὸς τοὺ[ς βαειλεῖς καὶ]! διοιχητ[ὰς 
— [lf yoda, [........ £] voc τῇ... πρός]! τὸ διαλ[εχϑῆναι 
(7)...]Επραξεμ|,......... . "cu oul. Eyo} μὲν γάρ [εἶμι 
— ] te καὶ n[£vnc,.... .. ]| μονήρ[ης........ Tä v| (post tres 


lineas perditas haec sequuntur) --- P*'citijvat, ὧι καὶ cóvercey 
[πλεῖετοι βοηθοί. | 


ἐμοῦ δὲ ταῦτα λογιζο!/μένου x«l σκεπτομέ!νου κατὰ τὴν 
piva | αὐτόϑι ἀνέσχεν xataviy[u]xov ἐμοῦ crac ὁ &vi*[5oEó- 
τατ]ός pou εὐζυίγος λέγων π]ρὸς ἐμέ: If. ] εἶπας ὡς | 
Eu β]αειλεῦειν 1" [....... tolito τὸ μυ!][ετήριον ἀπο]καλυ- 
mv)... ἀγαϑ]ὸς conflovi[&oc ,,... ... cvppov^[ .., 
τ]ψγχάνω 1[.... ..... ]ov Bovini... εὔ]μβουλος, IL... .....). εὖ- 
— Joul --- (duae lineae per- 
ditae sunt) 05 καὶ bi αὐτὸ τοῦτο byevivýðne. có τοίνυν 
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rivelare...» (Mancano circa $4 lince, le rimanenti della p. 26 e 
quelle delle pp. 27 e 28.) 

28, 23. (Parla Mani:) «... con la falce (29, 1-8) che taglia la 
zizzania e i frutti della terra, per recidere i rami di tutti i ribel- 
li, in modo che la verità stessa sia la sola a essere glorificata ¢ a 
regnare come il Padre (2) che è in alto ...» 

29, 9-17. {Rimangono frammenti di parole all'inizio delle 
rispettive linee, completamente perdute sono invece le altre 6 
lince della stessa pagina.) 

30, 1-10. «.,, a quelli che erano uniti secondo la carne, ma 
anche in tal modo a poca a poco mi scparai da quella legge, se- 
condo la quale ero stato educato, meravigliandami enarme- 
mente di quei grandissimi misteri che sono nascosti alla molti- 
tudine ...» 

30, 11-7. (Solo frammenti di parole alla fine delle rispettive 
lince, mancano del tutto lc ultime 6 linee della stessa pagina.) 

31, t-17, «alla moltitudine, io invece sono solo. Queste case 
infatti sono ricche, ma io sono povero. Come dunque essendo 
solu contro tutti saró in grado di rivelnre questo mistero alla 
moltitudine che è immersa nell'errore? ... at re e agli ammini- 
stratori...» — 31, 12-20. «popolo ... per esporre (?) ... io infatti 
sona ... e povero ... solo ...» (Perdute le lince 21-3.) 

32, 1-21, «... col quale sona anche moltissimi difensori. 
Mentre pensavo e riflettevo a queste cose nella mia mente, su- 
bito apparve ponendosi dinanzi a me il mio gloriosissimo 
Syzygos il quale mi disse: “Perché hai detto che questo mistero 
non può essere rivelato da te ai το}... sono buon consigliere ... 
io sono anche ora della tua volontà (2)... consigliere ... pronto 
(2) ... rivetare (2) ...» (Perdute le lince 22-3.) 

33, 1-6. «propria per questo sei stato generato. Tu dunque 


14 Il, MANICHEISMO 


tele ἅπερ ἔδωκά cor ἐξηργοῦ, ἐγὼ δὲ ἐπίκουρός | cou καὶ 
ύλαξ ἔσομαι | κατὰ πάντα καιρὀν."Ι 


Τιμόϑεος | 


(Manichaeus narrat:) κατὰ [τούτους τοὺς και]ροὺ[ς.... 
ass] PRICE uuu a | μυστηρ[ι.........]511 ποτὲ μὲ[ν --- (post 
initia quattuor linearum, inter quae φωτὀ[ς occurrit, et quin- 
que lineas omnino perditas legis:) [5 [,,... ..... „.. τῶν] MI too 
φωτὸς πατέρων | καὶ πάντα τὰ γιγνόμείνα ἐν τοῖς πλοίοις d- 
πεκάβλυπτέ por. ! ἀνέπτυξε δ' αὖ πάλιν τὸν | πόλπον τοῦ xi- 
ovoc καὶ | τοὺς πατέρας καὶ τὰ COE vy τὰ ἀλκιμιήτατα | [τὰ 
ἁ]ποκρυπτόμενα Gl[v αὐτῶι τούτοι tle καὶ | [.......... ὕ]ψος 
τοῦ I'2 [ μρετεί[. Pc ἔδει!ξε | τοῦτον I [---. 


(fines quattuor linearum exstant, post quas quinque lineae 
omnino perditae sunt. Manichacus pergit narrare haec:) --- 
Mica ἐκλεγῆναι καὶ ὀψθῆϊναί μοι παραςκενατϑεῖ]ςα καὶ 
τελειουργηθεἴζα D ἔν τε ταῖς διδαςκάλοις | αὐτῆς καὶ ἐ- 
πισχόποις, | ἐκλεκτοῖς τε xal πατηχουμένοις, £v te τραπέ- 
ζεις, εὐσεβείαις καὶ !βοηθοῖς μεγίστοις καὶ | πᾶει τοῖς péh- 
λουςι yilyvecBar [bet ἀ]ποκαλύσπτεκ[θαι ταύτην] τὴν ἐμὴν 
Ι ἐκκ[ληείαιν, καὶ α]ὐτῶι | τῶ[ι ευζύγωι ἐκεί]νωι Ei" [ὧι --- 
(tres lineae perierunt). 


NN.) 


(in linea 26 perdita Manichaei uerba afferre auctor incipit) 
f?! — ἀληθεστά |" τας καὶ ἀπορρήτους ἀπεικάλυψέν uot, 
πρὀςῦεν | αὐτοῦ προεκυνήεας |!’ εἶπον' "ταῦτα ἅπερ αἰ!τοῦ- 
μαι παρὰ cob didovitai μοι καὶ ευνπαραμενοῦςίν μοι κατὰ 
πάν['τα καιρὸν μὴ ἀποκρυ]πτόμενα, ἀλλὰ προφανῶς διὰ 
τῶν χειἰρῶν μο[υ φαι]νόμενα |? pavol... πᾶ]ειν ὀφθαλμοῖς 
[ἀνϑρώπων: καὶ] ἔτι ἢ! ἐκκ[ληεία ἵν᾽ αὔξητα]ι, | ἐγώ [αἰτοῦ- 
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spiega tutto quello che ti ho dato e io sarò tuo protettore e cu- 
stode in ogni circostanza”. » 


[7.] Timotheos 


33, 8-16. (Testo danneggiato. Parla Mani — 33, 8. «In que- 
sSloOtermpo..» — 33, IO- I. «et... misteri ...» 33, 12. «à volte ...» 
(Perduto il contenuto delle ultime 5 lince.) 

34, 1-11. €... dei Padri della Luce e mi rivelò tutto quello 
che avviene sulle Navi. E inoltre mi spicgó il seno della colon. 
na, i Padri c le potenze fortissime che sono nascoste in questa 
stessa e... si clevano verso Ie altezze del Padre.» 

34, 12-8. (Rimane la fine di ciascuna linea,) 34, 11. «al- 
tezzit del» 34, 13. «mosttü» 34, 14, «questo» (Perduto il 
contenuto delle ultime € linee.) 

35, 1-15. A essere scelta e mostrata a me, essendo stata 
preparata e portata a compimento nei suai Maestri e Vescovi, 
negli Eletti ο nei Catecumeni, nelle mense, nelle elemosine Ὁ 
nei più grandi difensori, e in tutte quelle cose che stanno per 
accadere in modo che questa mia Chiesa possa essere rivelata, 
c in quella stesso Syzygos, sul quale ...» 


(Mancano le li. 16-8. Nella L 20 cominciava un nuovo estratto, 
preceduto dal nome dell'autore.) 


[8. Ν.Ν.] 


Con questo testo termina la sezione della rivelazione del Sy- 
ΣΥΡΟΣ, 


35, 21-36, 23. «... mi rivelò le dottrine più vere e ineffabili; 
essendomi inginocchiato davanti a lui, dissi: “Queste cose che 
ti chiedo mi sono date c resteranno con me, in ogni tempo, 
non nascoste, ma chiaramente rese manifeste dalle mie mani 
agli occhi di tutti gli uomini e inoltre, affinché la Chiesa si ac- 


τύ IL MANICHEISMC: 


μαι παρὰ P^coo πᾶςαν τὴν] δύν[αμ]ιν I [τῶν εηµεί]ων, ἵνα 
ποάι[ξω αὐτὰ tali¢ χερεί μου I1... ..... 
καὶ πάτα]ς κω]μας καὶ πόλεις... Me 1 καὶ ἵνα cvy- 
γνώμην παρα] mémpopar τοῖς πλημμελέςι' καὶ πάλιν 
κατὰ τὴν σοφίαν μηδείς H με viren καὶ ἵνα ὦ | ἄνοσος καὶ 
ἀκίνδυνος' i καὶ ὅπως αἱ ψυχαὶ τῶν | νικητῶν ἐξερχόμει”ναι 
ἀπὸ τοῦ κόσμου πᾶ!ςιν ὀφθαλμοῖς ἀν(ϑρώπ)ων | ϑεωρηϑῶ- 
ειν. | --- (sequuntur initia linearum tredecim, quorum quattuor 
in ecthesi scripta sunt atque in linea 11 a ὁμοίως [δὲ καὶ ἵνα, 
15 καὶ πάλ[ιν, 19 καὶ ἵν[α, 21 «fol incipiunt; praeterea in 
linea 17 | pe ἡ δόξ[α legitur) 0} xfai ἵνα nor’ ἂν xe- 
Gm go ὑπὸ θλίψεως ἢ δυωγμῶν, ἀποκρυβώ ἀπ᾽ 
Eulngochev τῶν ἐχϑρῶν [* pou.” I 


κα]τὰ aav re τόπον 


Τότε ὁ ἐνδοξότατος ἐἰκεῖνος εἶπεν πρὸς bu | “τὰς óo- 
ρεὰς ταύτας |" ἅσπερ fuco παρ᾽ ἐμοῦ, | tick μὲν µία ÈE 
αὐτῶν | [δίδο]τᾳι τοῖς ἀδελιροῖς | [ .... ].. τοῖς xal? τὰ... 
ss sul] uae δὲ. ]γενεᾶι ||... ἀπεκαλ]ύφ- 
fincuv, II [| pev. ὀφθαλ]μοῖς Arel. L αἱ 
öulfgzul,.... ..... poor 9L... s] ar nen anne RI asn 
I. vrau. Il... uui]. BM πρὸς τὸ πρέπον τῆι γενεἰᾶι xat 
ἣν ἀπεκαλύφθης, | συγγνώμην τῶν ἁμαρρτημάτων ὅπως πα- 
ραπέμ!μῃς τοῖς ἁμαρτάνονίειν ἐκείνοις τοῖς τὴν | μετάνοιαν 
ἐκ cov wocldexonevore καὶ τῆι ῥει[ότητι πειϑομένοις, ἵνα | 
λύέας παραπέ[μψῃς ἄφεςιν] 7 πλημ[μελειῶν καὶ Èy-] 
μ;μλής[εων cot τῆι ἐκλο]γῆν, Gel δὲ καὶ .]! ἁμαρτ[ 
με]! soo Lise πάλιν [ --- (inter initia septem li- 
nearum sequentium exstat 20 Soyp|a-; post lineam aliam om- 
nino perditam textus hoc modo pergit) P9? καὶ πάλιν εἴ ποτ' 
ἂν ϑλιβῆις | ἐπικαλέαμ pe, ἐγὼ mdylclov cov εὑρεθήτομαι P 
éctuic, ὑπερασπιττής | cov ἔν πάσηι Aper καὶ | πινδύνων 
yevycopelvoc. τὰ δὲ σημεῖα ταῦτα l ἅπερ µε ἠτήεω ἐν ἐμοὶ. } 
γνωσθήκονται ὡς καὶ i [ἀποκαλ]υφϑῆναί cor δη![λότατα. ᾱ- 
ποδεί]ξω γὰρ I? [διὰ τῆς χειρός μο]ν πάν[τα καὶ ὡς κά- 
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cresca, io ti chiedo tutta la potenza dei segni, affinché io li 
compia con le mie mani ... in ogni luogo e in tutti i villaggi ¢ 
città ... (37, 1-10) e affinché io porti il perdono ai peccatori; e 
ancora ti chiedo che nessuno mi superi in sapienza c che io sta 
sano e tenuto lontano dai pericoli, e che le anime dci vittoriosi, 
uscendosene dal mondo, siano viste dagli occhi di tutti gli uo- 
mini ...» 

(Delle seguenti 13 lince si è conservato l’inizio di ciascuna, 
in esse si trattava probabilmente di altre richieste di Mani.) 
37, 11. «ugualmente» — 37, 15. «e di nuovo» — 37, 17. «me la 
gloria» 37, 19. «c affinché» 37, 23. «e ...» (l'ultima con- 
piunzione faceva da raccordo con la pagina seguente) (38, 1- 
1$) «qualora fossi circondato dalla tribolazione ο dalle perse- 
cuzioni, chiedo che io sia tenuto nascosto agli occhi dei miei 
nemici”. Allora quell'essere sommamente glorioso mi disse: 
“Questi doni che tu mi hai chiesto, ad alcuni ne è dato uno, ai 
fratelli ... quelli secondo ..., ad altri invece .,. nella generazione 
.. sono stati rivelati ...» (Testo frammentario.) 

39, 1-13. «come conviene alla generazione in cui ti sci tive- 
lato, affinché tu porti il perdono dei peccati a quei peccatori 
che accolgono la conversione da te e credono nella santità, in 
modo che tu li liberi e porti il perdono dei peccati e delle accu- 
se alla comunità dei tuoi Eletti; e inoltre ...» 

{Resti di parole si trovano all'inizio delle 9 linee che seguo- 
no: 39, 14. «peccare» (P) 39, 15. «convertirsi, far peniten- 
za» (?) 39, 16. «e di nuovo» 19, 20. «dottrine (2)». Lal. 23 
è perduta.) 

49, 1-19. «È ancora se trovandoti nell’afflizione mi chia- 
merai, io mi farò trovare stando accanto a te e sarò tuo difen- 
sore in ogni afflizione e pericolo. Ma questi segni che mi hai 
chiesto saranno resi noti per mezzo mio, in modo anche da es- 
sere rivelati a te nella maniera più chiara possibile, mostrerò 
infatti con la mia mano ogni cosa e io sarò per te come uno 


HI IL. ASANICHIETSAIC 


τοπτ]ρον Ecolluat cu. .. Ίαν ἐγὼ | [mc καὶ τὴν copiav] dva- 
retro Ev cor καὶ ν]όσου ἀπογλυθῆναί ce]. τὰ δὲ ση![μεῖα 
τοι παρέ]χεται &d[à  Ίτων καὶ V--- (tres linearum se- 
quentium fines exstant; quarta autem omnino periit.) P? |... 
RL te] gata τοῦ ψεύδους τὰ dviticcatevta πρὸς aù- 
ταύς. διὰ γὰρ τῶν σημείων τῆς Ι! ἀληθείας χατηργήϑη | τὰ 
τοῦ ψεύδους." I μετὰ δὲ τὸ ταῦτα εἰπεῖν | πρὸς ἐμξ τὸν Èv- 
δοξόβτατον καὶ ἐνδυναμῶίσαί µε καὶ παραθαρςῦϊναι πρὸς 
τὴν [ἀποετολὴν] | τῆν ἐμ[ήν ἀπεκρύβη]. | 


U ὁπη[νίκα τοίνυν... livo, [....... ἀποκα]ίλύπτ[..............]- 
[ὅτε {ος mol (sol ll παραπλη]!είως 
ol. äech... Pove [--- (tres lineae sequentes 


sunt perditac) 142! καὶ λαβεῖν ἐξ αὐτῆς κληϊιατίδας πρὰς τὸ 
nAnfolvor τὸν ταύτης γόνον; I5 ἵν᾽ οὕτως ἀπὸ μιᾶς ἁμιπέλον 
τῆς ἀφ᾽ ἑνὸς επέρίµατος καλλίετου - εὐ[πομήσας μέντοι γε 
γῆς Καὶ ἀρίστης ἱκανῆς ἀνα!ρῦναι ἐκείνην τὴν ![ἄμπυλο]ν καὶ 
δυναμένης πολλὰ τε]κε]γ - ἐκ taul [της δὴ τῆς ἀμπέλου] 
γίνηται πολλῶν ἀμ]πέλων | [--- (sequuntur fines nouem 
linearum inter quos in lineis 17-8 scriptum esse nidetur 


ε]ληφότος I L.... ..... π](ατ)ρίδ}ε po |). 


(ab linea 20 sectio alia ex eodem auctore hausta incipit. ul- 
tima linea paginae omnino periit, in initio autem paginac se- 
quentis haec exstant;) --- [9 τό te ὕψος καὶ τὸ βάδος | καὶ 
τὴν ἀνάπαυειν καὶ [τὴν κόλαειν. ἀπεκάλυψε δέ μοι μυςτή- 
piu | τὰ λεληθότα τὸν κότμον ἃ οὐκ ἐξὸν ἰδεῖν | πάντα 
ἀνίϑρωπ]ον οὐδὲ ἀκοῦσαι. ! 


* ὅτε τοίνυν ἐξηραύνηίσα πάντα τὰ θεωρηθένίτα μοι ἐν 
τ|..........]! αὐτοῦ, sol ..... [5πη|, | zl- (initia undecim li- 
nearum sequuntur, inter quae possis ΙΙ" ἰδ[ών.) --- I! t. py 
nāu διδόμενᾳ. | τότε παραχρῆμα ὄνεῖ]λον ἐμαυτὸν ἀπὸ τῶν 
N τάξεων ἐκείνου τοῦ | δόγματας καθ’ à ἀνετράίφην καὶ yé- 
γανα παραἰπλήειος ὀθνείωι xal μονήρει ἐν µύσωι αὐτῶν | 
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specchio, in modo che la sapienza si manifesti in te e tu sia li- 
berato dalla malattia. E i segni sono dati a te mediante ... €...» 

49, 20-3. (Solo resti alla fine di ciascuna linea; I. 23 comple- 
vamente perduta.) 

41, 1-11. «,., i prodigi della menzogna che si pongono con- 
tro di loro. Infatti dai segni della verità sono stati resi vani 
quelli cella menzogna”. Dopo che quell'essere sommamente 
glorioso ebbe detto a me queste cose e mi ebbe fortificato e in- 
voraggiato per la mia missione scomparve.» 41, 12, «Quan- 
do quindi.» — 41, 13-4. «rivelare (0) ...» — 41, 15. «quando 
wm 41, τό. «... in modo simile (2)» 41, 17-23. (Frammenti 
di parola all’inizio di ciascuna linea; ll. 21-3 completamente 
perduce.) 

42, 1-13. «e tagliare da essa i tralci per acerescere il suo 
prodotto, affinché cosi da una sola vite, quella che ὃ nata da 
un unico seme bellissimo — » condizione, certo, che i] vi- 
gnaiuolo abbia fornito la terra migliore in grado di far crescere 
quella vite e capace di produrre molte cose ~ da questa vite na- 
sca la piantagione di molte viti ...» 

42, 14-23. (Resti alla fine di ciascuna linea; 1. 23 completa- 
mente perduta.) 

43, 1-11. «l'altezza e la profondità, if riposo e Ja punizione. 
Vpli mi rivelò i misteri che sono nascosti al mondo e che nessun 
uomo può vedere né ascoltare. Quando dunque ebbi esaminato 
tutte le cose che erano state viste da me nella sua visione ...» 

43, 12-23. (Frammenti di parola all’inizio delle rispettive li- 
nec.) 

44, 1-12. «... cose che non sona date a tutti. Allora senza il 
minimo indugio mi distaccai dalle prescrizioni di quella setta 
in cui era cresciuto e divenni simile a uno straniero e a un soli- 
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μέχρι ιμὈιέσαι τὸν και/[οὸν τοῦ ἀπο]βῆναί pe diz” ἐπείνου 
Ton δόγμαΡῆ[τος --- (fines linearum 13-9 et lineamenta exor- 
nantia sequuntur quae excerptionem in linea zo conelusam es- 
st demonstrant). | 


“[Πα]ραί[ης ὁ διδάσκαλος] I 


! γγῶτε τοίνυν, ὦ ἀδελφοί, | καὶ σύνετε πάντα ταῦ!τα τὰ 
ἐνθάδε γραφέντα, P καὶ περὶ τοῦ τρόπου Kal" ὃν ἀπετάλη 
ἥδε D ἀποιετολὴ ἢ κατὰ τήνδε | τὴν γενεὰν καθὼς ἐδι]δάχ- 
impev παρ αὐτοῦ. | ἔτι δὲ καὶ περὶ τοῦ [εώ]ματος [αὐτοῦ]. 
L....] nat. [--- (primae et nonnumquam secundae litterae linea- 
rum 12-21 exstant, quarum ultima est scripta in ecthesi; lineae 
22-3 omnino sunt perditae) 1 τῆς ἀποςτολῆς ταύτης | τοῦ 
πν(εὐμειτο]ς τοῦ παρακλήτου καὶ μεταβληθεὶς Ρ εἴπῃ, ὅτι 
οὗται μόνοι γεἰγράφαειν ἁρπαγὴν τοῦ | διδαςκάλου αὐτῶν I 
πρὸς χαύχηςιν. | 
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tario in mezzo a loro, fino a quando venne il momento di sepa- 
rarmi da quella setta ...» 

44, 13-8. (Resti alla fine di ciascuna linca; due ornamenti al- 
la fine delle lince το € 20 indicano la fine dell'estratto.) 


[9. Baraies, il maestro] 


ll nome dell'autore del presente estratto, che doveva essere in- 
divato verso Ja fine della p. 44, si è perduto, ma l'auribuzione a 
Baraies, in base a criteri stilistici c contenutistici, è certa, cfr. 
«ZPE» XIX 1975, p. 80 nt. Bok, Il testo stesso è una «apologia» in 
forma omiletica della missione («apostolato») di Mani, l'anello 
conclusivo della catena dei rivelatori e dunque il Paraclito pro- 
messo da Gesù. 

L'omelin può essere così suddivisa: 1. esortazione a compren- 
dere tutto cid che è scritto sull'origine della missione di Mani (45, 
1-46, 23); 2.ì predecessori di Mani (47, 1-48, 15); 3. le loro Scrit- 
ture sacre: a) Apocalisse di Adamo, b) di Setbel (Seth), e) di Enosb, 
d) di Sem, e) di Enoch (48, 16-60, 12); 4. san Paolo, precursore di 
Mani, la Lettera af Galati i, 1; 1, 11-2, la Seconda ai Corinzi 12, 1- 
5 (60, 12-62, ο): 5. upostoli, salvatori, evangelisti ο profeti 162, 
9-63, 1); 6. la venuta del Paraclito della verità: a) la Lettera alfa oz 
muntta di Edessa, b) il Vangelo di Mani (63, 1-70, 23); 7. conclu- 
sione (70, 23-72, 7). 


45, 1-to. «Sappiate dunque, fratelli, e comprendete tutto 
quello che qui è scritto sia per quanto riguarda il modo col 
quale fu mandata questa missione nella presente generazione, 
così come ci è stuto insegnato da lui, e anche per quanto ri- 
guarda il suo corpo ...» 

45, 11 sgg. (Soltanto 3 lettere certe di una parola; |]. 12-21: 
rimane solo qualche lettera all'inizio di ciascuna línea; ll. 22-3 
perdine.) 

46, 1-9, «di questa missione dello Spirito Paraclito e aven- 
do cambiato parere dica che loro soltanto hanno potuto scri- 
vere sul rapimente del loro maestro per farsene vanto. Inoltre 
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πάλιν δὲ καὶ περὶ τῆς yévi[vn]e τοῦ «ώµατος αὐτοῦ | 
[ἔγρα]ψ[εν]. ὁ[μοί]ῳς δὲ καὶ ! [.... ..... ]. ye &xeil'?[vne --- (nihil 
nisi litterae finales lincarum 12-20 exstant; lineae 21-3 omni- 
no perditae sunt.) 12 ἁμαρτάνει. ὁ γάρ τοι PovlAduevec 
ἀκουέτω καὶ | apoceyétw ὡς εἷς Éxal*ccoc τῶν προγενεετό- 
Juan πατέρων τὴν Lidiav ἀποχάλυψιν ἔδει!ξεν τῆι ἑαυτοῦ 
ἐκλογῆι, P ἣν ἐξελέξατο καὶ ευνήϊγαγεν κατ’ ἐκείνην | τὴν 
γενεὰν καθ᾽ ἣν ἐφάνη, καὶ γράψας κα|!“ππέλριψεν τοῖς peta- 
Ιγενεετέροις. καὶ ὁ μὲν | περὶ ἁρπαγῆς αὐτοῦ | ἐδήλω[ε]εν, 
οἱ δὲ ἕξω [5 ἁμίλ[η]καν, αὐτ [..]! τῆς ol. ] nel... Aor ε[--- 
(post initia linearum 19-21 et duas lineas omnino perditas 
Baraies pergit dispurare de apostolatu apostolorum) 82 
γράψαι καὶ ἀποδεῖξαι | {} μετέπειτα καὶ ἐνκωίμιάται καὶ 
μεγαλῦναι | τοὺς διδαςµάλους ξαυ!τῶν καὶ τὴν ἀλήθειαν | 
καὶ τῆν ἐλπίδα τὴν ἀἰποκαλυφθεῖςαν αὐτοῖς. P οὕτω τοίνυν 
οἷς ἕκαστος | κατὰ τὴν περίοδον καὶ | περιφορὰν τῆς ἀπο- 
ετο]λῆς αὐτοῦ ὡς Geo cev εἶπεν καὶ γέγραφεν | πρὸς ù- 
πομνημειτισμιόν, | ἔτι δὲ καὶ περὶ τῆς ἀριπαγῆς αὐτοθ. | 


'[οὕτ]ῳ πρῶτο[ς ὁ] Αδάμ I [ὡς φανε]ρώτ[ατα] εἶπεν | [ἐν 
τῆι ἀποχαλύψει] αὐτοῦ | [ὅτι 


m . ἀπ ]καλν ..........] 
ol "TL. ἔμπροςθεν τοῦ ap] pad προ- 


ζώπου cov ὃν Ely οὗ γινώσκω.” 
τότε | ἔφη avid: 
“ἐγώ εἶμι Βάλιίεαμος è μέγιστος ἄγγείλος τοῦ pw- 
Toc. Hev δεϊξάμενος γράψον ταῦτα | ἅπερ cor ἀποχα- 
λύπτω ἐν |! χάρτηι καϑαρωτάτῳ καὶ | μὴ φθειρυµένωι 
καὶ cita μὴ ἐπιδεχομένωι”, 
xolpie καὶ ἄλλων πλείστων [1 ὧν αὐτῶι ἀπεκάλυψεν | ἐν 
τῆι ὁπτατίαι. μεγίστη | γὰρ ἦν ἡ περὶ αὐτὸν δόξα. ! ἐϑεώρη- 
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egli scrisse anche intorno alla nascita del suo corpo ... € ugual- 
mente intorno a quella missione (?) a 

46, 12-23. (Rimane qualche lettera alla fine di ciascuna li- 
nca: Il, 21-3 perdute.) 

47, 1-16. «commette peccato. Infatti chi vuole ascolti e con- 
sideri come ciascuno dei padri predecessori mostrò Ja propria 
rivelazione alla comunità dei suai Eletti, che aveva scelto e riu- 
nito in quella generazione in cui egli si era manifestato e, dopo 
averla scritta, la lasciò ai posteri. Egli parlò del suo rapimenta 
cd essi lo divulgarono ...» 

47, 19-23. (Rimane qualche lettera all'inizio di cinscuna li- 
nea; Il, 21-3 perdute.) 

48, 1-23. «scrivere e mostrare ai loro discepoli e questi in 
seguito lodare ed esaltare i loro maestri e la verità e la speranza 
che era stata loro rivelata. Così dunque ciascuno, nel tempo e 
nel corsa della sua missione, parlà e scrisse per il ricordo, cosi 
came vide, ¢ inoltre parlò e scrisse anche del suo rapimento, 

Così Adamo per primo molto chiaramente disse nella sua 
Apocalisse: “Vidi un angelo ... le cose che furono rivelate (?) ... 
davanti al tuo risplendente (49, 1-16) volto che io non cono- 
sco”. Allora gli disse: “Io sono Balsamo, il più grande angelo 
della Luce. Prendi perciò e scrivi queste cose, che io ti rivelo, 
su di un papiro purissimo, che non potrà essere distrutto né 
corroso dalle tarme”. Senza dire anche di moltissime altre cose 
che gli rivelò nella visione, Grandissima era infatti la gloria at- 
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cev δὲ sult WS αγγέλους κα[ὶ ἀρχιστρα]!τήγου[ς καὶ δυνά- 
μεις] | μυγί[ετας --- (nihil nisi initia linearum 19-22 exstat; li- 
nea 23 omnino est perdita.) --- ov 6 ᾿Αδὰμ καὶ γέγονεν | Ù- 
πέρτερος παρὰ πάτας | τὰς δυνάμεις καὶ τοὺς P ἀγγέλους 
τῆς χτίεεως. πολλά dè καὶ ἄλλα τούτους! παραπλήεια ὑπάρ- 
χει Èv [ταῖς γραφαῖς αὐτοῦ. i 


νὁμοίως δὲ καὶ ζηθὴλ ὁ ullóc αὐτοῦ οὕτω γύγραίφεν Ev 
τῆν ἀπυκαλύψει | αὐτοῦ λύγων ὅτι 


fjvouEu τοὺς ὀφθαλμούς µου | καὶ ἐθεώρητα 
ἔμπροείθεν τοῦ προζώπου pov i [ἄγγε]λον οὗ οὐκ Növ- 
eam ἄ]λλο τι o 
Luco μμ E .] ov A 
Lol, TE u..." ong] ving 
τούτων ἠκροακάίμην, ἐχάρη μου f| καρδί]α καὶ μετε- 
τράπη ἡ φρόϊνηεις καὶ ἐγενύμην ὡς | εἷς τῶν μεγίστων 
ἀγιγέλων. ἐπεῖνος 6 ἄγγελος | τὴν χεῖρα αὐτοῦ ἐπὶ τὴν 
* δεξιάν μου Deic καὶ ἐξέωίεέ pe ἀπὸ τοῦ xócuov EE 
οὗ ἐγεννήθην καὶ ἀπήϊνεγκεν εἰς ἕτερον tol rov né- 
vv μύγιετον, | ἤπουον δὲ ἐκ τῶν ὄπισθέν | pou θορύβου 
μεγίστου | ὑπ τῶν ἀγγέλων ἐκείιόνων ὧν κα[τύ]λενψ[α 
iv] | τῶι χόσμ[ωι αὐτῶν ὑπιιρ]χύντων [xoi ....... ν]ίτων. 
ἴδ[ὼν δὲ... ἀν]ρθϑρω[π--- (sequuntur initia linearum 
21-2) | 


D π]ολλὰ δὲ τούτοις apa] mic ὑλέχθη ἐν ταῖς | 
γραφαῖς αὐτοῦ, καὶ ὡς ἡρπάγη ὑπ᾽ ἐχείνου τοῦ H ἀγγύλου å- 
πὸ xdcpou elc | κόσμον καὶ ἀπιπάλνμεν | αὐτῶι μέγιστα 
μυστήρια τῆς [ιεγαλωζύνης, | 

πάλιν ἐν τῆι ἀποκαλύψει | tod Ἐνῶς οὕτως λέγει. | 


Ev τῶι τρίτοι ἔτει καὶ | Ev τῶι μηνὶ τῶι ἀεκάτωι [17 
ὑξῆλδον εἰς περίπατον | εἰς τὴν γῆν τῆς ἐρήμον | Ao- 
γιζόμενος κατὰ τὴν | φρόνηειν περί τε τοῦ [^ [où] 


LA VITA DI MANI 65 


torno a lui. E Adamo vide anche ... angeli (49, 17-8 forse:) € 
capi delle schiere celesti e potenze grandissime ...» 

49, 19-23. (Rimane qualche lettera all'inizio di ciascuna li- 
nea; L 23 perduta.) 

$0, 1-18, «... Adamo e divenne superiore a tutte le potenze 
e agli angeli della creazione. Molte altre cose simili a queste si 
Lrovano nelle sue Scritture. 

Allo stesso modo anche Sethel, suo figlio, serisse così nella 
sua Apocalisse dicendo: “Aprii i miei occhi e vidi davanti a me 
un angelo di cui non fui in grado di descrivere lo splendore ... 
altro nan vi era che fulmini ... Mi disse (?)» 

ro, 19-23. (Resti alla fine di ciascuna linea.) 

$t, 1:20. «Quando udii queste cose, {1 mio cuore si rallegrò e 
la mia mente mutò ¢ divenni come uno dei più grandi angeli. 
Quell'angelo pose la sua mano sulla mia destra e mi spinse fuori 
dal mondo, dove ero nato, e mi portò in un altro luogo, grande 
al di sopra di ogni misura, E sentivo dietro di me un frastuono 
grandissimo che veniva da quegli angeli che avevo lasciato nel 
mondo in cui essi si trovavano .., E vidi ... uomini ...» 

gt, 21-2. (Rimane una lettera all'inizio di ciascuna linea.) 

$1, 23. «Molte cose simili a queste (52, 1-20) sono riportate 
nelle sue Scritture e come fu rapito da quell'anpeto da un mon- 
do all'altro e gli rivelò i grandissimi misteri della Grandezza, 

Inoltre nell’Apocalisse di Enosh si dice così: "Nel terzo an- 
no, nel decimo mese, uscii per una passeggiata nella terra del 
deserto, riflettendo nella mia mente sul cielo e la terra e su tur- 
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ραν[ο]ῦ καὶ τῆς γῆς καὶ ! [περὶ πάντω]ν τῶν ἔργων | 
[καὶ πραγμάτω]ν mom λόγων 

διὰ τίνος] καὶ τῆι rU" [voc βουλήσει γεγό]γαειν. IL. 
vati train desl cats ie ον aaa νο 
ἤρπαςεν còp | µεγίετηι ἠκυχίαι. i] δὲ καρ]δία µου ἐβα- 
ρεῖτα, ἐτρό[μηςεν δὲ καὶ τὰ μέλη | μον πάντα καὶ οἱ 
αρόν!δυλοι τοῦ νώτου μον | ἐκινήδηεαν πρὺς τῆς l 
τροδρότητος, καὶ οἱ πόδες pou ἐπὶ τοὺς ἀκτρα]γά- 
λους οὐχ εἱστήκεισαν. | ἀπῆλθον δὲ εἰς ευχνὰς Di ae- 
διάδας καὶ εἶδον Gart | ὅρη ὑψηλότατα, καὶ ἥρίπαςε 
δὲ µε τὸ πν(εὔμ)α καὶ ἀνήίνεγκέ pe εἰς τὸ ὅρος èv 116 
δυνάμει ἡσύχωι. κἀκεῖ | por ἀπεχ[αλύ]φ[ϑηςαν noh- 
Aci καὶ μεγ[άλαι ὄψεις]. 


πάλιν εἶ[πεν ὅτι 


ὦ ἄγγε]!ὕλος xal... ..... ....... ]δε[.............. IK eom 
καὶ ἁπή]γ[εγκέ µε εἰς κλίμα τὸ eo]l** «vov καὶ è- 
θεώρησα Bixeice ὅρη ὑπερμεγέϑη | καὶ ἀγγέλους καὶ 
τόπους |! πολλούς, διελάληςεν δέ | por καὶ εἶπεν. "ὁ 
ἰεχυρύταίτος τὴν ὑπεροχὴν ἀπέιστειλέ µε πρὸς cé, 
ἕνα cot È ἀπομαλύψω τὰ ἀπόρρηπα ἃ ἐνεθυμήδης, 
ἐπει]δήπερ ἐξελέγης εἰς τὴν 1 ἀλήθειαν. ταῦτα ðk [12 
πάντα τὰ ἀπόχρυφα | γράψον ἐπὶ πτύχας χαλ)μᾶς καὶ 
ἁπόθου ἐν τῇ γῆν | τῆς ἐρήμου, πάντα δὲ [5 ἃ γράφεις 
προδηλότα![τα γρά]ψογ. ἑτοίμως γὰρ | [ἔχει no 
ποχάλ]υψις αὐ{τη ἢ ἐμή, T] οὐ] τελεντᾶι 1° [εἰς τὸν 
αἰῶνα, ἀπο]καλυ][φθῆναι τοῖς ἀδελ]φοῖς |[; 
πᾶ|[ει."' 


πολλὰ δὲ καὶ ἄλλα o]nagl* yel τούτοις ἐοικότα Ev ταῖς | 


γραφαῖς αὐτοῦ ἡποδεικνύίοντα περὶ τῆς αὐτοῦ ἁρπαργῆς 
καὶ ἀποκαλύψεως, | πάντα γὰρ ἃ ἤκουςεν καὶ | εἶδεν γρά- 
ρας κατέλει]φεν τοῖς μεταγενεστέ!δροις πᾶει τοῦ τῆς GAY 
ϑεί!ας πνεύματος, | 
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το le opere e le cose, cioe per quale motivo, da chi e per volere 
«li chi furono fatte ...”.» 

52, 21-3. (Qualche lettera alla fine di ciascuna linea, il testo 
perduto poteva dire forse: «Allora mi apparve un angelo e mi 
insegnò intorno a questo mondo») (53, 1-21) «della morte, E 
mi rapì nel più grande silenzio. Il mio cuore cra oppresso, tut- 
te le mie membra tremavano, le vertebre della schiena erano 
scosse per la violenza del movimento c i miei piedi non stava- 
no più sugli astragali. Me ne pattii in direzione di numerase 
pianure e vidi là montagne altissime, Lo spirito mi rapi e mi 
portò sul monte con forza silenziosa, E là mi furono rivelate 
molte e grandi visioni. 

Inoltre egli diceva: “L'angelo ..." ($3, 22-3) ... ο mi portò ... 
a settentrione (54, 1-22) e vidi colà monti altissimi, angeli e 
molti luoghi. Egli mi parlò e disse: “Colui che in dignità supe- 
ra tutti mi ha mandato a te affinché io ti riveli le cose segrete, 
alle quali tu pensavi, dal momento che sei stato scelto per la 
verità, Tutte queste cose nascoste scrivile su tavolette di bron- 
zo c riponile nella terra del deserto. Tutto ciò che scrivi scrivi- 
lo in modo chiarissimo. Prontamente infatti questa mia rivela- 
zione che non muore nei secoli deve essere resa nata ai fratelli 
„e atutti (P)"» 

54, 23. «Molte altre cose si trovano (55, 1-23) simili a que- 
ste nelle sue Scritture che parlano del suo rapimento e della 
sua rivelazione, Infatti tutto ciò che ascoltò e vide la scrisse ¢ 
la lascià a tutti i posteri dello spirito di verità, 
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ὁμοίως δὲ καὶ 6 Cip xoülrov τὸν τρόπον ἔφη ἐν IP τῆι ἀ- 
ποκαλύψει αὐτοῦ: | 


ἐλογιζόμην περὶ πάντων | τῶν ἔργων colon Teale 
ἐγένοντο. ὑμοῦ δὲ Ip διαλογιζομένου ὀξα[ί]!φνης 
ἠρπ[αςέν] µε π[ν(εὔμ)α τὸ] ζῶν καὶ ἀν[ήνεγκεν Bi In 
μεγέστη[ι καὶ κατ] Ὀστηςεν κα[τὰ τὸ ἄκρον] | ὄρους 
ὑψη[λοτάτου καὶ] i εἶπ[εν π]ρὸς [ἐμέ οὕτω] | λέγων’ 
^" |" δύξαν doc τῶι μεγίίετωι τῆς τιιῆς Pa- 


καὶ πάλιν εἶπεν |! ὅτι 


οὖν ἠευχίαι μὲν ὑύίραι ἀνεπετείσθηζαν, | òy- 
ρέϑηςειν δὲ καὶ νεἰφέλαι πρὸς τοῦ ἀνέβμον. εἶδον δὲ 
πιθεςτήϊριον ἐπίδοξον ἀπὸ τοῦ | ὕψους τοῦ ἀνωτά- 
του | κατερχόμενον καὶ |? μέγιστον ἄγγελον élipectó- 
τα αὐτοῦ. ἢ δὲ | εἰκὼν τῆς ἰδέας τοῦ | προσώπου αὐτοῦ 
πε][ρ]υκαλλῃς καὶ ὡραία ἐτύγί[χ]ανεν μᾷλλον τῆς 
ετιλ/βούεηε λα]μπηδύνος | [τοῦ ἡλίο]ν. ἔτι δὲ καὶ PO 
[τῆς ἀττραπῆ]ς. περαπλη![είως δὲ τοῖς] ἡλιαποῖς | [...., 
αὐτὴ |[ε..|...|δε ἡ L.... ...., νι... eu PI ere ποικιλίας cte- 
φάνωι | πλιεκέντι ἐκ τῶν Φαρίμουϑιμῶν ἀνθῶν, xui H 
τότε ἠλλοιώθη ὁ χαρακτὴρ τοῦ προσώπου μον | ὥςτε 
χαταπεςεῖν ἐπὶ τῆς | γῆς. καὶ οἱ μὲν τιρόνδυ/λοι τοῦ 
νώτου μου διεἰκλονήθησαν, οἱ δὲ πόδες | pov οὐκ Ë- 
crycuy ἐπὶ | τοὺς ἀστραγάλους, πα!'!ρέχυψεν dé μοι 
povi | καλοῦσα ἀπὸ τοῦ xabelctygiov καὶ ἐπελθοῦςά 
| por τῆς χειρὸς ἐλάβετο 1” τῆς δυξιᾶς καὶ ἀνέετηίσεν. 
φυτήκαςιε δὲ κατὰ] | τῆς ὀψεώς μου Gela]! ζωῆς 
προσθήκην [μοι] P? δυνάμεως εἰργά[εατο καὶ]! δόξης. 


πλεϊε[τα δὲ] | καὶ ἄλλα τούτ[ο]με παρα]πλ]ήεια o 
πάρ|χει ἐν ταῖς] I αὐτοῦ γραφαῖς, καὶ tiiva ἀπεκάλυψαν 
αὐτῷ ot | ἄγγελοι εἰπόντες γράψαι D αὐτὰ πρὸς ὑπομνη- 
μεείτιςμόν, | 
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Allo stesso modo parlò così anche Sem nella sua Apocalisse: 
* Riflettevo su tutte le opere, in che modo esse sono state fatte. È 
mentre meditavo, improvvisamente lo spirito vivente mi tra- 
sportò con forza grandissima e mi pose sulla cima di un monte 
molto alto e mi parlò così: ‘Non temere ma (56, 1-22) dà gloria 
al più grande re dell'onore”. 

Di nuovo egli disse: In silenzio le porte si aprirono e le nu- 
vole furono divise dal vento’. E vidi una gloriosa sala del trono 
che veniva giù dalla sommità più elevata e un angelo grandissi- 
mo che stava presso di essa. La forma dell'aspetto del suo volto 
era bellissima e radiosa più della luminosità risplendente del so- 
le c anche più del fulmine, Splendeva come le luci del sole, ma il 
vestito, nella sua bellezza poliedrica, somigliava ... (57, 1-23) a 
una corona intrecciata di fiori del mese di Pharmuthi. Allora 
mutò l'aspetto che distingueva il mio volto, in modo che caddi a 
terra, Le vertebre della mia schiena furono scosse violentemen- 
lee i miei piedi non stavano più sugli astragali. Una voce discese 
verso di me chiamandomi dalla sala del trono e, giunta a me, 
prese la mano destra e mi sollevò. Alto sul mio volto il soffio 
della vita e mi procurò un'aggiunta di forza e di gloria”. 

Moltissime altre cose simili a queste sono nelle ($8, 1-23) sue 
Scritture, e certe altre che gli rivelarono gli angeli, dicendogli di 
scriverle per il ricordo. 
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πάλιν καὶ ὁ 'Ενὼχ τοῦτον | τὸν τρόπον ὕφη ἐν τῆι P αὐτοῦ 
ἀποκαλύψει: 


ἐγώ | εἰμι "Evby ὁ δίκαιος. λύίπη poi ἔστιν μεγάλη 
zer | gere δακρύων ἐκ τῶν [1 ἀαήπιλμῶν μον διὰ τὸ f 
ἀκηκοέναι µε τὸν ὀνει]διεμὸν τὸν προελθόντα ἐκ 
ετόµατος τῶν Gëllen, 


ἔλμγεν δὲ | [ὗ]τι 


τῶν δακρύων Ev | [τοῖ]ς ὀφθαλμοῖς μον ὄν/[των] καὶ 
δεήσεως Ev τῶι P [ζτό]ματι ἐϑειρητα ἐπυ[ςτάν]τας 
μοι ἀγγέλους ἑ[πτὰ ἐκ το]ῦ οὐρανοῦ xal[tepyo- 
µέ]νου[ς. ἰδὼν δὲ] ad rote ἐκενήϑην ὑπὸ δέίους 
ὥστε τὰ γόνατά LOU | ἀλλήλοις προταράεςειν. | 


ἡ wal πάλιν εἶπεν οὕτως: | 


ἔφη por εἷς τῶν ἀγγέλων | Μιχαὴλ. τοὔνομα “τού- 
που χάριν πρὸς cè ἀπεςτιίλην ἵνα ὑποδείξωμέν | cox 
πάντα τὰ ἔργα καὶ ἀ[ποκαλύψωμέν cor τὸν | τῶν εὐ- 
εεβῶν χῶρον καὶ I° χῶρόν cor δείξω τὸν τῶ[ν] | δυς- 
εεβῶν καὶ ὁποῖος τυγἰχάνει ὁ τῆς τιμωρίας | τῶν ἀνό- 
μων τόπος." | 


I^ qne δὲ πάλιν du | 


ἐμεῖϊγο[ι| | ἐπεκάδισάν pe ἐπὶ ἄ[ρ]ζματος ἀνέμον 
καὶ elie] [τὰ πέρατα τῶν οὐρ[ανῶν] °° ἀνήνεγκαν, καὶ 
τρ[ὺς κὀ]ίεμους διεπεράσεμ[εν], | τόν τε κόσμον [τοῦ 
Βανά]τον (καὶ πο]εμοίν τοῦ cud ove καὶ τοῦ 
πυρὸς τὸν | xócuov. καὶ μετὰ ταῦίτα εἰσῆξάν pe εἰς 
πόεμον H πλονειώτιτον ὃς εὐκλε]έστατος μὲν τῷ φωτὶ | 
ἐτύγχανεν, περιχαλλέ!ετορος δὲ ὧν εἶδον φωεβτήρων, 


πάντα δὲ ἐὐεώίρησεν καὶ ἐξήταςεν τοὺς | ἀγγέλους, καὶ 
εἴ τι αὐτῶι | εἶπον, ἐνεχάραξεν αὐτοῦ I” ταῖς γραφαῖς. | 
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[noltre anche Enoch disse così nella sua Apocalisse: “lo so- 
nv Enach, il giusto. Ho un grinde dolore e una effusione di la- 
crime st riversa dai mici occhi, perché ho sentito l'oltraggio 
che viene dalla bocca degli empi”. 

E disse: “Con le lacrime agli occhi e la preghiera sulle mie 
labbra vidi sette angeli, venuti dal cielo, che mi stavano accan- 
10. Vedendoli (59, 1-23) fui scosso dalla paura in modo che Je 
mie ginocchia si urtavano tra di loro”. 

E poi disse così: “Uno degli angeli, di nome Michele, mi 
parlà: ‘Per questo sono stato inviato a te, per mostrarti tutte le 
opere e rivelarti la terra dei santi e mostrarti la terra degli empi 
υ quale è il luogo del castigo dei peccatori” ". 

E poi dice: “Quelli mi fecero sedere sul carro del vento e 
mi portarono ai confini det cieli. Oltrepassammo i mondi, il 
monda della morte, il mondo delle tenebre (60, 1-23) e il mon- 
do del fuoco, E dope queste cose mi introdussero in un mon- 
do ricchissimo, che era il più glorioso per Ia sua luce, il più 
hello degli astri che avevo visto”, 

Egli (Enoch) vide ogni cosa e interrogò gli anpeli, ¢ ciò che 
essi gli dissero, egli lo incise nelle sue Scritture. 
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ὃν τρόπον καὶ ὁ ἀπόςτοίλος Παῦλος ἴσμεν ὅτι Πριπάγη 
ἕως τοῦ τρίτου οὐ! ϱ|α]νοῦ (2 Cor. 12, 2), καθὼς λέγει Èv | 
[tji πρὸς Γαλάτας ἐπιςτοί[λῇ] (t, 1) 


Παῦλος ἀπόστολος | [οὐ]κ ἀπ' ἀνθρώπων οὐδὺ |?" 
[ài ἀν]θρώπον, ἀλλὰ διά | [In(co)b Χριστοῦ καὶ 
O(co)t Πίατ)ρίὀ}ε τοῦ Èl[veiguvr]oc αὐτὸν ἐκ τῶν | 
[νεκρῶ]γ. 


[nat Ely tip I! πρός Κορινθίους δευτέ!ραι (12, 1-5) λέγει" 


ἐλεύσομαι πά!λιν εἰς ὀπταείας καὶ ἀπο/καλύψεις 
x(voto)v. οἶδα ἄνίθρωπ)ον | ἐν Χρ(ιετ)ῶι — εἴτε £v 
εώματι | εἴτε ἐκτὸς τώματος οὐίκ οἶδα, (réie οἴδον -- 
ὅτι ἡρπάγη ὁ τοιοῦτας εἰς τὸν παἰράδειεον καὶ i 
πουςεν ἄρίρητα ῥήματα ἃ οὐκ ἐξὸν | vipimo λαλῆ- 
ca. περὶ. 1? τοιαύτου καυχήσομαι, | περὶ δὲ ἐμαυτοῦ 
οὗ xavlyricoguur. ! 


πάλιν èv τῇ πρὸς Γαλάτας [11 ἐπιστολῆι (1, 11-2) 


δείκνυμι, ὀἀῑδελφοί, τὸ εὐαγγέλι[ον) | 6 εὔαγγελι- 
canny ὑμ[ῖν]. | ὅτι οὐκ ἐξ ἀνϑρώπ[ου] Ü αὐτὸ πα- 
οείληφα [αὐδὲ ἐ[διδάχθην, ἀλλὰ [δι᾽ ἀπο]καλύψεως 
Ἰπίτογῦ [Χίρυςτο)θ. 


αὗτας] | öf} ὡς ἐκ]τὸς ἑ[αυτοῦ do|" παγεὶς εἰς τὸν τρί- 
τον οὐ]ρανὸν xul εἰς TOY παράϊδειζον (sec. 2 Cor, 12, 2) «tul 
ἰδὼν καὶ ἀκούσας καὶ αὐτὸ τοῦτα | ἐνεχάραξεν αἰνιγ- 
μιατωἰδῶς περί τε τῆς ἁρπαϊγῆς αὐτοῦ καὶ ἀποστολῆς |" τοῖς 
Ουμμύτταις τῶν | ἀποκρύφων, 


καὶ τὸ | πέρας δὲ πάντες οἱ μα[κιιριώτατοι ἀπόστολοι |? 
καὶ εωτῆρες καὶ εὐαγγε]λιεταὶ καὶ τῆς ἀληδρίας | προφῆται 
ἕκαετως αὐτῶν ἐπεώρηςεν καθ’ ὃν Ην ἀπεχαλύφϑη αὐτῷ 
ἐλί[πι]ς ἡ tica πρὸς τὸ κήρν!γμ]α καὶ ἔγραψαν καὶ 
κα[τα]λελοίπαειν καὶ ἀπέ! [θεν[το εἰς ὑπόμνηειν I [τῶν 
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Allo stesso modo sappiamo che anche l'apostolo Paolo fu 
rapita fino al terzo cielo (2 Ep. Cor. 12, 2), come egli dice nella 
Lettera at Galati (1, 1): “Paolo, apostolo non da parte degli uo- 
mini né per opera di un uomo, ma per opera di Gesü Cristo e 
di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti". 

E nella (61, 1-23) Seconda at Corinzi (12, 1-5) egli dice: 
"Verró ancora una volta alle visioni c alle rivelazioni del Signo- 
rc. Conosco un uomo in Cristo - se nel corpo o fuori del corpo 
non so, lo sa Dio — so che tale uomo fu rapito in paradiso e udì 
parole ineffabili che a un uomo non è permesso proferire. Di 
quell'uomo mi vanterò, di me stesso invece non mi vanterà”, 

E ancora nella Lettera ai Galati (1, 11-2): “Vi mostro, fra- 
telli, che if vangelo che vi ho annunziato non l'ho ricevuto da 
un uomo né fui istruito da lui, ma da una rivelazione di Gesù 
Cristo”, 

Paolo quindi come fuori di sé, (62, 1-23) essendo stato ra- 
pito fino al terzo cielo e in paradiso (2 Ep. Cor. 12, 2, 4) © 
avendo visto e udito, anche ciò che riguarda il suo rapimento c 
la sua missione egli lo incise in modo oscuro per gli iniziati alle 
realtà seprete, 

E infine tutti i beatissimi apostali, salvatori, evangelisti € 
profeti della verità, ciascuno di loro vide nella misura in cui la 
speranza vivente pli [u rivelata per la predicazione. Ed essi 
scrissero, tramandarotio e depositarono per il ricordo dei futt- 
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ἐ]εομένων vlv τοῦ | [Αγίου Π]ν(εύματο)ς καὶ yvaco- 
μέ![νων τῆς] φων[ῆς αὐτο]ῦ A) τὴν αἴσβηςιν. 


τούτωι | τῶι τρόπωι καὶ τοῦ πανενυ!φημοτάτου ἀποετό- 
λου, P δι’ οὗ καὶ ἐξ οὗ ἐλήλυϑεν | ἡμῖν ἡ ἐλπὶς καὶ ἢ κλη- 
θο]νομία τῆς ζωῆς, ἀκόλου!ϑόν ἔστιν ἡμῖν γράψαι È καὶ cn 
μᾶναι τοῖς μετα!γενεςτέροις mace καὶ οἰ]κείοις τῆς πίστεως 
καὶ yölvorc οὔςι πνευματικοῖς I? δι᾽ ὑδάτων αὐτοῦ pa- 
νοἰτάτων αὐξανομένοις, | ὡς ἂν γνωσθῇ αὐτοῖς ij re | ἁρπαγὴ 
αὐτοῦ καὶ ἀποπά[όλυψις, ἐπιστάμεθα | γάρ, ὦ ἀδελφοί, τὸ 
ὑ[περ]]βάλλον τῆς εαφίας [ὅ]!εον τυγχάνει τὸ μ[έγε]ρύϑος 
πρὸς ἡμᾶς xalta ταύ]ίτην τὴν ἄφιξ[ιν τοῦ πα]ρακλήτου tife 
ἀληθεί]ίας, ἣγ [ευ]γγιγ[ώσκομεν] IM! μὴ ἐξ ἀνθρώπων αὐτὸν | 
προτδεδέχϑαι μηδ᾽ EIE ἀκοῆς τῶν βίβλων, xalfüdc καὶ αὐτὸς 
ὁ π(ατ)ὴρ ἡμῶν query èv τοῖς σὐγγοάμίμαειν οἷς ἀπέέτειλεν 
eic | Ἔδεσαν' λέγει γὰρ οὕτως: | 


t τὴν ἀλήθειαν καὶ τὰ ἀπόρρητα ἅπερ διαλέγοίμαι 
- καὶ 1) χειροθεεία ἡ odica παρ᾽ ἐμοί - οὐκ ἐξ 
ἀν(θρώπ]ων |" αὐτὴν παρέλαβον ἢ εαρἰκικῶν πλα- 
(μάτων, ἀλλ᾽ οὐ!δὲ ὄχ τῶν ὁμιλιῶν τῶν | γραφῶν. ἀλλ᾽ 
ὁπηνίκα Up θεωρήσας pe οἵμτιρέν | [με] ó µακαριώτα- 
τος | [πατ)ὴρ] A καλέσας με εἰς | [thy χάριν αὐτοῦ 
καὶ μὴ [5 [βουλ]ηϑεἰς pe ἀπολέεσϑαι | [καὶ] τοὺς λοι- 
ποὺς τοὺς | [ἐν τῷ κ]όσμωι, ὅπως ὀρύ[ξηι τὴν] 
εὐζω[ίαν] Erei*vorc tofi)c ἑτοίμοις ἐκλειγῆναι aù- 
τῶι. ἐκ τῶν δογμάτων, καὶ τότε τῆι I αὐτοῦ χάριτι ᾱ- 
necnalce µε ἀπὸ τοῦ συνεδρίου | τοῦ πλήθους τοῦ τὴν 
ἀ]λήϑειαν μὴ γινώσκονίξτος καὶ ἀπεκάλυψέμοι | τά te 
αὐτοῦ ἀπόρρητα | καὶ π(ατ)ρ(ὸ)ε αὐτοῦ τοῦ ἀχράν- 
Ιτου καὶ παντὸς τοῦ κό! έεμου, ἐξέφηνε dé μοι | καθ’ 
ὃν ὑπῆρχον τρόπον | πρὶν καταβολῆς κόσμου | καὶ ὃν 
τρύπον ἐτέθη ἡ Ι!5 κρηπὶς τῶν ἔργων πάν!των ἀγαθῶν 
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vi figli dello Spirito santo, che comprenderanno il significano 
spirituale della sua voce. 

63, 1-23. In questo modo si adatta perfettamente all'Apo- 
stolo degno di ogni lode (Mani) - per mezzo del quale e dal 
quale è giunta a noi la speranza e l'eredità della vita ~ che egli 
ci scrivesse e facesse conoscere a tutti i posteri e fratelli nella 
[cde e ai figli spirituali, coloro che crescono mediante le sue 
acque limpidissime, in modo che fosse loro noto il suo rapi- 
mento e la rivelazione. Sappiamo infmti, o fratelli, quanto sia 
superiore la grandezza della sua sapienza in relazione a noi, in 
questa venuta del Paraclito della verità. Noi riconosciamo che 
la sapienza (64, 1-23) egli non la ricevette dugli uomini, né 
dall'ascolto del messaggio dei libri, come lo stesso padre no- 
stro si esprime nella lettera che mandó a Edessa. Egli dice in- 
fatti così: 

“La verità c le cose ineffabili di cui parlo — e l'imposizione 
delle mani che è con me + non l'ho ricevuta da uomini o di 
creature di carne e ncanche dalle spiegazioni delle Scritture. 
Ma quando il beatissimo Padre che mi chiamò alla sua grazia — 
avendo rivolto a me lo sguardo e non avendo voluto che io ὁ 
gli altri che sono nel mondo perissimo — ebbe pietà di me, in 
modo da dare la vita beata a coloro (65, 1-23) che sono dispo- 
sli a essere scelti da lui dalle sette, allora con la sua grazia mi 
strappò dall'assemblea della moltitudine che non conosce la 
verità e mi rivelò i segreti suoi c del Padre suo immacolato e di 
tutto il mondo. Egli mi mostró come cto io prima della crea- 
zione del mondo e come fu posto il fondamento di tutte le 
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te καὶ publ καὶ ποίωι τρόπων | ἐτεκτο[νε]ύειντω 
τὰ [ἐκ] 2) τῆς ευγκράεγ[ως κατὰ] | τούτους T[odc,.... Il 
gove καὶ al LI 


ἔγραψεν [8° αὖ πάλιν καὶ] 5: εἶπεν ἓν τῶι οὐαγγελέωι | 
τῆς ἁγιωτάτης αὐτοῦ ἑλίιπίδος: | 


* ἐγὼ Μαννιχαῖος Ἰη(σο)ῦ Χρίιστο}ῦ | ἀπόετολος 
διὰ ϑολήμα]τος Θεοῦ [Ἰ(ατ)ρίὀ}ε τῆς ἀληθεί!ας 2E οὗ 
καὶ γέγονα, Gc tj P te καὶ διαμένει εἰς αἰῶνας | 
αἰώνων πρὸ παντὸς | μὲν ὑπάρχων, διαμέίνων δὲ καὶ 
μετὰ adv: πάντα δὲ τὰ yeyolvora τε καὶ yevncó- 
pelva διὰ τοῦ αὐτοῦ cihévouc | ὑφέετηκεν, ἐξ αὐτοῦ [15 
γὰρ τούτου πέφυκε, εἰμὶ δὲ καὶ ἐκ τοῦ ϑυλήμαίτος 
αὐτοῦ. καὶ ἐξ αὐτοῦ | [π]ᾷν τἀληϑύς μοι drezu- 
λύφ]θη, κάκ τῆς ἀλη[ϑείας αὐτα]ῇ τυγχάνω, | [ἣν ᾱ- 
πεκάλυψ]εν εἶδον ἀῑλήϑειαν αἰώ]γων, xa clean 
Dev μὲν ἐξέφηνα | tote ἐμοῖς Ευνεμπόροις, | εἰρήνην 
δὲ εὐηγγελικάβμην τοῖς τῆς εἰρήνης | παιείν' ἐλπίδα 
δ᾽ ἐκήρυίξα γένει τῷ ἀθανάτωι: | ἐκλογὴν ἐξυλεξάμην 
rei ἀτραπὸν τὴν ἐπὶ τὸ | ὕψος ὑπέδειξα τοῖς ἀνιίοῖ- 
ει κατὰ τὴν ἀλήθεναν | τήνδε. ἐλπίδα ἐκήρυξε |? καὶ 
τήνδε τὴν ἀποκάλυ!μιν ἀπεκάλυψα καὶ τόδε | τὸ dtd- 
vatov εὐαγγέλιον [γέγραφα ἐνϑέμενος adir. ταῦτα 
τὰ τῆς ὑπερ[α]ἰχῆς ὄργια καὶ μέγιστᾳ [ἔρ]!γα ὀκφήνας 
ἐν αὐτῶι, [τὰ]! δὴ μέγιστα καὶ τεμν[ὀτα]ίῦτε. ἔργων 
τῶν ἱοχυ[ροτά]ίτων τῆς ὑ[περοχῆς. καὶ] | ταῦτα ἄπ[ερ 
ἀπεκάλυψεν], | ὑπέδειξα [τοῖς ζῶςιν ἐκ] I9! τῆς θεω- 
ρίας τῆς ἀλη[εἱζτάτης ἣν ἐϑεώρητα | καὶ ἐνδοξοτάτης 
ἀποῦμαλύψεως τῆς ἀποκαλυφϑείσης μοι. 


ἔφη ld" αὖ πάλιν ὡς 


πάντα τὰ | ἀπόρρητα ἅπερ μοι ὁ ἐ]ιὸς π(ατ)ὴρ 
δεδώρηται, Ex | τε τῶν δογμάτων καὶ I τῶν ἐθνῶν, ἔτι 
δὲ καὶ | roS κόσμου ἀποκρύψας I? καὶ εκεπάεας ὑμῖν 
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opere, buone e cattive, ¢ come tutte le cose ebbero origine dal 
conglomerato in questi tempi (2) e...” 

Egli scrisse inoltre ¢ (66, 1-23) disse nel Vangelo della sua 
santissima speranza: “lo, Mani, apostolo di Gesù Cristo per 
volontà di Dio, padre della verità e da cui sono nato, il quale 
vive e rimane per tutta l'eternità, colui che esiste prima di tutte 
le cose ¢ rimane dopo tutte le cose. Tutto cid che fu e che sara 
sussiste mediante la sua forza. Da lui stesso infatti io sono nato 
ed esisto anche per volontà sua, Da lui mi fu rivelato tutto ciò 
che è vero e dalla sua verità io sono, Vidi la verità degli Loni, 
che egli mi riveló ο (67, 1-23) la verità ho rivelato ai miei com- 
pagni di viaggio, la pace ho annunzíato a tutti i figli della pace, 
ho proclamato la speranza alla generazione immortale. Ho 
scelto la comunità degli Eletti e ho mostrato il sentiero che 
porta verso l'alto a coloro che salgono seguendo questa verità. 
Ho proclamato la speranza e ho manifestato questa rivelazio- 
ne, ho scritto questo Vangelo immortale, mettendo in esso 
questi misteri sublimi e rivelando in esso opere grandissime, lc 
cose pid grandi c pid venerande delle opere potentissime per 
la loro superiorità, E queste cose che Egli rivelò ho indicato a 
coloro che vivono dalla (68, 1-23) visione verissima che vidi e 
dalla gloriosissima rivelazione che mi fu rivelata”. 

Egli disse ancora: “Tutti i segreti che il Padre mi ha donato, 
li ho rivelati a voi secondo la benevolenza del Padre mio bea- 
tissimo, avendoli nascosti e messi al riparo dalle sette e dai pa- 
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ἀπεικάλυψα κατὰ τὴν εὐδοίκίαν τοῦ µακαριωτάτου | 
μον π(ατ)ρ(ό)ς, καὶ el πάλιν |!" εὐδοχήτοι, αὖθις ὑμῖν 
| [ἀ]ποχαλύπτω: dj γάρ τοι | δωρεά ἡ παρὰ τοῦ πία- 
τ)ρί(ό)ς | nor δεδωρημένη pel*[yicley τυγχάνει καὶ | 
[πλουςιωτ]άτη' εἰ γὰρ | ἱεύμπας ὁ κό]εμος ὑπήί[κουεν 
αὐτ]ῷν καὶ πάντες 19°! οἱ ἄν(ῆρωπ)οι, ἱκανὸς ἂν &- 
τύγίχανον ἐξ αὐτοῦ τούίτου τοῦ κτήματος καὶ D κέρ- 
δους οὗ pot δυδώρη!ται ὁ ἐμὸς π(ατ)ήρ πλουτί!εαι αὖ- 
τοὺς καὶ abt | καταστῆσαι τὴν compil'uv σύμπαντι 
τῶι κόεµῳ. | 


πάλιν ἔλεγεν ὡς 


ὁπηνίκα ηὐδόχηςεν ὁ ἐμὸς | πίατ)ῃρ καὶ πεποίη- 
ται οἰ[;μτιρμὸν εἰς ἐμὲ καὶ χηἰδεμονίαν, ἐξαπέ- 
ττειίλεν ἐκεῖϑεν σὐζυγόν µου | τὸν ἀσφαλέστατον, 
τὸ[ν] Ip πάντα ἀϑαναείας καρπ[όν], | ὡς ἂν οὗτος ἐξα- 
yogden[i] | pe καὶ λυταώσαιτο [Er] I τῆς πλάνης τῶν 
τοῦ ]νό]θμου ἐκείνίου). ἀφικ[ό]ίμενος δὲ πρὸς ἐ[μὲ 
κεκό]ίμιπό μοι ἑλπ[ίδα τὴν ἀ]]ρίστην καὶ λ[ύτρωειν] | 
W γῆν τῆς ἀθανασίας καὶ ὑποθήκας ἀληθεῖς καὶ τὴν | 
χειροθεείαν τὴν ἐκ τοῦ H π(ατ)ρ(ὸ)ς τοῦ ἐμοῦ. ἐλθὼν 
δὲ | ἐκεῖνος ἐξελέξατό pe | προκρίνας καὶ διέςτηίςεν 
ἐπιεπασάμενος Ex I5 μέεου τῶν τοῦ νόμου | ἐκείνου 
xat ὃν ἀνετρείφην. 


πλεῖεται δὲ ὑπερβολαὶ καὶ ἄλλαι πα]θραπλήειαι tav- 


ταις ὑπ[ά]ρίχουςιν ἐν ταῖς βίβλοις | τοῦ n(ax)o(o)c ἡμῶν, a 
δειλνύίουςι τήν τε ἀποκάλυψιν I^ αὐτοῦ καὶ ἁρπαγὴν τῆς | 
αὐτοῦ ἀποςτολῆς: peyller] γὰρ τυγχάνει ἥδε ἡ! [ὑ]περ- 
βολὴ τῆς ἀφίξεως P? |τ]ιεύτης τῆς διὰ τοῦ πα[[ρακ]λ[ή]του 
πν(εύματοὺς τῆς dAul[8etac ἀφ]ικομόνης πρὸς ! [ἡμᾶς]. περὶ 
γὰρ τούτων 111 τίνος χάριν καὶ δὰ [τί κε]χένηται ἡμῖν 
ἅπαξ [πε]ἰπειεμένοις ὑπερβάλλ[ειν] D τήνδε τὴν ἀποςτολῆγ 
| £v ταῖς αὐτῆς ἀποκαλύπρυςιν: τούτου δὲ χάριν ἐδευτε- 
ρώσαμεν ἀπὸ τῶν προγόνων ἡμῶ[ν] | πατέρων τήν τε ἁρ- 
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gani, e anche dal mando. E se di nuovo si campiacesse, ancora 
una volta ve li rtveleret. Infatti il dono che mi è stato fatto dal 
Padre è grandissimo e ricchissimo. Se infani il mondo intero 
fosse sottomesso a lui e tutti (69, 1-23) gli uomini, sarci capa- 
ce, grazie a questo stesso bene in mio possesso e al vantaggio 
che il Padre mio mi ha donato, di arricchirlt e di far sì che la 
sapienza divenga autosufficiente per il mondo intero". 

Di nuovo disse: “Quando il Padre mio si compiacque e mo- 
siró compassione e sollecitudine per me, mandò di là il mio 
Syzygos saldissimo, tutto il frutto dell'immortalità, in modo 
che questi mi riscattasse e liberasse dall'errore di coloro che 
sono di quella legge. E giunto pressa di me, mi portò la miglio- 
re speranza e ln liberazione, (70, 1-23) quella che mira all'im- 
mortalità, i consigli veri e l'imposizione delle mani da parte del 
Padre mio, E quando egli venne, mi scelse dopo avermi giudi- 
cato, mi separò traendomi fuori da quella legge in cui ero cre- 
sciuto”. 

Moltissime cose straordinarie e altre simili a queste si trova- 
no nei libri dcl Padre nostro, le quali dimostrano la sua rivela- 
zione e il rapimento che segna l'inizio della sua missione. 
Grandissima è infatti la superiorità di questa venuta, che è 
piunta a noi attraverso il Paraclito, lo Spirito di verità. Riguar- 
do a queste cose dunque (71, 1-23) perché ci lascinmo scon- 
volgere e per quale motivo, noi che una voltu per tutte siamo 
stati persuasi che questa missione è superiore per le sue rivela- 
zioni? Per questo abbiamo ripetuto, prendendo le mosse dai 
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πα]γὴν αὐτῶν καὶ ἀπομάλυπριν ἑνὸς &xucrav, eveltan τῶν 
λογισμῶν τῶν | ἐνδυδυμένων τὴν ἀπιίςτίαν καὶ οἰομένων | 
τι περὶ τεύτης τῆς ἀποί”κειλύψεως xul ὀπταεί[αε] | τοῦ 
π(ατ)ρ(ὀ}ε ἡμῶν. ἵνα ε[ἰδῶ[ίειν ὡς ὅτι καὶ τῷ[ν προγό]ίνων 
ἀποκτόλον [rovs Por γέγονεν ἢ διατα[γή]. | ὁπηνίκα γὰρ 
ἔκα[ετος αὐτῶν Ἡρπάξετο [A ἐϑεώ]ίρει καὶ xove [ταῦτα 
navi? E]ypapev καὶ ὑπεδείίκ]νυεν καὶ αὐτὸς αὐτοῦ | 
[tlic ἀποπαλύψεως μάρβτυς ἐγένετο: ot δὲ μαίθηταὶ αὐτοῦ 
ἐγίγνοντο | εραγὶς αὐτοῦ τῆς ἀϊποςτολῆς. | 


 Παραίης ὁ διδάσκαλος | 


ἡμεῖς τοίνυν, ὦ ἀδελίφοί, παῖδες τυγχάνονίτες τοῦ πν(εὐ- 
ματοὴς τοῦ π(ατ)ρ(ὀ)ς ἡμῶν, ct καὶ ταῦτα ἠκού]ζαμεν καὶ 
ἠκροαςάμει[θ]ᾳ καὶ ἐν αὐτοῖς γεγηϑό![τ]εε. οὕτω γνῶμεν 
τὴν Un [παρου]είαν αὐτοῦ πνευ!ματο]ειδῶς, ὡς ἀπεςτά!λη] 
ἐξ ἐντολῆς τοῦ πίατ)ρ(ὸ}ε | [αὐτοῦ] καὶ ποίων, pol" ren 
ἐγ]εννήθη κατὰ τὸ | [εῶμα κα] ὡς ἦλθεν abl ro. σύζυγος 
αὐτοῦ ὁ σεἰμνότατος Hal διἑστη[ζεν]! αὐτὸν ἐκ τοῦ νόμου 
xal ὃν ἀνετράφη αὐταῦ [τὸ] | σῶμα. κατὰ γὰρ τὸ ei- 
κ[ο]ετὺν καὶ πέμπτον ἔτος | ἀπεκαλύφθη αὐτῷ με[γαλο- 
πρεπῶς, ἔτι γάρ αὐτοῦ ὑπάρχοντος £v τῶι | δόγματι EXEL VOL 
τῶν βα]πτιςτῶν παραπλήσιος I? ὑπῆρχον ἀμνάδι οἰκού!ςῃ ἐν 
ὀψνείαι ποίμνῃ ἢ dv | τράπον ὄρνεον ευνδεατρῖίβον ἑτέροις 
ὀρνέοις οὐχ [ὁ]!πιοφώνοις' πάντοτε Yao] | cov εοφίαι καὶ 
εὐμηχ[ανίαι] | ἀνεστρέφετο ty μέ[οωι] | αὐτῶν πάντα 
ἐκεῖ[νον] 1" τὸν χρόνον μηδ[ενὸς] | αὐτῶν yiveicx[ovtoc] | 
αὐτὸν τίς τυ[γχάνει] 19! ἢ τί προσεδέξατο καὶ tt αὐ]τῶι. d- 
πεκαλύφβη, ἀλλ᾽ οὔίτιος αὐτὸν εἶχον παρ᾽ ἑαυτοῖς I° κατὰ 
τὴν τιμὴν τοῦ | εώμειτος,. | 
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nostri progenitori, i] loro rapimento ο la rivelazione di ciascu- 
no di loro, cioè a causa dei ragionamenti di coloro che si sono 
rivestiti di incredulità e sospettano qualcosa intorno a questa 
rivelazione e visione del Padre nostro, affinché sappiano che 
tale fu anche la disposizione degli apostoli predecessori. Infat- 
ti quando ciascuno di loro fu rapito, le cose che aveva visto o 
uclito, tutte queste cose (72, 1-7) scrisse e mostrò ed egli stesso 
divenne testimone della sua rivelazione. E i suoi discepoli di- 
vennero il sigillo della sua missione.» 


[10.] Baraies, il maestro 


Il testo è la conclusione di un'omelia o della stessa omelia 
dell'estratto precedente, 


72, 9-21. «Noi dunque, fratelli, essendo figli dello spirito 
del Padre nostro, noi che inoltre udimmo e prestammo ascolto 
i queste cose e ci rallegrammo in esse, riconosciamo la sua ve- 
nuta spiritualmente così come egli fu mandato per ordine del 
Padre suo e nel modo col quale egli fu generato secondo il cor- 
po e come venne a lui (73, 1-22) il suo venerabilissimo Syzygos 
e lo separò dalla comunità in cui era stato allevato il suo corpo. 
Infatti nel venticinquesimo anno il Syzygos gli fu rivelato in 
modo meraviglioso. Quando era ancora in quella setta dei Bat- 
tisti, egli viveva come un'agnella che si trova in un gregge 
estraneo o come un uccello che vive con altri uccelli che non 
cantano allo stesso modo. [n ogni occasione, durante tutto 
quel tempo, si comportò con saggezza e abilità in mezzo a lo- 
ro, senza che nessuno di loro sapesse chi era (74, 1-5) 0 che co- 
si aveva ricevuto e cosa gli era stato rivelato. Essi invece lo 
consideravano presso di loro in questo modo, cioè secondo 
l'onore del corpo.» 
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"Afincode ὁ διδάσκαλος καὶ | 
Ἰνναῖος ὁ ἀδελφὸς Ζαβέδ | 


* ἔφη ὁ x(voro)c dutt au μεταξὺ | αὐτῶν ἄεκουν, ἐν μιᾶι 


| τῶν ἡμερῶν xatécye | µε τῆς χειρὸς Citatoc ὁ I° πρεςβύτε-. 


ρος τοῦ ουνεἰδρίου αὐτῶν ὁ τοῦ Γαρᾶ | υἱὸς διά τὸ στέργειν 
pe |{π]|ἑνυ καὶ ὡς viòv φιλού!"{με]γογ ἔχειν. κατέσχεν | [με] 
τοίνυν τῆς χειρὸς | [οὐ]δενὸς ἑτέρον cuvoviftoc ἡ]μῖν καὶ 
πορουθεὶς 5 [ἀνώρ]υξεν καὶ ὑπέδειι» Εέν μοι ϑησαυροὺς 
peylictouc οὓς κρύφα ἀποκει]μέναυς εἶχεν. ἔφη δὲ H πρὸς è- 
μέ; "ἐμοὶ τυγχάνου]ειν οὗτοι οἱ Ocavpot κἀϊγὼ αὐτῶν τὴν 
FEovciav | ἔχω, ἀπὸ δὲ τοῦ νῦν cot I* ἔσονται: οὐδένα γὰρ 
ἕτερον ετέργω κατὰ cè ὧι ! τούτους τοὺς θησαυροὺς | δώσω,” 
οὕτω δὲ αὐτοῦ I? φθεγξαμένου πρὸς ἐμὲ ἐγὼ κατὰ τὴν 
φρόνη/ςιν εἶπον: “προέλαβε pe | ὁ µαπαριώτατός µου 
π[ατ)ὴρ $ καὶ ὄεδώρηταί μοι ἀθάίνατον ϑηζαυρὸν μὴ 
π[α]ἰρερχόμενον: Gv dv tlic] | κληρονοµμήςοι, ἀϑά[νετον] P? 
Gusty πρὸς τούτ |. καμι]εῖτιει". ἐγ[ὼ τοί]νυν ἔφην Οιτα[ίῳ 
τῷ πρε]εβυτέρων' “ol προ[ογενέετε]Πόίροι οἱ xincauevor 
τοὐείδε τοὺς γεηροὺς fincavipolic πρὸ ἡμῶν ποῦ τυγι'χά- 
νονειν οἱ κληρονομήίσαντες αὐτούς; ἰδοῦ γὰρ | ἀπέθανον 
καὶ ἀπώλοντο | καὶ οὐκ ἰδίους αὐτοὺς ἔ]εχον, ἀλλ᾽ οὐδὲ 
cuvarniveyzavio μεθ)’ ἑαυτῶν," | 


ἔψη δὲ πρὸς αὐτόν: "elc ti | μοι ταίνυν τούτους I! τοὺς 
ὑπκαυροὺς τοὺς σ(άλίµειτα καὶ πλημμελήμαίτα προξενοῦν- 
τας naviri τῶι χτηςαμένῳ αὐτούς: I5 ὁ γὰρ τοῦ fi(eo)8 θη. 
σαυρὸς μέίγιστος τυγχάνει καὶ πλου|[ει]ῴτατος καὶ τῇ ζωῇ 
πα!ρ]ίε]τηει πάντα τὸν αὐτὸν Di [χληρ]ονομοῦντα." ἰδὼν | 
[δὲ σι]ταῖος μὴ πεισϑεῖεαν | [ἐμοῦ] dë ψαόνηςιν πρὸς t 
[περάλη]ψιν ὧν ὑποδεοί/1ξιατὀ μοι ϑησαιυρῶν πά!νυ ἐϑιιύ- 
uacev ἐπ' ἐμέ. | 
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[τι.] Abiesus, il maestro, 
e Innaios, il fratello di Zabed 


74, 8-20. Il Signore disse: «Quando abitava in mezzo a la- 
ro, un giorno Sita, il presbitero del loro sinedrio, il figlio di 
Gara, mi prese per mano perché mi voleva molto bene e mi 
trattava come un figlio prediletto, Mi prese dunque per mano, 
con noi non vi era nessun altro, ed essendo andato più in là, 
scavò c mi mostrò (75, 1-23) tesori grandissimi che egli teneva 
uascasti. È mi disse: “Questi tesori sono mici e io posso di- 
sporne. Ma da questo momento saranno tuoi, perché non amo 
nessun altro come te, a cui potrei dare questi tesori”. Avendo- 
mi così parlato, io dissi dentro di me: “Mi ha già preso il mio 
beatissimo Padre e mi ha fatto dono di un tesoro immortale, 
che non passa; se qualcuno lo eredita riceverà da esso la vita 
immortale”, Dissi quindi a Sita, il presbitero: "1 nostri prede- 
vessori, (76, 1-23) coloro che hanno posseduto questi tesori 
terreni prima di noi, coloro che li hanno ricevuti in eredità, 
dove sono? Vedi infatti, essi sono morti, sono scomparsi, € 
ion li ebbera come se fossero propri, né li portarono via con 
sé" », 

E Mani disse a lui: «A che cosa dunque mi servirebbero 
questi tesori chc hanno procurato errori e peccati a chiunque 
li ha posseduti? Infatti il tesoro di Dio è grandissimo e ricchis- 
simo e dispone alla vita colui che lo eredita, Quando Sita vide 
che io non mi lasciavo persuadere da lui ad accettare i tesori 
che mi aveva mostrato, (77, 1-2) si meravigliò molto di me». 
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Τιμόθεος | 


ἡ τότε μυτὰ βραχὺν καιρὸν | ἐβουλευσάμην οὕτως | τῶι TE 
ζιτᾶι κἀκείνοις | τοῖς ἐκ τοῦ συνεδρίου D αὐτοῦ ἐξ ὧν d- 
πεκάλυ]ψέν μοι ὁ μακαριώτατος | μου π(ατ)ὴρ ἐξειπεῖν aù- 
τοῖς | καὶ ὑποδεῖξαι τὴν τῆς ól'2cLotitoc ἀτραπόν. | ἐμοῦ δὲ 
ταῦτα διαλογιζοµένου defy μοι ὅλης ὁ | χότμος ye- 
γενημέγ[ος] I" ὡσεὶ θάλαεςα μεμ[εετω]μένη ὑδάτων µε[λα- 
νη]τάτων: κατα[φ]ε[ρομέ]ίνας δὲ κατ’ αὐτ[ῆς χιλι]/'άδας 
xat μυρι[άδας εἶδον] | καταποντιζ/ομύνας xai] ἀναῦν- 
vobcac καὶ ὑγετρε]φομένας περὶ τὰ τέεςερα | κλίματα τῆς 
ϑαλάςεης. H εἶδον δὲ κατὰ τὸ pécov αὐτῆς κρηπῖδα βεβλη- 
μέ!νην καὶ πάνν ὑψηλυτάίτην καὶ ἐπ᾽ αὐτῆς μόνης F quc å- 
γατέλλον καὶ ὁδὸν | ἐπ᾽ αὐτῆς κατεςτρωμέ!νην καὶ ἐμαυτὸν 
ἐν ταύίτηι περιπατοῦντα. ὑποίπετραφεὶς δὲ εἰς τοὐπίσω | k- 
ϑεώρητα Ειτᾶν χατὐχονίτα ἄνδρα τινὰ ἐχόμενον | ὑπό τινος 
καὶ κατὰ pel''cov τῆς θαλάςσης καὶ τοῦ | τκότουε κατα- 
ctpépovi(ta] xai πεεόντα καὶ ὑπο[βρύ]χιον γενόμενον, 
pol [vov] δὲ βραχύ τι τῶν τρι]]χῶν αὐ]τοῦ ἐθεώρουν acl[ve 
Aureltcitai µε πάνυ δι!]ὰ τὸν Οιτᾶν]. ἐκεῖνος δὲ A P! ἐπ. 
ρίψας αὐτὸν ἔφη πρὸς | gue: "τίνας χάριν περὶ τοῦ | Curü 
huni, οὐ γάρ bety Ex 1° τῆς che ἐκλογῆς οὐδὲ A τῆς 
che ὁδοῦ πορεύςείτει." ταῦτα τοίνυν Ἰδών οὐδὲν αὐτῶι 
arcu hope. ὑϑεώρουν δ᾽ αὖ | πάλιν αὐτὸν ὑπηνίχα | τὸν 
τῆς ἁληθείας λόγων | ὡμίλουν ἀντιπάσχων[ζτά pov τῶι 
λόγωι. d 


Βαραίης ὁ διδάσκαλος | 


ἔφη ὁ πύριό)ς μον’ Ἱπανός μοι i διάλογος γεγένηταν 
[E] v ἐκείνωι τῶι νόμων [πρὸς] | Eva &xacrov àvet[ccov]Itóc 
μου xut ἀνα[κρί[ίνοντος αὐτοὺς [περὶ τῆς PY ὁδοῦ τοῦ 
Ùeo)b κ[αὶ περὶ τῶν] | τοῦ ε(ωτῆ)ρίο)ς ἐντολ[ῶν καὶ 
nell son βαπτίσματος καὶ | περὶ Ow βαπτίζουσιν 
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[12.] Timotheos 


77, 4:21. «Allora, dopo un po’ di tempo, decisi così di parta- 
re n Sita e a quelli del suo sinedrio di ciò che il mio Padre beatis- 
simo mi aveva rivelato e di mostrare il sentiero della santità. 

È mentre pensavo a queste cose, il mondo intero mi appar- 
ve come se fosse un mare pieno di acque nerissime; e vidi mi- 
gliaia e decine di migliaia di uomini essere portati in esso, 
essere sommersi, (78, 1-23} riemergere ed essere pettati alle 
quattro estremità del mare. E vidi che in mezzo a esso si trova- 
va un basamento molto alto e che su questo soltanto si levava 
la luce, una strada era spianata su di esso c io vi camminavo so- 
pra. Voltatomi indietro, vidi Situ che si teneva aggrappato a un 
uomo, il quale era tenuto da un altro, perire in mezzo al mare e 
all'oscurità, dopo essere caduto ed essere stato sommerso. Ve- 
devo solo un po’ dei suoi capelli, in modo da essere molto ad- 
dalorato per Sita, Colui che (79, 1-12) lo aveva gettato mi dis- 
se: “Perché ti addolori per Sita? Egli non appartiene alla tua 
comunità di Eletti e non camminerà sulla tua strada”, 

Dopo aver dunque visto queste cose non gli rivelat nulla, 
Lo vidi di nuovo, quando predicavo la parola di verità, oppor- 
si alla mia parola.» 


[13.] Baraies, il maestro 


L'estratto che segue occupa In parte centrale del codice; essa 
permette, per la prima volta nella storia delle fonti, di conoscere 
direnamente il pensiero di unn comunità di Battisti elchasaiti, la 
comunità di Mani. 


79, 14-21, Il mio Signore disse: «Una prolungata convetsa- 
zione avevo avuto in quella comunità con ciascuno di loro, al- 
zandoini e interrogandoli sulla via di Dio ο sui precetti del Sal- 
vatore, (80, 1-23) sul battesimo c sugli ortaggi che essi lavano e 
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λαϊχάνων xal περὶ παντὸς H θυυμοῦ καὶ τάξεως αὐτῶν | xaf 
ἣν πορεύονται. | 


ὁπηνίκα δὲ κατέλνον καὶ | κατήίργ)ουν αὐτῶν τοὺς ΙΡ Aó- 
youd καὶ τὰ μυστήρια | ὑποδεικνύων αὐτοῖς | ὡς ταῦτα ἃ 
μετέρχονται | οὐκ Ex τῶν τοῦ ε(ωτῆ)ρίο)ς &vrol Av ἐδέξαν- 
το, τινὲς | μὲν ἐξ αὐτῶν ἐθαύμαιδόν με, ἄλλοι δὲ ὠργίζοντο 
xai ϑυμσύμενοι ἔλε!!γον' "μήτι εἰς τοὺς "Ἑλλη(ν]ες βούλε- 
ται πορευϑῆ[[ν]αι;". ἐγὼ 8 ὁπηνίκα ὕμβλ]επον αὐτῶν τὰ 
φρο[[νήμ]ατα, Epacrov πρὸς | [αὐτοὺ]ς civ χρηετότη([τι' 
τοῦτο] τὸ βάπτισμα | [οὐδὲν τ]υγχάνει ἐν ᾧ Pal'tintitere 
ὑμῶν τὰ ἐδέςμα/τα: τὸ γὰρ σῶμα τοῦτο µι]αρόν ἔστιν καὶ èx 
Macelfuc µιαρότητος ἐπλάςθῃ. | ὁρᾶτε δὲ ὡς ἐπάν τις xa- 
Balgicy ξαυτοῦ τὴν ἐδωδὴν | καὶ ταύτης μεταλάβῃ ἤδη Be- 
βαπτιεμύνης, φαἰίνεται ἡμῖν ὅτι καὶ ἐξ adito γίνεται αἷμα 
καὶ | χολὴ καὶ πνίεύμλατα καὶ exl Boa τῆς αἰσχύνης καὶ | 
τοῦ σώματος µιαρότης, 1 εἰ δέ τις κατάσχοι τὸ στόμα ἑαυτοῦ 
ἡμέρας ὀλίγ[ας] 5 Ex ταύτης τῆς τροφ[ῆε], | αὐτόϑι γινώσκε- 
Taft ταῦ]τα πάντα τὰ ἀπεκδ[ύμα]τα τῆς αἰσχύνης χ[αὶ 
βδε]!θλυρότητος ἑλλε[έποντα] | καὶ ὑετεροῦντ[α ἐν τῶι] | oi, 
ματι’ ἐὰ[ν δ' e] | μεταλάβῃ ἐ[δωδῆς, τῶι | I^! αὐτῶι τρόπωι 
πάλιν πλειονάζουςιν ἐν τῶι εὐμα!τι ὡς καὶ πρόδηλον εἶθναι 
ὡς ἐξ αὐτῆς τῆς τροϊρῆς πλημμυροῦςιν, | εἰ δέ τις μυταλάβοι 
βρώματος βεβωπτιεμένου l xal κπεκαθαρμύνου καὶ | ἐκεῖ- 
vov µεταλάβον τοῦ | ἀβαπτίετον, δῆλὀν ἔετιν | ὡς τὸ κάλλος 
καὶ i δύνα] μις τοῦ εύματος ἡ αὐτὴ γνωρίζεται, ὁμοίως δὲ 
καὶ 1j βδελυρότης | καὶ fj τρὺξ τῶν ἀμιροί΄τέρων θεωρεῖται 
μη![δέ]ν παραλλάττουεα ἑκα[[τό]ρας ὥςτε μὴ ἔκδηλον | 
[εἶν]αι ἐκείνην τὴν βεβηβαπ[τιεμένην ἣν ἀπέ!ουψε κ]αὶ 
ἐξεδύσατο τῆς | [ἑτέρας ἐ]κείνης τῆς ἀβαι]πτίςτου]. 


"καὶ τοῦτο δὲ 6 ΙΔ}! yat Externy ἡμέραν βα[πτίζεσϑε bv 
ὕδαειν οὐδὲν τυγχάνει’ ἅπαξ γὰρ H βαπτιεῦέντες καὶ ἀ- 
ποἰκαθαρθέντες εἴνεκε[ν] | τίνος πάλιν soft" Exdcum[v] I 
ἡμέραν Bantiteche, If ὡς καὶ bv τούτῳ πρύδη[λαν εἶναι cıx- 
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su ciascuna legge e norma loro, secondo la quale essi cammi- 
nano, 

Quando distruggevo ο rendevo inconsistenti le loro dottri- 
ne e i loro misteri, dimostrando loro che le cose dietro cul essi 
andavano non le avevano ricevute dai precetti del Salvatore, 
alcuni di loro si meravigliavano di me, altri invece si adiravano 
e sdegnati dicevano: “Vuole forse andarsene dai Greci?" Ma 
quando conobbi le loro intenzioni, dissi loro con bontà: “II 
battesimo col quale putificate (81, 1-23) i vostri cibi non serve 
a nulla; questo corpo infatti è impuro e fu plasmato da una 
creazione impura. Vedete, quando qualcuno purifica il suo ci- 
bo e ne mangia quando è già stato battezzato, ci appare che 
anche da esso provengono sangue, bile, flatulenze, escrementi 
vergognosi e impurità del corpo. Se uno trattiene la sua bocca 
da questo cibo per alcuni giorni, subito ci si rende conto che 
tutti questi escrementi vergognosi ¢ disgustosi vengono a man- 
care e diminuiscono nel corpa; ma se di nuovo uno prende il 
cibo, (82, 1-23) allo stesso modo essi di nuovo abbondano nel 
corpo, sicché è evidente che crescono in base al cibo stesso. 
Ma se qualcuno prende un cibo battezzato e purificato e poi 
prende quello non battezzato, si vede che la bellezza e Ja forza 
del corpo rimane la stessa, Allo stesso modo si vede che anche 
la schifosità e il sedimento di entrambi non differiscono l'una 
dell'altro; per cui non si può distinguere l'alimento che è stato 
purificato e che uno ha espulsa ed evacuato, da quell'altro che 
non è stata purificato. 

Ma anche questo, il fatto che (83, 1-23) ogni piorno vi bat- 
tezziate nell'acqua, non ha alcun valore, Infatti, essendo stati 
battezzati c purificati una volta, perché di nuovo vi battezzate 
ogni giorno? Sicché anche da questo è chiaro che avete disgu- 
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yalvactter i ὑμᾶς wet ἐμάετην ἡμέίραν καὶ διὰ τὴν βδε- 
Ami ρότητα βαπτίζεσθαι | πρὸ τοῦ ἀποκαθαρθῆν[αι |: I καὶ 
£v τούτῳ δὲ qav[e]lpov εἶναι προδηλότ[α]ἠότα macav τὴν 
μυς[αρό]ίτήτα As τοῦ σώμα[τος εἶ]ναι. καὶ ἰδοὺ καὶ ὑ[μεῖς] | 
αὐτὸ évedtcacHle].” 1 


9 "τοὐντεῦθεν (δῥέ, [τί Ectev] | ὑμῶν f] καϑα[ρότης, ἐξ] 1 
ἑαυτῶν καταεκέφα]οῦν. ἀδύν[ατον γὰρ] I! τὰ σώματα 
ὑμῶν πανιτελῶς xuitapicar καθ’ ἑἰκάστην γὰρ ἡμέραν D xo 
νεῖται καὶ ἵσταται τὸ | σῶμα διὰ τὰς ῥηκρίευις | τῆς ὑποετά- 
Duc tac | [E]E αὐτοῦ, ὡς καὶ γενέσθαι P τὸ πρᾶγμα δίχα Èv- 
τολῆς | τῆς τοῦ τ(ωτῆ)ρίο]ς. ἢ τοίνυν | καϑαρύτης περὶ ἧς 
ἐλύίκθη, αὕτη τυγχάνει ἢ διὰ [7 τῆς γνιύσεως, χωρισμὸς | po- 
τὸς ἀπὸ cxdtove καὶ | τοῦ θανάτοῦ τῆς ζωῆς | [κα]ὶ τῶν 
ζώντων ὑδά!!ἥτω]ν ἐκ τῶν τεϑαμβω!|μέ]νων- καὶ ἵνα yvoillte 
ὕ]τι ἑκάτερον τυγχά!...].ν ἀλλήλων, καὶ καὶ" [0έξετε] τὰς 
τοῦ σ(ωτῆ)ρίο)ς ἐντο[[λὰς ὅπω]ε ἀπολυτρώσ(ται ὑμῶ]ν τὴν 
ψυχὴν &x | [τοῦ ὀλέβρ]ου καὶ τῆς ἀπωλείας. αὕτη ectiv | ἢ 
xav ἀλήθειαν εὐθυτά!τη καϑαρότης ἣν παρε!!νεγυήίητε 
πρᾶξαι. ἀπε]λοήθητε δὲ μεταβληϑέ[νμτες ἐξ αὐτῆς καὶ xa- 
τέ[εχιετε τὴν τοῦ σώματος P κάθαρειν τοῦ μιαρωτάίτου καὶ, 
διὰ μνσαρύτηπος πεπλαςμένου, καὶ | ὃν αὐτῆς ἐτνρώΐηῃ καὶ 
I? οἰκοδομηθὲν ἔστη." | 


ταῦτα δέ µου εἰπόντο[ςε] | πρὸς αὐτοὺς xal κατα[λύ]!εαν- 
τος καὶ καταργή[εαν]!!ύτός µου ἐκεῖνο ὅπε[ρ ἔεπεν]δον ti- 
vic μὲν ἐξ [αὐτῶν] | εὐφήμηςάν μ[ε ϑαυμά]!ζοντες èr’ buet 
καὶ ocel] | ἀρχηγὸν καὶ διδάσκα]λον ἔσχον με. [πολὺς] | 
δὲ ψιθυριεμ[ὸς ἐγένετο] | £y ὀκυίνῳ τ[ῷ δόγμα]βό!τι ἐμοῦ 
χάριν. τινὲς | δὲ ἐξ αὐτῶν εἶχόν pe | cel προφήτην καὶ 
δι)δάσκαλον' καὶ τινες μὲν | ἐξ αὐτῶν ἔλεγον: "ζῶν | λόγος 
ἄνδεται £v αὐτῶι" | ποιήσυµεν αὐτὸν διδάὕεκαλον τοῦ δόγ- 
ματος | ἡμῶν." ἄλλοι δὲ ἔλεγον' | “μήτι ἄρα φωνὴ αὐτῶι | ἐ- 
λάληςυν κατὰ τὸ elni hoc κἀκεῖνα ἅπερ ἀπυ[χάλυψεν 
αὐτῶι λέγει:" | καὶ οἱ μὲν ἔλεγον’ “μὴ xul[t'] ὄναρ ὤφθη τι 
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sto cli voi stessi ogni giorno e che per il disgusto vi battezzate 
senza ottenere l'effetto della purificazione. E da questo appare 
del tutte evidente che ogni impurità viene dal corpo. Ed ecco 
che anche voi ve ne siete rivestiti. 

Perciò considerate da voi stessi che cosa è la vostra purifi- 
cazione. È impossibile (84, 1-23) rendere i vostri corpi com- 
pletamente puri; ogni giorno infatti il corpo si muove c pai si 
ferma a causa delle secrezioni del sedimento che da esso pro- 
vengono, sicché la cosa avviene indipendentemente dal precet 
Io del Salvatore, La purificazione, dunque, riguardo alla quale 
sta scritto, è quella che avviene mediante la Gnosi: Ja separa- 
zione della Luce dalla Tencbra, della Morte dalla Vita, delle 
Acque vive dalle Acque torbide, in modo che voi sappiate che 
ciascuna di esse non è uguale all'altra c così voi osserverete i 
precetti del Salvatore affinché egli possa redimere la vastra 
anima dalla morte ¢ dalla (85, 1-23) distruzione. In verità è 
questa la purificazione autentica che vi è stato ordinato di rea- 
lizzare. Ma vot, essendovi allontanati da essa, vi siete lavati e 
avere osservato la purificazione del corpo che è del tutto impu: 
ro c fu plasmato per mezzo dell'impurità e da essa fu conpula- 
to ed essendo stato formato, stette in piedi”. 

Dopo aver detto loro queste cose, distrutto e demolito ciò 
che essi eseguivano, alcuni di loro mi elogiarono meraviglian- 
dosi di me e mi considerarono come un capo e un maestro. Ma 
ci fu un grande mormorio in quella setta (86, 1-23) a causa 
mia, Di questi alcuni mi consideravano come un profeta e un 
maestro. E alcuni di loro dicevano: “La parola vivente risuona 
in lui, facciamolo maestro della nostra setta”. Ma altri diceva- 
no: "Gli ha forse parlato una voce di nascosto ed egli dice le 
cose che essa gli ha rivelato?”, Gli uni dicevano: “Forse gli è 


φο IL MANICHEISMCO 


αὐτῶν, P^ [κά]κεῖνο ὅπερ εἶδεν λέγει] ἄλλοι δὲ ἔλεγον: 
"wäll, οὗτ]ός tetiv περὶ οὗ | [ἐπροιρ]ήτευξαν ot à 6d" [exa- 
hol, ἡμῶν λέγοντες' | Ἰἀναστή]ςεταί τις ἠϊθεί[ος ἐκ μέε]ου 
ἡμῶν καὶ | [διδάεκα]λος νέος π[ρο]εε!!λεύσεται ὡς καὶ 
κινῆσαι | ἡμῶν τὸ πᾶν δόγμια, ὃν | τρόπον of πρόγονοι ἡμῶν | 
ἑπατέρες ἐφθέγξαντο | περὶ τῆς ἀναπαύσεως | τοῦ ἐνδύμα- 
τος," ἄλλαι | δὲ ἔλεγον’ “μὴ ἄρα πλάνη I ἐστὶν ἡ ἐν αὐτῶι 
φϑεγιγομένη καὶ βούλεται | τὸ ἔϑνος ἡμῶν ἀποπλαίνῆςαι 
καὶ διχάται τὸ didl'yua;” ἄλλοι δὲ ἐξ αὐτῶν | φϑόνοι καὶ 
ἀργῆς ἐπλη]ρώϑηεαν, LE ὧν τινες! ἐψηφίζοντο ϑἀνατο[ν]᾽ 116 
ἄλλοι Ap ἔλεγον' "οὗτό[ε ἐ]ίστιν ὃ ἐχθρὸς το[ῦ νόμου] | 
ἡμῶν." καὶ οἱ μὲ[ν ἔλεγον]' | "εἰς τὰ ἔθνη βούλ[εται πο-]10 
ρενϑῆναι wal “Ελ[ληνικὸν! | ἄρτον φαγεῖν" LL “ἡκού-] 
ἱεαμεν γὰρ αὐ[τοῦ λέγον]τος 'δέον ἐε[τὶν Ἕλληνι-] 
ixot ἄρτου μεταλαμ[είίνειν.᾽ ὁμοίως δὲ καὶ ποἰτοῦ καὶ 
citou καὶ τῶν H λαχάνων καὶ ὀπώρας | ἧς οἱ πατέρες ἡμῶν 
καὶ | διδάτκαλοι ἠεφαλίσανίτο μὴ ἐεθίειν οὗτός φησιν ἀκό- 
λουῆον εἶναι αὐτῶν μεταλαμβάνειν. | ὁμοίως δὲ καὶ τὸ 
βάπτιεµα | ἓν de βωπτιζόμεδα I καταλύει καὶ ob βαπτί!ζε- 
ται ὡς ἡμεῖς, ἀλλ᾽ οὐ]δ]ὲ τὸ ἄριστον αὐτοῦ ! βα[π]τίζει καθ’ 
ἡμᾶς," 

τότε Up [οὖ]γ [6] Οιτᾶν ἰδὼν καὶ οἱ | [ἑταῖρ]οι αὐτοῦ ὡς 
elc πει!|ομονή]γ αὐτῶν ovy ἥξω, | [ἀλλὰ] κατὰ [βραχὺ 
Bou" [xo κα]ταλύω καὶ καταρ![γῶ τὸν] σφῶν αὐτῶν νόμον 
καὶ] τὰ ἐδέσματα üllreg ἀπέχ]ριναν xal tò I^! βάπτιεµα μὴ 
βαπτιζόϊµενον ὁμοίως αὐτοῖς, | Τδόντες µε ἐν τούτοις |' aà- 
ειν ἀνθεςτῶτε αὐτοῖς | τότε City καὶ τὸ πλῆθος | τῶν brat. 
ρων αὐτοῦ πρεἰεβυτέρων σύνοδον ὀλποιήσαντο ἐμοῦ χάριν. | 
ixálecav δὲ καὶ τὸν οἰκοδείσπότην Παττίχιον καὶ | εἶπον 
αὐτῷ: “ὁ vióc cov Èl Eeron τοῦ νόμου ἡμῶν καὶ elc τὸν 
κόσμον | βούλεται πορευθῆνα[ι]’ καὶ εἶτινον ἄρτ[ο]ν «al 
ὀ]'“πώραν xui λάχανα [ἀιρο]]ρίζοιμεν ἡμεῖς κα[ὶ οὐκ &llcóto- 
μεν, τούτοις [δὲ] 1 οὐχ ἐξακολουθεῖ [zat φη]]ϑει δέον εἶναι 
πιν[ῆςαι] | ταῦτα. αλλο[... βάπτι [leta ὃν τρόπο[ν ..... βα]πτί- 
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apparso qualcosa in sogno e dice ciò che vide?". Altri invece 
dicevano: "Che non sia colui riguardo al quale i nostri maestri 
profetizzarono dicendo: ‘Un giovane si leverà in mezzo a noi e 
un nuovo maestro verrà (87, 1-23) in modo da sconvolgere tut- 
ta la nostra dottrina, così come i nostri progenitori parlarono 
intorno al riposo dell'abito'?". E altri ancora dicevano: “Non è 
forse l'errore che parla in lui e vuole fuorviare la nostra gente c 
dividere la comunita?”. Alcuni di loro erano pieni di invidia e 
di ira; di questi alcuni decisero la mia morte; altri dicevano: 
“Costui è il nemico della nostra legge”. Gli uni dicevano: 
"Vuole forse andarsene dai pagani e mangiare il pane greco?". 
È altri ... (?): “Lo abbiamo sentito dire: st deve mangiare il pa- 
ne greco. (88, 1-23) Allo stesso modo egli dice che è giusto 
aver parte a bevande, al grano, agli ortaggi ¢ alla frutta di cui i 
nostri padri e maestri ci proibirono di mangiare. E così egli 
distrugge anche il battesimo col quale ci battezziamo, non si 
battezza come noi e nemmeno battezza il suo cibo come fac- 
ciamo noi”. 

Allora dunque Sita e i suoi compagni, avendo visto che non 
mi sarci lasciato persuadere da loro, ma che a poco a poco di- 
struggevo e demolivo la loro legge e i cibi che essi proibivano, 
¢ che io non (89, 1-23) praticavo il battesimo come loro, aven- 
do visto che in tutte queste cose io mi apponevo a loro, allora 
Sita e il gruppo dei presbiteri, suoi compagni, riunirono un si- 
nodo a causa mia, Essi chiamarono anche Pattikios, il sovrin- 
tendente incaricato della casa, e gli dissero: “Tuo figlio si è al- 
lontanato dalla nostra legge e vuole andarsene nel mondo; il 
pane di frumento, la frutta, gli ortaggi che noi escludiamo e 
non mangiamo, queste cose egli non osserva e dice che occorre 
rimuoverle”, Ma altri dicevano (2): “Egli non si battezza come 
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kerut. [Ἑλληνικὸν] I! δὲ ἄρτον βούλεται ἐεθί]ειν.”. Πατ- 
τίμιος δὲ | διὰ τὸ τεϑνωρηκέναι I! αὐτῶν τὸν μύγιςτον | tó- 
pußov ἔφη πρὸς αὐ]τούς' "καλέσατε ὑμεῖς | αὐτὸν καὶ πεί- 
cute.” 

καὶ I τότε παλέσαντύς µε | πρὸς αὐτοὺς συνηθροισμένοι, 
ἔφασαν πρὺς | Eug: “ἔκ νεότητος πρὸς [1 ἡμᾶς ὑπάρχων 
καλῶς | διῆγες ἔν τε ταῖς τάξεί[ε]ιν καὶ ἀναετραφαῖς | τοῦ 
νόμου ἡμῶν; ὡς Up [νύ]μφη κατεςταλμέ![νη] ὑπῆρχες ἐν pécat 
| [ἡμ]ῶν. νῦν τί cot γέγο[[νεν] ἢ ti cor dert, ἀν[σ[ϑίστ]ᾳςαν 
γὰρ ἡμῶν τῶι I [νόμοι] καὶ καταλύεις ! [καὶ κα]ταργεῖς ἡμῶν 
| [16 δόγμα, ἤ]μειψας δὲ τὴν PH πορείαν cov τῆς ἡμετύρας, 
τὸν μὲν γάρ π(ατέ]ρα | cov διὰ μεγίστης τι] μῆς ἔχομεν. 
τίνος οὖν | χάριν νῦν καταλύεις | τὸ βάπτιεµα τοῦ νόμου | 
ἡμῶν καὶ τῶν πατέβρων ἐν ὧι ἀνακτρεφόμείθα ἐκ πάλαι; 
κατιιλύεις | δὲ καὶ τὰς ἐντολὰς τοῦ | c(wti])o(o)c βούλει δὲ 
καὶ ἄρτον |? ετινον ὀεδίειν καὶ Adlyava ἅπερ ἡμεῖς οὐχ 
ἐισϑίομεν. τίνος (δ)ὲ χ[ά]ριν οὕτως ἀναςτρέ[φηι] P μὴ b- 
πείχων πρὸς [τὸ] | γεωργεῖν τὴν yify ὃν] | τρόπον ἡμεῖς;" | 


Tote ἔφην πρὸς [αὐτούε]: P? “μὴ yévovró pole τὰς ὄν]ίτα- 
Adc τοῦ τ(ωτῆ)ρίο]ς [καταλύ]ίειν. el δὲ δμὰ «ἰτι]ίνον ἄρτον 
[όνειδί I Gere µε διὰ τὸ εἰρηκέίναι er 'δὲον Ectiv ἐεθί!ευν 
ἐξ αὐτοῦ". τοῦτο ὁ ε(ωτὴ)ρ I! πεποίηχεν, ὡς καὶ γέίγραπται, 
ὡς ὁπηνίκα ἐὐ]λογήσας παρέεχετο τοῖς | αὐτοῦ μαϑηταῖς, £- 
πὶ ἄρ]τον εὐλόγηςεν zat δέδωκεν αὐτοῖς, ἐκεῖ]νος τοίνυν ὁ 
ἄρτος ol ἣν ἐκ citov; δείανυ]γει δὲ ὡς μετὰ τελωνῶν 1 καὶ 
εἰδωλολατρῶν ἀῑνεκλίϑη (sce. Matth. 9, to-r par, et 11, 18- 
9). ὁμοίως δὲ καὶ | [ἐ]ν τῆι οἰχίαι Μάρϑας καὶ I [Μα]ρίας 
ἐκλήθη. ὀπηνί [κα] εἶπεν αὐτῶι ἡ Μάρ![ϑα. stop le, οὐ pé- 
λει τοι περὶ | [ἐμο]ῦ ἵνα εἴπῃς τῆι al [ded] µου avrıka- 
βέ![εὔαι poly: ὁ εοίτὴ)ρ ἔφη | [πρὸς αὐτ]ήν' 'Μαρέα τὴν | [ᾱ- 
yaihiv με]ρίδα Zreck éi Euro nat οὐκ ἀφαιρείθήεεται ἀπ᾽ 
αὐτῆς " (sec. Luc. 10, 38-42). | 
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noi. U pane greco (go, 1-23) vuole mangiare". Allora Pattikios, 
avendo visto la loro grandissima apitazione, disse loro: "Chin- 
matelo voi stessi e persuadetclo”. 

Essi allora mi chiamarono davanti a loro ed essendosi riuni- 
ti mi dissero: "Stando presso di noi sin dall'età giovanile, ti sei 
comportato bene secondo le prescrizioni e le abitudini della 
nostra legge. Sei stato in mezzo a noi come una sposa sotto- 
messa, Ora che cosa ti è accaduto o quale visione hai avuto? 
Infatti ti opponi alla nostra legge e distruggi e vanifichi la no- 
stra dottrina. Hai cambiato il (91, 1-23) 100 modo di vivere ri- 
spetto al nostro. Noi abbiamo la più grande stima per tuo pa- 
dre. Perché dunque ora distruggi il battesimo della nostra 
legge e dei padri, nel quale ci conduciamo da tempo immemo- 
rabile? Tu distruggi anche i precetti del Salvatore. Inoltre vuoi 
mangiare il pane di grano c gli ortaggi che noi non mangiamo. 
Per quale motivo ti comporti così e non accondiscendi all'uso 
di coltivare la terra come noi?”. 

Allora dissi loro: “Non mi accada mai di annullare i precet- 
ti del Salvatore! Se mi biasimate a causa del pane di grano (92, 
1-23) per il fatto che ho detto; ‘Bisogna mangiare di esso’, que- 
sto d Salvatore lo ha fatto, come è anche scritto: ‘Quando, 
avendo recitato la benedizione, lo diede ai suoi discepoli, sul 
pane egli recitò la benedizione e lo diede loro’ (Επ. Mattb, 26, 
26a; Eu. Mare. 14, 22a; En Lue. 22, tga), Quel pane dunque 
non era di grano? (Il Verrgelo) mostra che il Salvatore sedette a 
mensa con i pubblicani e con gli idolatei (Fir. Mattb. 9, 10-1 
par. € it, 18-9). Allo stesso modo fu invitato anche in casa di 
Marta e María, Quando Marta gli disse: ‘Signore, non ti im- 
porta nulla di me in modo che tu dica a mia sorella di aiutar- 
mir’. Il Salvatore le disse: ‘Maria ha scelto per sé la parte buo- 
na (93, 1-20) ed essa non le sarà tolta’ (Ex. Luc. 10, 38-42). 
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"σκοπεῖτε τοίνυν ὡς καὶ Ἡ ol patrat τοῦ clwrij)p(o)c 
ἄρτον | ἀπὸ γυναικῶν καὶ εἰδ[ω]λολατρῶν ἥκϑιον καὶ | οὗ 
διεχώριςαν ἄρτον l! ἄρτου, ἀλλ' οὐδὲ λάχαϊνον λαχάνου, où- 
δὲ ἐν | τῆι ἐργαείαι καὶ γεωργίίαι τῆς γῆς ἐργαξόμεν[οι] |! 
ἥεϑυον ὃν τρόπον τήμερον διαπράττεςϑ[ε]. | ὁμοίως δὲ ὁπη- 
γίκα ἀ[πέ]εοτειλεν αὐτοῦ τοὺ[ς μα]!”δητὰς ὁ co(ri)o καθ’ 
Ex[acrov] | τόπον κηρύξαι, [οὔτε] | μύλον οὔτε xAj[Buvov] | 
ευνεπεφέρογ[το pe] αὐτῶν, ἀ[λ]λ' Ilyov tox.. [.. 
«μιαν èx tol... JAappav[---."] | 


“Za, [---]i 


' “Εἰ τοίνυν περὶ τοῦ Bantilcpatoc xatnyopelte | µου, L- 
δοὺ πόλιν ἐκ τοῦ Ι’ νόμου ὑμῶν δεἰκνυίμι ὑμῖν καὶ ἐξ 
ἐκείνων τῶν | ο. ο τοῖς | μείζοςειν ὑμῶν ὅτι οὐ I 
δέον ἐςτὶ βαπτίζεσῦαι. 


“Seixvect γὰρ ᾿Αλχαταῖος I ὁ ἀρχηγὸς τοῦ νόμου ὑμῶν: 
πορευομένου |? γὰρ αὐτοῦ λούσασθαι εἰς | ὕδατα εἰκὼν åy- 
babe ὤϊφϑη αὐτῶι Ex τῆς πη|[γ]ῆς τῶν ὑδάτων λέγου! [τα] 
πρὸς αὐτόν: ‘oda αὐῄτάρ]κως ἔχει τὰ ζῷά cov | [πλή]ττειν 
με; ἀλλὰ καὶ | [αὐτὸς] co καταπονεῖς P? [μου τὸν τόπ]ον καὶ 
τὰ ülfóa tu. µου ἀ]σεβεῖς.' dicl[re θαυμάε]αι τὸν ᾽Αλχα[[ζαῖον 
καὶ ε]πεῖν πρὸς 5) αὐτήν. [|] πορνεία καὶ fj µιαρότης καὶ 
ἢ ἀκαθαρτία | τοῦ κόσμου ἐπιρίπτείίταί cor καὶ οὐκ nav- 
δᾷς, ἱ ἐπ᾽ ἐμοὶ δὲ λυπῇ.’ ἔφη | πρὸς αὐτόν' ‘el καὶ οὗτοι | 
πάντες οὐχ ἔγνωτάν I? με τίς τυγχάνω, cu ó | qucxov λάτρης 
εἶναι | καὶ δίκαιος διά τί οὐκ ἐϊρύλαξάς µου τὴν lä? 
καὶ τότε κινηθε][ὶς ὁ] | ᾽Αλχαταῖος ovx ἐλούς[α]!το εἰς τὰ, 
ὕδατα," 


“καὶ π[ώ]λιν μετὰ πολὺν ἐβου[λή[΄θη λούσασθαι ele 
a ὕδα]πα καὶ ἐνετείλατ[ο τοῖς] | μαθηταῖς αὐτ[οῦ è- 
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Vedete dunque che anche i discepoli del Salvatore mangia- 
rono il pane dato loro dalle donne e dagli idolatri e non fecero 
alcuna distinzione tra pane e pane, né tra ortaggio e ortiggio e 
nemmeno si procurarono il cibo lavorando e coltivando la ter- 
ra come fate voi oggi. Ugualmente quando il Salvatore mandó 
i suoi discepoli a predicare in ogni luogo, essi non portavano 
con sé né macina né forno (cfr. Eu. Mattb. 9, 9 sgg; Ex. Mare. 
6, 8 sg; En Luc. 9, 3 sgg.), e nemmeno" ..» 

93, 20-3. (Testo corrotto.) 


[14.] Za[cheas (?)] 


Per il nome di questo garante cfr. 149, 9. Ponendosi dal punto 
di vista della dottrina manichea, l'autore cita sei aneddoti della 
primitiva tradizione elchasuita, per dimostrare che i padri della 
setta — e lo stesso Elchasni - erano stuti i precursori della dottrina 
di Mani. 


94, 1-23. «Se dunque mi accusate riguardo al battesimo, ec- 
ca di nuovo vi dimostra, sulla base della vostra legge ο dalle 
cose che sono state rivelnte ai vostri capi, che non é lecito bat- 
tezzarsi. 

Lo dimostra infatti Alchasaios, il capo della vostra legge. 
Quando andava a lavarsi nelle acque, gli apparve l'immagine 
ci un uomo dalla fonte delle acque, che gli diceva: "Non ti ba- 
sta che i tuoi animali mi colpiscano? Ma anche tu maltratti il 
mio luogo e profani le mie acque?". Sicché Alchasaios si mera- 
vigliò e (95, 1-22) le disse: “La fornicazione, l'impurità, fa 
sporcizia del mondo si riversano in te e tu non ti opponi, ti ad- 
dolori invece nei miei confronti". L'immagine gli rispose: “An- 
che se tutti gli altri non sanno chi sono, tu che dici di essere un 
adoraiore di Dio e un giusto, perché non hai protetto il mio 
onorc?", Allora Alchasaios, sconvolto, non si lavò nelle acque. 

E di nuovo, dopo molto tempo, egli voleva lavarsi nelle ac- 
que e ordinò ai suoi discepoli di cercare un luogo che avesse 


y6 IL MANICITEISMO 


πιτη]!ρῆεαι τόπον ἔχ[οντα] P9 ὕδατε μὴ culgvà ἵνα] | λούση- 
ται’ ε[ὗρον δ᾽ οἱ] 1 μαϑηταϊ α[ὐτοῦ τὸν τό] xov αὐτῶι. 
μέ[λλον]τος δὲ αὐτοῦ Aoy[cucüui] | πάλιν ἐκ δευτέρου 
yty αὐτῷ εἰκὼν ἀν]δρὸς èx τῆς πηγῆς ἐκείΐνης λέγουσα 
αὐτῇ "ἡμεῖς | κἀκεῖνα τὰ ὕδατα τὰ Ι" ἐν τῇ δαλάσςῃ Ev tuy- 
χάνοίμεν. ἦλθες οὖν καὶ elo ëlo ἁμαρτῆςαι καὶ | πλῆξαι e 
pac’. πάνυ δὲ H? τροµάεας set κινηἰϑοις ἃ ᾿Αλχαταῖος τὸν 
nnl[A]óv τὸν ἐπὶ τῆς κειραι[λῆ]ς αὐτοῦ εἴαςεν Ἐηραν!“[ϑῆ-] 
vat καὶ οὕτως ἀπε[τίν]αξεν."' 


[πάλιν δ]είκνυειν ὅτι εἶ!(χεν ἄρ]οτρε ὁ ᾽Αλχακαῖος [5 [ᾱ- 
ποκείμ]ενα καὶ ἐπορεύθη εἰς a irá. EpbeyEql™ [to δ᾽ ἢ γῆ 
λ]ύγονεα αὐτ[ῷ' 199 xi] πράπ[ε]τε ἐξ ἐμοῦ I [t]iv ἐργαείαν 
ὑμῶν." I [ὁ δ]ὲ ᾿Αλχασαῖος δεξάμενος χοῦν ἐκ τῆς γῆς 
ἐικείνης τῆς λαλησάσης | πρὸς αὐτὸν κλαίων κατυφίληςε xal 
ἐπέϑηκε Κ' τῶι κόλπωι καὶ ἤρξατο | λέγειν: "αὕτη ἐςτὶν ἢ | 
cügE καὶ αἷμα τοῦ x(voío)v pov" (sec. Matth. 26, 26-7).1 


ἔφη d' αὖ πάλιν ὅτι εὗρεν I? τοὺς μαϑητὰς αὐτοῦ Ahya- 
caloc πύπτυντας | ἄρτους ὡς καὶ λαλῆσαι | τὸν ἄρτον πρὸς 
τὸν [Αλ|Ρ΄χατατον. ὃς dè ὑνετε[ίλα]το μηκέτι πέπτει[ν]. | 


πάλιν δείχνυειν ὅ[τι ζα[]ίβαῖος ὁ βαπτιςτἠ[ς τὰ] I? Aa- 
χάνι ἀπέφερ[ε πρὸς] | τὸν πρεεβύτε[ρον τῆς]! [π]όλεως. καὶ 
M , = H D ` Y (og | tema ns 
ἵ[κλαιεν ἐ]μεῖνο τὸ λ[άχανον καὶ eti" zr[ev αὐτῶν: "οὐκ el 
δίκ[αι]ίος; οὗ καϑαρὸς τυγχάν[εις]; | τίνος χάριν ἀπάγεις 
fj pic πρὸς τοὺς πόρνους;" | ὡς κινηϑῆνιει τὸν CaplBatov δι’ 
ἃ ἥκονςεν καὶ | ἀνθυποςτρύψαι τὰ Adi yceve. I 


πάλιν δείκννειν ὡς peki Αἰανοῦ τοῦ ῥαπτιἱςτοῦ τοῦ ἀπὸ 
Κωχῆς IZ (φοῖνιξ ευνελάληςεν | καὶ ἐνετείλατο αὐτῶν | el- 
πεῖν τῶι χ(υρί]ωι µου" "pij | [δ]ῃ ἐκκόψῃς διὰ τὸ κλέ- 
I^[x|vecüat pou τοὺς χαρ![π]ούς, ἀλλ᾽ ἕαςών µε τὸ | [ἔτο]ς 
τοῦτο, zal τούτωι | [τῶι] ἐνιαυτῶι Bóco σοι 1? [καρπ]οὺς ù- 
ναλογοῦν[τας το[ῖς λαπεῖειν él[§ ἐμοῦ ἐ]ν mace τοῖς Erellcı 
τούτοι]ς." kverel Aa] to] δὲ κἀκείνωι τῶι | ἀνϑρώπωι τῷ 
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acque non abbondanti affinché potesse lavarsi. I suoi discepo- 
li trovarono il luogo (96, 1-22) per lui, E mentre si apprestava 
a lavarsi, di nuovo, per la seconda volta, gli apparve da quella 
fonte l'immagine di un uomo, che gli diceva: “Noi e le acque 
che sono nel mare siamo una sola cosa, Sei venuto dunque an- 
che qui a peccare e a colpirci?". Alchasaios allora tutto tre- 
mante e sconvolto lasciò seccarsi il fango sul suo capo e così lo 
staccò.» 

Di nuovo Mani dimostra che Alchasaios aveva degli aratri 
messi da parte e si dirigeva verso di essi. La terra parlò e gli 
disse: (97, 1-23) «Perché ricavate da me il vostro guadagno?». 
Allora Alchasaios, avendo preso un pugno di quella terra che 
gli aveva parlato, piangendo fa baciò, la mise sul petto e co- 
minciò a dire; «Questa è la carne ο il sangue del mio Signore» 
(Hu. Mattb. 26, 26 e 28). 

Di nuovo egli disse che Alchasaios trovò i suoi discepoli 
mentre stavano cuocendo i pani, e il pane parlò ad Alchasaios. 
E questi comandò di non cuocerlo più, 

Di nuovo egli dimostra che il battista Sabbaios portava gli 
ortaggi al presbitero della città, Allora quell'ortaggio pianse e 
disse (98, 1-23) a lui: «Non sei un giusto? Non sei un puro? 
Perché ci porti dai fornicatori?». Sicché Sabbaios fu sconvolto 
per le cose che aveva udito e riportò indietro gli ortaggi. 

Di nuovo egli dimostra che una palma parlò ad Aianos, il 
battista di Köche, c gli ordinò di dire al mio signore: «Non ta- 
gliarmi per il fatto che i miei frutti sono stati rubati, ma lascia- 
mi per questo anno, ¢ in questo anno ti darò i frutti corrispon- 
denti a quelli che mi sono stati rubati in tutti questi anni». E 
ordinò (99, 1-9) di dire a quell'uomo che aveva rubato i suoi 
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Ἀλύπτονίτι τοὺς καρποὺς αὐτοῦ D εἰπεῖν: "μὴ ἔλϑῃς τῷδε 1 
τῶι καιρῶι ἀποκλέψα[ι] | pou τοὺς καρπούς, efi] | δὲ ἔλδοις, 
ἐπρίπτω ce |" ἐκ τοῦ ὕψους µου καὶ ἀἰποθανεῖσαι.” | 


Τιμόθεος | 


τότε ἔφην πρὺς αὐτού[ε] i? "cronelte ὑμεῖς τούτ[ους] | 
τοὺς προιφανεῖς ὑμ[ῶν] | τοῦ νόμου, ci ταύτα[ε]! τὰς ὁπταςί« 
ας Εὐεώ[ρη]ήέεαν καὶ ὀκινήθη[ζαν] | ἐπ᾽ αὐταῖς καὶ tote 
ἄλ]]λοις εὐαγγελίσα[ντο αὐ]ίάς, ὁμοίω[ς δὲ JP? κἀγὼ 
de" Ofca παρ᾽ ἐκεί!νοι]γ ἐδιδ[άχϑην χατερ[!ϑγάζομαι." 


ὑπηνίπ[α δὲ] | ταῦτ᾽ ἔφασκον πρὸς | αὐτοὺς ἀναλύων 
αὐτῶν | τοὺς λόγους, αὐτόϑι πάν!τες ἐχαλέπαινον ὑπὸ 
ὀρι[γ]ῆς ὡς καὶ ἀνακτῆναί [τινα ἐξ αὐτῶν καὶ τύ/ψαι pe. xa- 
τέεχαν δύ ue | μεταξὺ πάντων καὶ £lóggov. ἥρπαζον δὲ καὶ | 
τῶν τριχῶν µου ὡς ἐ!!χϑρόν τινα" κατεβόων | δέ µου διὰ με- 
yictyc | φωνῆς óce κατὰ δει![ει]δαίμονος πικραινὀ!![μ]ε- 
vot καὶ ὀργιζόμενοι | [xav ἐμοῦ καὶ βουλό![με]γοι διὰ τοῦ 
zpocóvl[zoc α]ύτοῖς φθόνου ἀπ[]άγξαι] pe. διὰ δὲ Πατί[τί- 
κιο]γ τὸν οἰκαδεεπό[[την δε]ηϑέ[ν]τα αὐτῶν (lun... ἀ]σβ- 
Det wl I! πρὸς τοὺς μεταξὺ αὐ[τῶν, αἰδεσθέντες ἀπύ]λυεάν 
με. τούτου δ[ἐ] I τοῦ πειραεμοῦ pe Ἠ[α]πειληφότος ὑπα- 
ν[έ]στειλα ἐμαυτὸν εἰς μ[ί]αν πλευρὰν καὶ εἷς εὐχὴν 
ἔετην, ἱκέτευσα | (δ)ὲ καὶ ἐδεήθην τοῦ x(vpio)v | ἡμῶν 
ἐπαρῆξαί μοι. | 


παταπαύσαντος δέ µου I? τῆς εὐχῆς καὶ πάνυ λυίπουμέ- 
νου è μακαριώ[τατος εὐξυξ µου - Pxe[i]lvoc δεσπότης τε 
κα[ὶ] Ι΄ ἐπανασχών ect ~ ᾧ[φθη] | καταντικρύ. εἶ[πε δὲ] | 
πρὸς ἐμέ" "μὴ λυποῦ μη]δὲ ἀποχλαίου." [ἐγὼ δὲ] 10 ἔφην 
πρὸς αὐτ[όν' "πῶς] | ἄρα μὴ λυπῷμ[αι; οἱ γὰρ] | ἐν τούτωι 
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frutti: «Non venire ora a rubare i mici frutti, Se tu venissi, ti 
butto giù dall'alto della mia pianta e morirai». 


[15.] Timotheos 


Questo testo si compone di quattro parti: la conclusione del 
discorso di Mani ai Battisti del sinodo (99, 11-100, 1, il cui stile 
richiama quello dell’introduzione all'estratto precedente di Za- 
[cheas (2)] e risale, verosimilmente, al redattore); la reazione vio- 
lenta dei Battisti (100, 1-101, 10); un'apparizione improvvisa del 
Syzygos, il quale ordina a Mani di dare inizio alle sue missioni 
(191, 11-109, 9); i primi viaggi di Mani nel territorio di Ctesifante 
Όσο, 10-114, 5). 


99, 11-100, 1, «Allora dissi loro: “Guardate voi stessi questi 
uomini eminenti della vostra legge, i quali videro queste visio- 
ni e ne furono scossi, e le annunziarono agli altri, Allo stesso 
modo ... anche io faccio tutto quello che ha appreso da loro”, 

100, 1-23. Dopo che ebbi detto loro queste cose annullan- 
do i loro discorsi, immediatamente tutti si sdegnarono presi 
dall'ira, a tal punto che uno di loro si alzò e mi colpi. Mi prese- 
ro in mezzo a tutti loro e mi flagellarono. Mi strapparono i ca- 
pelli come a un nemico. Gridavano contra di me a gran voce, 
essendo amareggiati come contro un eretico, ο adirati contra 
di me, avrebbero voluto strozzarmi a causa dell'ira che li ani- 
mava, Ma pet riguardo di Pattikios, il sovrintendente incarica- 
to della casa, il quale li pregava di non ... commettere un atto 
empio (101, 1-23) verso coloro che vivevano tra loro, vergo- 
gnandosi mi liberarono. Dopo che ebbi subìto questa prova, 
mi ritirai in disparte e mi misi in preghiera, supplicai con insi- 
stenza il Signore nostro di venirmi in aiuto. 

Quand'ebbi terminato di pregare ed ero molto afflitto, il 
mio Gemello beatissimo - colui che è signore e protettore - mi 
apparve davanti. Egli mi disse: “Non essere triste e non pian- 
gere". Gli risposi; "Corne potrei non cssere addolorato? Calo- 
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τ[ῶι δόγματι].! ed! wy [ἐκ νεότητος] I! ἀνεετράφην, yete 
βλήϊθησαν ἐχθροί µου καταἰεταθέντες διὰ τὸ διαστὴς[ν]αί 
με τοῦ ειρῶν αὐτῶν | [νό]μου. mot πορευϑῶ | [τ]οίνυν; τὰ γὰρ 
δόγµαίτα πάντα καὶ αἱ αἱρέσεις  ἀντπαλοί ela τοῦ 
dyalitod. κἀγὼ δὲ ὀθνεῖος καὶ |µονήρης £v τῶι κόεμωι ἰὐὑπάρ- 
χω. ὁπηνίχα δὲ Di ἐν τούτωι τῶι δόγμα!τι τῶν ἀνεγνωκό- 
των | περὶ ἀγνείας καὶ capxodel[pi]ac καὶ κατοχῆς ἄνα- 
γ“πα]ύεεως τῶν χειρῶν, | [ὅτι Als καὶ ἐξ ὀνόματος | [γι- 
γνως]χόντων µε zo vi(vov,, κ]αὶ τὴν τοῦ cual roc, ἀ]ξίαν 
μᾶλλον I [,,,,,],, των δογμάτων -- ὅτ]ρ γὰρ ἢ ἀνατροί[φὴ τοῦ 
εὐμα]τόε poy IH καὶ ἢ τιϑήνηεις καὶ ὁ βανκαλισμὸς ἐν 
ἐκοίνυν. | ti δόγματι γεγένη[ταί μοι, καὶ τοῖς προς [ετῶ]ίειν 
αὐτοῦ καὶ τοῖς πρ|ε]]σβυτέροις ευνάφειά[ν] | τινα εἶχον xa- 
τὰ τὴν δ τοῦ σώματος ἀνατρομρήν' εἰ οὖν οὗτοι χώραν μοι 
μὴ δεδώκαειν | πρὸς ὑποδοχὴν τῆς åy θείας, παίων 
τρόπιν. ὑποίδέξεταί pe ὁ κύςμος | ἢ oí μεγιστᾶνες αὐτοῦ | ἢ 
ui διδαεκαλίαι πρ[ὀς] Up τὸ ἀχοῦζαι τοὐτω[ν τῶν] | ἆπορ- 
ρήτων ale), ταύτας] | τὰς ἐντολὰς ὑπ[οδέχε]εῦαι βαρείας 
οὔ[εας; ποί]δωι δὲ τρόπωι. [.... „mar ἔμπροτθ[εν τῶν 
βα]ε[ι]λέων ol (land, [ M τοῦ κόσμου καὶ 
τῶν | ἀρχηγῶν τῶν δογιάϊτων; ἰδοῦ γὰρ αὐτοὶ P μύγιστοι καὶ 
ἐξουεια[[ε]ταὶ τυγχάνουειν Ev | τὲ τῶι πλούτωι αὐτῶν | καὶ. 
τῆν παρρηςίαι καὶ |" τοῖς χρήμαςιν, ἐγὼ δὲ | μονογενής τε 
καὶ, élve τούτων," 


τότε τοί!νυν αὐτὸς à ἐνδοξόταϊ!τος Dun πρὸς ἐμέ" "ot 
εἰς τοῦτο μόνον τὸ | δόγμα ἀπεςτάλης, [A] εἰς πᾶν ἔθνος 
xul διι“δα]σχαλίαν καὶ εἰς πᾶί[ταν πό]λιν καὶ τόπον. | [ὑπὸ 
το]ῦ γὰρ ταφηνιεθήίεεται κ]αὶ κηρυχθήεεται [5 [δε ἢ 
ἑλ]πὶε εἰς πάντα | [χλίμα]τα καὶ περιοχὰς | [τοῦ xocu]oy. 
[κα]ὶ πλεῖ[ε]τοι I [προςδέξονται ἄ]νϑ|ρω]!΄55ποι cot τὸν λό- 
γον. ὅθεν | πρὀυλῆε xai περίιϑι' | ἐγὼ γὰρ σύνειμί co, 
ἐπ[ί]"κουρος καὶ ὑπεραεπ[ι]]ετὴς ἐν παντὶ τόπῳ[ι zaji ὃν 
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ro infatti che sone in questa religione e con i quali sin dalla 
fanciullezza (102, 1-23) ho vissuto sono cambiati, essendo di- 
venuti miei nemici per essermi separato dalla loro legge. Dove 
andrò dunque? Infatti tutte le religioni c le sette sono nemiche 
del bene, Io sono straniero e solo nel mondo. Quando mi tro- 
vavo in questa religione di coloro che hanno letto sulla purità, 
sulla flagellazione della carne, sull'osservanza del riposo delle 
mani e che inoltre mi conoscono tutti per nome — e che il va- 
lore ... del mio corpo più ... delle altre religioni ... Infatti quan- 
do il nutrimento del mio corpo, (103, 1-23) la cura e la sorve- 
glianza mi venivano prodigate in quella religione, ebbi anche 
contatti con i suoi capi e con i presbiteri durante il tempo del- 
la crescita del mio corpo. Se dunque costoro non mi hanno 
concesso spazio per l'accoglienza della verità, in che modo mi 
accoglierà il mondo, oppure i suoi grandi e le loro scuole, per 
dare ascolto a queste dottrine arcane ed accogliere questi pe- 
santi precetti? E in che modo mi terrò al cospetto dei re ... e 
dei principi (?) (104, 1-23) del mondo e dei capi delle religio- 
ni? Ecco infatti, essi sono grandissimi e potenti per la loro ric- 
chezza, per la libertà di parola e per i beni. Io invece sono solo 
€ povero per quanto riguarda queste cose”, 

Allora dunque quell’essere gloriosissimo mi disse; “Non sci 
stato mandato soltanto a questa religione, ma a ogni popolo e 
a ogni scuola, a ogni città e luogo. Da te infatti sarà spicgata e 
proclamata questa speranza in tutte le latitudini e parti del 
mondo. E numerosissimi saranno coloro che accoglieranno 
(10$, 1-23) la tua parola, Perciò vieni avanti e va’ in giro; io in- 
fatti sarò con te, protettore e difensore, in ogni luogo dove di- 
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ἂν λαλήσηις πά[νϑ' Sica coi ἀπεκάλυνα. δ[ιῦ ph) ἀνιῶ μη 
δὲ λυποῦ," | 


πλεῖστα τοίνυν elcfiv Allee ἔφη πρὸς ἐμὲ καρ[α]ίϑαρ- 
cuviov καὶ εὐψυχόίθτερον παρασκενάζων ! Ev τῆι αὐτοῦ ÈA- 
πέδι. [πραε]ἰεκύνηςα δὲ πρύσθ[εν αὐ]τοῦ καὶ ἐγήθηςέ µου 
τὸ] Up φρόνημα ἐπὶ τῆ[ν ἐκπρε]πεῖ ϑέαι ἐκείνου [τοῦ] | 
μαπαριοτάτον [ευ]ζύγου τοὐμοῦ [τοῦ ἐν]οδυξοτάτον τ[ε 
καὶ τεμ]ίνοτήτου, [ἔιρην δὲ] | πρὀ[ς αὐ]τό[ν' s]. ο. 
su]  ᾖ]δοῦ γὰρ Παττίκιος πρεἰς)ύτης γεγένηται καὶ ! 
ἕνα ἀγῶνα συμβάντα | por θεασάμενος ἐπινή( ο)”, τότε 
ἔφη πρὸς | [ἐ]μέ' “προελθὼν περίε![ϑι]' ἰδοὺ γὰρ δύο ἄνδρες 
[ΕΕ ἐ]μείνου τοῦ νόμου i [ἐλε]ύσοντιαι πρὺς σὲ καὶ 1 ἔσονταί 
coi συνοπαδοί. | [ὁ]μοίως δὲ καὶ Παττίχι!!ο]ς πρῶτός cov 
τῆς ἐχλοι]γ]ῆς γενήσεται καὶ συνα[κο]λονϑήσει σοι, | 


[τότε] τοίνυν παρεγένον!!θ{τό) μοι] νεανίαι duo ἔχ τῶν | 
[βαπ]τιςτῶν, ot καὶ πλη[ειόχα]ραί μου ὑπῆρχον, | [Cupesuly 
καὶ ᾽Αβιξαχίας, |? [ῇλθον δὲ] πρὸς ἐμὲ ουνελευςόμεν]οι 
εἰς πάντα τόπον" καὶ παρ]ῇοά[ν μοι] ευνερ]]γοὶ ὅπου kao- 
ρεύϑη]μεν. | 


"* Προῆλθον τοίνυν βουλ[ή]εει τοῦ ἡμετέρου δε- 
ε[πό]τον Ex τοῦ νόμου xei] vov πρὸς τὸ πατατπε[ι]ίραι 
τὸ κάλλιζτον αὐ[τοῦ] | σπέρμα (sec. Match. 13, 37) καὶ πρὸς 
τὸ το[ὺς] | φανοτάτους ἐξάψαι al] tot λαμπτῆρας πρό[ε 
τε] I τὸ λυτρώσασθαι τὰς ]ώ]]εας ψυχὰς (sec. Cien. 2, 7; 1 
Cor. 15, 45) ἐκ τῆς ὑπ[ο]ταγῆς τῶν σταειαττῶ[ν] 11 καὶ πρὸς 
τὸ ὀνπεριπ[ατῆ]ίεαι τῶι κόσμωι xat! [εἰ]κόνα κ(υρίο)υ 
ἡμῶν 'Iu(co)o. [Eilkpoc xe βαλεῖν (sec. Matth. 10, 34) xafi 
otjl*pecev (sec. Luc. 12, $1) καὶ μάχα[ιραν] | τοῦ πν(εύμα- 
τοὺς (sec. Eph. 6, 17) ἐπι τῆς [γῆς]. | ετάξαι δὲ τὸν cfl- 
τον] (Ex. 16, 4} | ἐπὶ τοῦ λααῦ plow καὶ] P? πρὸς τὸ γ[ κῆ- 
ται τὸ ἀμε]ίτρον èv τῶ[ι πόεμαι] | ὄνειδος zafe... Jivel. Jor 
ab |. mi [ῇ]λϑον δὲ εἰς τὴν ἀλλοϊδαπήν te καὶ Eevi- 
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rai tutto cid che ti ho rivelato. Perciò non darti preoccupazioni 
e non rattristarti”, 

Moltissime sono dunque le cose che mi disse incoraggian- 
domi e rendendami più fiducioso nella sua speranza. Mi in- 
ginocchiai davanti a lui e il mio cuore si rallegró per l'insigne 
visione di quel beatissimo mio Gemello, gloriosissimo c nobi- 
lissimo. E dissi a lui: ".., 

106, 1-23. Vedi, infatti, Pattikios si è fatto vecchio, cgli si è 
sconvolto quando ha visto che mi si presentava un pericolo”. 
gli allora mi disse: "Vieni avanti, va’ in giro; ecco, infatti, due 
uomini di quella legge verranno da te e saranno tuoi compa- 
gni. Allo stesso modo anche Pattikios sarà il primo del gruppo 
dei tuoi Eletti e ti seguirà”. 

Allora, quindi, provenendo dai Battisti arrivarono da me 
due giovani, i quali erano stati anche miei vicini, Simeone e 
Abizachia, Essi vennero da me per seguirmi in ogni luogo, e 
mi furono accanto come collaboratori dovunque andammo. 

107, 1-23, Me ne uscii dunque da quella comunità per vo- 
lontà del Signore nostro per seminare il suo bellissimo seme, 
accenclere le sue luminosissime fiaccole, riscattare le anime vi- 
venti dalla tirannia dei ribelli, camminare nel mondo secondo 
l'immagine del Signore nostra Gesù, gettare la spada c la scpa- 
razione e il pugnale dello spirito sulla rerra, versare il pane sul 
mio popolo e vincere la smisurara vergogna che si trova nel 
mondo e ... 

108, 1-23. Andai dunque in terra straniera e fuori patria, 
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tellfaly exei πρόβατον κατ] ὄψεως λύκων (sec, Maith, 
το, τό; Luc. το, 3}, ὅπως | [8] ἐμοῦ διαετάντες | [ἐ]κλεγῶσιν 
οἱ πιετοὶ | τῶν ἀπίστων καὶ οἱ | [Χ]άλλιστοι εἶτοι ἐκ pelgou 
τῶν ξιζανίων καὶ | [ο], τῆς βαειλείας παῖδες | [ἔ]κ τῶν τοῦ 
δυςμενοῦς (sec. Matth. 13, 25 sgg; 38 sg; Marc. 4, 15; Luc. 8, 
12) I? παίδων καὶ οἱ τοῦ ὕψους | [ἔ]κγονοι τῶν τοῦ βάϑους | 
[γε]γνημάτων, ὡς ἂν δι]αετ]ήσην δι' ἐμοῦ τὰ cil'‘[xeta] τῶν 
ἀνοικείων. | 


[τότε] τοίνυν κατὰ τὴν | [εὐδο]κίαν τοῦ π(ατ)ρί(ό)ς µου | 
[τοῦ μ]άκαργῳτάτου 19 [ἀπεετάλην e]ic περίοδον | [τοῦ 
κόεμ]ου, ὡς ἂν ἐν ἐ]μοὶ καθαγ]ναεδῆι ἢ ατί][εις καὶ Au 
ἐ]μοῦ ἔ[κ]δηλον H καταετήσηι τὴν τ[ῆς ἰδί]ίας γνώσεως 
ἀλήθε[ιαν] | τῶν δογμάτων ἐν [μέ]ήσῳ καὶ τῶν γενῶν κ[αὶ] | 
Ev ἐμοὶ ἀντιετῆι πρ[ός] | τε τοὺς βαειλεῖς τῆς γ[ῆς] | καὶ pe- 
γιετᾶνας τοῦ κ[ὀ]/σμου ληψόμενος ἐκ [πάν]πων τὸ ἴδιον, 


Toula δὲ τῶι τρόπωι πρ[ο]!εληλύϑειν μηδενὸ[ς ol. 
Pethytévtoc τῶν τοῦ [δό]γματος ἐκείνου ὅ[που ἐ]πορεύθη- 
μεν. π[εριε]πατήεαμεν δὲ [μέχρι]μές οὗ φθάεωμεν [εἰς 
Κτη]ει φῶντος π[ερώντες]. | ὁπηνίκα δὲ [οὔσης πλή]!ρης τῆς 
dadlacenc οὐ προῇ]/"ειν, εἶδέν ple εἷς τῶν] | βαπτιςτῷ[ν 
ἐκεῖ μένοντα]. | καὶ γὰρ ὅτ[ε κατέλιπον] | τὸν Πατ[τίκιον 
oðllio.ix ἔ]φηνα αὐτῶι ὅπου πο[ρε]ύομαι ὥςτε Παττί![κι]ον 
ὑπὸ λύπης xol χλαυ!ϑ]μοῦ κατέχεσθαι δι’ Au καὶ ἐκβῆ- 
ναι καὶ προ[ε]λύεῖν περινοετοῦνίτα τὰς ευνόδους τὰς 
πέβ[ρ]ιξ καὶ μὴ εὐρεῖν µε | ὥςτε κλάειν αὐτὸν καὶ | πενϑεῖν 
τούς τε ᾖαπτι[[ε]τὰς εἰς παραμύϑιον I? [π]ᾳραγενύσϑαι. 
ἐκεῖνος | [δὲ] ὁ ἄν(ϑρωπ)ος ὁ ἰδών µε ἔφθαι[εεν] πρὸς aù- 
τοὺς καὶ ἰ![δὼν] αὐτοὺς Ev λύπηι Ui [γεν]ομύνους ἔφη | [πρὸς 
αὐ]τούς: “τίνος χά!ριν Aureliche;” λέγουειν | [δ' αὐτῶι’ 
"giv]exev Mavel[yaiou ὅτι ἐ]εύβη καὶ οὐί[κ icpev ὅπο]υ ἐ- 
πορεύϑη’ ![φοβούμεϑα δ]ὲ μή πώς {[τις....... ]νου[....] Pce 
αὐτόν." ἔφ[η δὲ πρὸς] | αὐτούς' "ἐγὼ αὐτὸν ἐ[ϑεα]!εάμην ἐπὶ 
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come una pecora sotto lo sguardo dei lupi, affinché per mezzo 
mio, una volta separati, fossero scelti i fedeli dagli infedeli, i 
grani migliori dalla zizzania, i figli del regno dai figli del nemi- 
co c i nati dall'Altezza da coloro che sono nati dall’Abissa, af- 
finché Egli (il Padre) per mio mezzo separasse ciò che è suo da 
ciò che non gli appartiene. 

Allora dunque, secondo la benevolenza del Padre mio bea- 
tissimo, fui mandato in giro per il mondo, affinché in me fosse 
consacrata la creazione e per mio mezzo Egli (169, 1-23) ren- 
desse manifesta la verità della propria Cinosi tra le religioni e i 
popoli e in me si opponesse ai re della terra ο ai grandi del 
mondo, per prendere cià che è suo da tutte le cose, 

In questo modo me ne andai senza che nessuno di quella 
setta si accorgesse dove fossimo andati. Camminammo fino a 
quando giungemmo a Ctesifonte, attraversando il fiume. Ma 
quando a causa della piena del fiume non andai avanti, mi vide 
uno dei Battisti mentre ero fermo là. Ora, quando lasciai Pat- 
tikios, non (110, 1-23) gli manifestai dove sarei andato, sicché 
Pattikios fu preso dal dolore e dal pianto a causa mia, partì e 
uscì andando in giro tra i sinodi che erano nei dintorni c non 
mi trovò; allora si mise a piangere e a lamentarsi ο i Battisti 
giunsero per confortarlo. Ma quell'uomo che mi aveva visto 
arrivò da loro ο, avendo osservato che erano nel dolore disse 
loro: “Perché siete addolorati?”, Gli risposero; "A causa di 
Mani, perché è andato via e non sappiamo dove sia andato; te- 
miamo che ... 

LET, 1-23... lui”, Ma egli disse loro: “L'ho visto sul ponte 
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τῆς γυφύρ[ας] I^ περῶν εἰς τὰς πόλεις,” t Παττίχιος δὲ ὡς 
irofulicev ἐχάρη καὶ ἐξέβη [ἐ]λευςόμενος πρός pe D εἰς 
Κτηςιφῶντος, | 


ὁπηνίκα δὲ ἀφῖκται [ἐ]κεῖςε, οὐχ εὖρέ pe, GAIN’ ἐκβὰς 
πάλιν ἀνεπυ[ν]!7ϑάνετο. καὶ ἐλϑὼν ε[ύρέ] | µε ἔξω τῆς 
πόλευ[ς κατὰ] | μίαν κώμην καλ[ουμέ]ίνην Nache ἐν 
[τῆι Ex] nicia τῶν ἀ[γίων]. | παραυτὰ δὲ [ἰδών με] | 
Παττίκιος π[αρέετη καὶ] | κατεφ[ίληςεν καὶ negii er- 
τύξα[το καὶ ἔμπρο]εῦέν poy [προσεκύνηςεν]. | κλαίων BIS 
ἔφη πρὸς ἐμέ: I LI mai ]. a ἐπένθουν | 
[να]μίζων ce ἀπολόμενον | [χ]ᾳὶ μηκέτι ϑεωρησόμενόν H por. 
ἔλεγον δέ" ‘tiva | [κ]αλύεω; xal tic µου ὑπή[[κ]οος Beran; ἢ 
τίνα ϑεωρήζαιμι πρόζϑεν τῶν ὀφθαλθμῶν µου; καὶ τίνι µου 
τὸν | [ε]τεναγμὸν ἐξείπων fj 1 τίνι ἀναϑῶμαι τὰ μυ![ε]τήρια 
τῆς καρδίας pou; 1? [ἐγ]ὼ γὰρ οὕτως ἤλπιζον | [πάν]των 
ἔχειν ce οἰχονόί[μον] Ev τῶιδε τῶι γήρει | [μου]. τοῦ γὰρ ne- 
ραιτέ] [ρω τίνι] ἔστι μαι πεποι|[ϑέναι; ὀ]ρῶ dé ce μὴ cvl[ve- 
εὐμε]γόν μ[ο]ν. ἐδει[ήθην δὲ ϑ(εογῦ μὴ ἀ]πολέςῃ [5 ler. ...] 
ὑποφ εἰζ,......].τϑω δέ cov I[J venv eps LL Im 
λυπηροῦ [...... καὶ] κατὰ τὴν φε[λίων cov ἐν]τεθήεεταί μοι 
μνει[ῶν] 17 στεναγμὸς (sec. Sap. 11, 12) τῆι καρδ[ίαι]’ | καὶ 
τάχα ἄρα ἐν τῶι cr[efivaypoı pou τῶι διά ce | ἔξειμι τοῦ 
κόσμου. " 


τόήτε ὁ χ(ύριό)ς µου ἔφη πρὸς αὐτόν’ μὴ κλαῖε μηδὲ 
^[v]Ixo9 μηδὲ φροντίδα [ποι Top περὶ ἐμοῦ: ουνέσ[ηι | 1"? γὰρ 
αὐτὸς ού, καὶ Ñ τε | χάρις εὐπόριετός ε[οι ἔ]ίεται δι' ἐμοῦ" 
καὶ τ[οῦτο] Ι ἃ διεπράξω µέχο[ι τῆς] 1° σήμερον [ἐγό]ν[ετο 


ἐκ ϑε]!λήματ[ος τοῦ πίατ)ρ(ὀ}ς τοῦ]! qwro[c ..... ..... .. Jie [..... 
— Ji. C... ss IL. M UN ue De ita 
I races ]..λλον }[. ἀποκα]λυφθῆναι οὐ[δὲ]ν τυγχάνει, ἐ- 


πειδή H ὡς ἀναγινώεκεται εεὐίγοῖς οὗ διαπράττονται." | 
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mentre attraversavo per andare nelle città", Quando Pattikios 
sentì, si rallegrò e parti per venire verso di me a Ctesifonte, 

Ma quando arrivò là non mi trovò, e uscito di nuovo chiese 
informazioni. Ed essendo venuto mi trovó fuori della città in 
un villaggio chiamato Naser, nell'assemblea dei santi, E appe- 
na mi vide, Pattikios mi venne incontro, mi baciò, mi abbrac- 
vió e cadde in ginocchio davanti a me, E piangendo mi disse: 
“a (112, 1-19)... Mi dolevo ritenendo che tu fossi morto e che 
non ti avrei più visto. E dicevo: Chi chiamerà? E chi mi darà 
ascolto? Chi potrei vedere davanti ai mici occhi? E a chi mani- 
festerei il mio gemito? A chi affiderei 1 segreti del mio cuore? 
Iv infatti già speravo di averti amministratore di ogni cosa nel- 
la mia vecchiaia. Di chi potrei fidarmi più di te? Ma vedo che 
tu non mi sarai più vicino. Ho pregato Dio affinché non ti fac- 
cia perire... 112, 20-3. (Rimangono solo alcune lettere delle 
parole del testo.) 

113, 1-18. del triste ... e per amore verso di te sarà posto nel 
mio cuore il gemito dei rícordt e forse a causa del mio dolore 
pet te me ne andrò dal mondo”.» 

Allora il mio Signore gli disse: «Non piangere, non addolo- 
rasti e non darli preoccupazioni per me, Tu infatti sarai con 
me. E la grazia ti sarà data in abbondanza attraverso di me. E 
quello che hai futto fino a oggi è avvenuto per volontà del Pa- 
dre della Luce... t13, 19-23. (lesto praticamente perduto.) 

114, I-$. essere stato rivelato è nulla, perché non agisco- 
no così come essi leggono», 


τοῦ IL MANICIEISMO 


Κουςταῖος ὁ υἱὸς τοῦ | 
ϑηςαυροῦ τῆς Ζιυῆς | 


* [καὶ πά]λιν Πωττίπιος ἐν τῶν | [κλ]αίειν div ἔφη πρὸς 
αὐ[τό!ν: “ὦ vié, τίνος εἵνεκα {[ταῦ]τα φθέγγηι; νῦν γὰρ I? 
[φδε]γξάμενος ἐξήλα[[τας κ]αὶ ἐκίνησας ὅλον | [τὸ δόγμα. 
E vocal . ] λους oui) ἐπ] μέσου... ]. 
καὶ ol ..... ..... Lo I ---” (inter lineas 19-21, gttarum ultima 
omnino perdita est, initium responsi Manichaci exspectamus) 
INS! αὖτ] lët ινε, | ταῦτα cool ...., Iron τὸ ye- 
γεννημέγ[ον] I° ἀγνρῶν, ch μὲν γὰρ [ὠικο]δόμησας τὸν 
οἶκον, [ὕτε]]ρος δὲ gé ἄικη[εεν &]Iv αὐτῶι. καὶ cb ὄχη[μα 
ἐ]!γένου ἐκείνωι, ἄλ[λος δὲ] | τὸν πόλεμον ἐνετ[ήτεται] | ðv 
αὐτοῦ ἐν αὐτῶ[ι τελέ]!εας αὐτοῦ τὸ βούλ[ημα]. 12 καὶ co μὲν 
γὰρ ἐεθῆ[τα ἐ]κόσμησας, ἕτερος [δὲ αὐτὴν ἐνεδύσατο: [ἐγὼ 


γάρ] lto Μαγνιχαϊο[ς... rel... Il aa an. Jivert 
EST os να TRO]... ..... |" ὅλος ὁ x[ócuoc .... . ] | τινος 
ca Ir [--- (una linea perdita est) ai. ] κατὰ τοῦ | 


C.J TH]... iL] ἐκείνου τοῦ ἀγαθοῦ. I* [αὖ]τος γάρ ἐστιν 
ὁ ὧν | [ὁ ἐ]μὸς καθηγεμὼν και[θὼς] βούλεται καὶ ὡς réie) 
πρέπει, fed) δὲ voül*[vo γ]ινώτκων, ὅτι αὐ![τὸς ἐ]κεῖνο τὸ 
δύγμα ob ἵ[μέτε]ιμι. ἀλλ' οὐδὲ τῶι 1 [νόμ]ωι αὐτοῦ ὄξα- 
πολον!!“{Πε]ῳ." | 


Τιμόϑεος | 


ees Epl... ss] ET vell.... aus τοι Ίμε eg... 
cu, [eetapel-- {duac lineae omnino perditae sunt) ΙΙΙ [,,] i 
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[16.] Koustaios, il figlio 
del tesoro della vita 


L'estratto di Koustaios che segue doveva far parte dello stesso 
passo relativo all'incontro di Mani con Pattikios dopo la separa: 
zione dai Battisti, come nell’estratto precedente. 


114, 8-13. E di nuovo Pattikios piangendo gli disse: «Figlio, 
perché dici queste cose? Ora infatti parlando così hai soppian- 
tato e sconvolto tutta la dottrina». 

114, 14-20. (Testo molto frammentario.) 114, 21, (Testo 
completamente perduto.) 

115, 1-15. «... queste cose... senza conoscere ciò che è stato 
generato da te. Sei tu infatti che hai edificato la casa, ma un al- 
tro è venuto ad abitare in essa. E tu sei divenuto per lui un car- 
ro, ma un altro intraprenderà la guerra per mezzo di esso, 
compiendo in esso la sun propria volontà. E tu hai confeziona- 
10 il vestito, ma un altro l'ha indossato. To Mani infatti ...» 

t t$, 36-9. (Contenuto quasi completamente perduto.) 115, 
20. «tutto il mondo .,,» 

115, 21, «di qualcuno (2), di qualcosa (2) ..» — 115, 22. 
(Contenuto perduto.) 

116, 1-12 «.,. di quel bene; è lui infatti la mia guida come 
vuole e come a lui piace. In ogni caso sappi bene questo: con 
quella religione non ho nulla a che vedere e non seguirà la sua 
legge.» 


[17.] Timotheos 


Sembra che la materia narrata in questo estratto sia il seguito di 
quella presentata prima dallo stesso autore: 111, 15 (Mani entra 
nell'assemblea dei santi a Naser), 116, 14-5 (esce dall'assemblea). 


116, 14-5, «Uscii dunque dall'assemblea dei santi.» 
116, 16-20. (Rimangono frammenti di parola alla fine di 
ciascuna linca.) 116, 21-2. (Contenuto perduto.) 
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Al ` ` ὀκεί]νης τῆς γν[ναικὸς,.. Iuo τῶν eri... ... ]*teixero. 
p[itacavimv] | δὲ ἡμῶν ἐπ[εῖςε ἐν τῶι] | κήπωι τῆς [.... II 


κώμης &ve[xavcápetka]. 5 ὅτε δ' εἶδον [.... .. |, | εἶπον τῆι 
γυγ[αικὶ éxeillyne "ἔν(θρωπ)οι Εένοι [ἡμᾶς ἤ]ροντο καὶ 
λόγ[ους ποιή]!σοντει περὶ θ(εο]ῦ [διαφό]ίρους καὶ νέους. | 
Τ1δὲ [τυγ]χάνους[υν..., foul... .] -[---. 


WI 


(sequuntur initia lincatum septem, inter quae in lineis 19- 
21 cov[, καὶ & [, ἀγγυ[λ- legis; linea 23 omnino perdita est) HM. 
cats Js... Ji... 1. mavtect |...) & παρασεφαλ.......] 
αὐτῶν τὰ nell... ἡ δ᾽ ἐϑ]αύμαζεν ἐν I [vii ἐμῆι ε]οφίαι, ἥτις 
oul ` Logo, | 


* [Suofwc δὲ] καὶ Παττίχιος ||... ἐϑ]αύμαζεν' οὐδέ![ποτε 
γ]άρ ἀκηκόει ἐξ ἐμοῦ] τὸν διάλογον τοῦ]! (τον. alt) xa- 
τὰ τὴν τρρό![νηειν] ἔλεγεν: “ὁπηνίκα τὴν] διδασκ[αλία]γ 
ταύ([την ἤκ]ουσᾳ, [ἐκινήϑη]ν. ---." (lincac septem sequentes 
fines solos praebent, inter quos (22) τ]απειγῇς legis; linea 24 
paginae 118 et lineae 1-4 paginae 119 omnino perditae sunt.) 
1195 [Jv EBAE[ypay óxractav | &]v εἰκόνι ἀν(ϑρώπ)ου [heel 
ἄγ]γελον ὑ(εο)ῦ ὡς «[al πάντας] P αὐτοὺς κιν[ηθῆναι Elei 
oe εἶδον. [ιετὰ δὲ op leo ἀπεκρύβῃ Gal” αὐτῶν] | ἐκείνη ἣ 
ὁπτατία [τοῦ] 1? ἀ[ν(θρώπ)]ου καὶ cel [.. 118 |. Ίπσμην, A 
[.... loc δ[] μέχρις ap. Jey, [---. 


(post lineas duodecim, quarum nonnullae primam litteram, 
ceterae nulla uestigia praebent, Pattici uerba exstant sequen- 
ia) "--- 1205 [, ἀποκαλύλμαι μο[ι tablta. καὶ ἐκ] θελήματο[ς 
| ϑ(εογῦ ἐγίγν]ωεκον, tic &Pfetiv τὸ πα]ρὰ coi.” ὁμοίως | [δὲ 
κἀκεί]νη ἡ γυνὴ crüllcu ἔμ]προςθέν pou προς[εκύ]γησεν hé- 
yovca "epl"[xaQrc]zó τῶι ϑ(ε]ῶι δ[ς τ]ὴν IL .]ov 
πεποί[ηκ]εν. | [bec δ᾽ élytutita, [ἵν]α ἴδω | [τὸ μέγεθος τῆς 
9](so)u dul![vapewe.” --- (lineage 17-23 omnino ucl maxima 
ex parte perditae sunt). 
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117, 1-3... «la... di quelladonna...» 117, 4-14. «... Giunti 
colà nel giardino della ... del villaggio ci riposammo. Quanda 
essi videro ... dissero a quella donna: “Uomini stranieri ci banno 
interrogato con l'intenzione di fare discorsi intorno a Dio inso- 
litt e nuovi ... Essi sono ...”.» 

117, 15-23. (Rimangono una o più lettere all'inizio di cia- 
scuna linea; L 23 completamente perduta.) 

118, 1-4... «tutti... i (ole) loro...» 118, 5- 15. «ma ella si 
meraviglio della mia sapienza che ... a lei. Allo stesso modo un- 
che Pattikios ... si meravigliò; infatti (prima) egli non aveva 
mai ascoltato da me questo discorso, E diceva tra sé: “Quando 
ho sentito questa dottrina sono stato scosso Da 118, tó- 
21. (Solo frammenti di parola alla fine di ciascuna linea,) 
118, 22, «della povera» 

118, 23-t19, 1-4. (Contenuto completamente perduto.) 

119, 5-14. «... videro una visione nell'immagine di un uomo 
come un angelo di Dio, in modo che tutti loro furono scossi da 
ciò che videro, Dopo queste cose sí nascose da loro quella vi- 
sione dell'angelo ¢ come ... cro visto ... Egli fino a ...» 

119, 15-1206, 4. (Contenuto quasi del tutto perduto.) 

120, $-16. «... di rivelare a me queste cose. E per volontà di 
Dio conobbi chi è colui che ti sta vicino. Allo stesso modo an- 
che quella donna che era davanti a me si prostrò dicendo: 
“Ringrazio Iddio, il quale ha fatto la... Tu sei venuto qui affin- 
ché io veda la grandezza della potenza di Dio» 120, 17-23. 
(Contenuto quasi de} tatto perduto.) 
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unam uel complures seniones duadecim foliorum perditas 
essc suspicamur, res sequentes gestae sunt in terra quae hodie 
Aserbaidschan nominatur, 


[N.N.] | 


--- 144 ἀλλ᾽ gt, (aan οὐκ ἔ]ίμυινει, Èg 
Alt τῆς χώρας] | τῶν Μήδων | eic τοὺς ἐν] Ν΄ Γουναζὰχ 
ἀδ[ελφοὺς] | ἐπορεύθην. λί[ϑος δ' ἐκεῖ] i ὑπῆρχεν xat- 
τ[ιτέ]ρου. ὁπηνίχ[α δὲ εἰς] I? Γαναζὰκ τὴν π[όλιν ἐ-] 
[ρϑάςαμεν, οἱ εὖ[ν τοῖς ἀ]δελφοῖς μερ[ιμνῶντεε] | περὶ 
τῆς [E L... Ween ol. JL. [--- (septem lineae omnino pe- 
rierunt) --- 27... [το exul... ss TOW PE, ..... ..] (ho 
mo cuius filia aegrotat Manichaeum alloquitur:) “tic el | [ἢ τί- 
να δύναμιν ἔ]χεις," ἔμρην δὲ πρὸς] αὐτόν rou - "Laro]lóc 
τυγχάνω.”. # [καὶ drexo]ifim por i Trei τυγγ]ινώσλεις, 
δεῦ([οο εἰς τ]ὸν οἶκόν µου, 71 [γάρ ϑυ]γάτηρ pov ὑπὸ [3 [vó- 
(ου ῥ]ιπτάζεται." ἐπο[ρεύθη]ν δὲ cov αὐτῶι | [καὶ εὔρο]ν 
τὴν παῖδα πα||ραπεπληγμ]ένην καὶ UL... Iv ὑπὸ | [νό- 
cov.) empl --- (sex lineac sunt perditac) --- 435. καὶ 
[meocenecev] | πρόςΏεν [μου παρόντων] | καὶ Moly ,.... .. 
vlov. Zq]n δέ’ "αἴτηςαί µε], εἴ τι βούλει." ξ[γὼ τοίνυν] 
| Env πρὸς α[ὐτόν' “οὐδὺν] | τῶν χτημά[των τῶν £x χρο]Ρτοῦ 
τε καὶ ἀργίύρον δέο]ίμαι." μόνην δὲ liy τρο]κρῆν τὴν ἡ- 
μερ[ινὴν ὑπὲρ] | τῶν ἀδελφῶν [τῶν cù] y ἐμοὶ ἐδεξάμ[ην 
solle: αὐτοῦ. | 
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Dopo la p. 120 manca un'intera sezione di almeno 24 pagine 
(ctr. Koenen ~ Römer, Abbildungen, p. ΧΙ); la numerazione delle 
pagine seguenti, però, non ne tiene conta. 


[18. N.N.] 


Molto probabilmente il nuovo estratto con l'indicazione del 
nome dell'autore cominciava a 121, 1 (cfr. Römer, Missionsreisen, 


Di h 


t21, 2-3. (Testo perduto.) 121, 4-15. «ma cola (?) ... non 
rimasi. Nella terra dei Medi mi recai dai fratelli in Gounazak. 

C'era D una pietra cli stagno. Quando giungeaimo nella 
città di Gounazak, pli amici dei nostri fratelli erano in pena 
per la...» 

121, 16-122, 3. (Testo praticamente perduto.) 

122, 4-17. «" Chi sei?” (o "quale capacità hai? ") Io dissi a lui: 
"Sono un medico", Egli mi rispose: “Se sei d'accordo, entra in 
casa mia; mia figlia infatti è agitata da una malattia". Andai con 
lui e trovai la fanciulla paralizzata e ... da una malattia ...» 

t 22, 18-23. (Testo perduto.) 

123, 1-13. A €... st prostrò davanti a me alla presenza an- 
che di altri ... uomini c disse; “Chiedimi ciò che vuoi". Io εἰ- 
sposi n lui: "Non ho bisogno dei tuoi beni di oro e di argento". 
Prest da lui soltanto il cibo necessario per quel giorno per i fra- 
telli che erano con me.» 
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Ter(pddcoc} I 


Καὶ π[άλιν εἶπον ὁ π(ύριό)ς 1! uou --- (lineae 16-21 perdi- 
tae sunt; geminus Manichacum alloquitur) HL... ἔφη" 
“ele τὴν | γύνναν cov] xat ἣν ἐγενι[νήδης τὸ εῶ]ίμα, 
εἰς αὐτὴν P [εκόπει καὶ] τὴν ἀλήϑει![αν ἣν co], εὖ- 
αγγελιςά μην. καὶ οὕτως ἐκ τῆς | [ἐντολῆς] cou ἀπο- 
εταλήβ[εονται] πρεσβευταὶ καὶ | [ἀπόστο]λοι εἰς πάντα 
τόπον, κ[αὶ χηρυχϑήεεται | [ὑπ αὐτ]ῶν ἢ ὑλπὶς αὕτη [1 
[καὶ τὸ] κηρύκιον τῆς εἰρήνης elic πᾶζαν πόλιν ! [εἰς ἣν, 
βο]ύλει πορευϑῆναι]."Ι 


τῇ! 

(quinque lineae perditac sunt; narrat Manichaeus:) (88! p], 
SM lee ss] Exec ᾱ pe. we se πας... ]"oc. 
περιπ[ατούντων] | δὲ ἡμῶν ε [....... èv] | eco τῶν ὀρύ[ων 
Πατ]πικίου cuvóvr[oc μοι ἐ}ξαίφνης ἄνεμ[ος Énvev]lcev 
ὡς καταγγι[οθῆναι] | τὴν ἄμμον κα[ὶ ἡμῖν] | ἐπταράξαι τὸν 
[νοῦν]. |? ἐγὼ δὲ ἔμπροσθεν Πατ]τιπίου megLe [....]. τότε 
πιρέείτη μοι ἐκεῖ]ίνος ὁ ἐνδο[ξύτατός μου] Dr εὐζυγος [ἐν- 
δυναμιῶν] | pe κ[αὶ παραθαρεύνων]. | 


Τότ[ε --- (sequentes quinque lineae non exstant) [60], 


vl]! 
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[19.] Timotheos (?) 


Mani riferisce le parole del $yzygos che, in un'apparizione im- 
provvisa, lo incoraggia a proseguire nellu sua missione. 


123, 15. «E di nuovo disse il mio Signore» ... 123, 16-21, 
(Testo perduto.) 

124, 1-15. «... disse: “Guarda alla tua nascita seconda la 
quale sei stato generato per quanto riguarda il corpo, ad essa e 
alla verità che ti ho annunciato. E così per ordine tuo saranno 
mandati messaggeri e apostoli in ogni luogo e da loro sarà pro- 
clamata questa speranza e il messaggio di pace in ogni città in 
cui vuoi andare”.» 


[20, N.N.] 


Il nome del garante era a 124, 16. Le ultime lince di questa pa- 
gina e le prime della seguente sono perdute; quel poco che rimane 
delle pagine seguenti è indecifrabile. 


125, 4-18. «Mentre camminavamo ... in mezza ai monti c 
Pattikios stava accanto a me, improvvisamente si levò un forte 
vento in modo da sollevare la sabbia e da sconvolperci la men- 
te, Io camminat davanti a Pattikios. Allora si presentó a me 
quel mio gloriosissimo Syzygos dandomi forza e coraggio. Al- 
lora ...» 

(Le ultime linee della p. 125 cla prima della seguente sono 
perdute.) 
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ἰΝ.Ν. ὁ δι]δάσκαλος | 
[καὶ N.N, ὁ] ἐπίσκοπος | 


* [τότε τοί]νυν μετεωρίσας |[με...]ς ὁ µακαριώτα[[τόε τε] 
καὶ «ρωτεινὸς | [ἀπεπό]μιςεν εἰς ἀπορίθ[ρήτου]ς τόπους oi 
λελί[ϑαειν] tovcde τοὺς τό![πους τ]ῶν ἀνίϑρώπ)ων xat 
οὓς |[διάγομ]εγ. ὑπέδειξεν I? [ðE μοι πάν]τα xà ἐκεῖςε. | [ἐ- 
θεασάμη[ν δὲ ἐν αὐ/]τοῖς ὅρη ὑπε]ρμεγέϑη (Je)... Love 
yeil'tivovac ,.... s. 1.v 1 (sex lineae quarum ultima vestigia 
minima praebet sunt perditae) ---1272vc καὶ ἀνόμοια [τοῖς] | 
bv ταύταις ταῖς feigen Cl, P ὑπῆρχον δὲ καὶ f.. pelagi 
αὐτῶν κα[ὶ τῶν] | ὑδάτων ἠδυτ[άτων καὶ] !γλυκερῶν. ἁγ[ή- 
γεγκεν] # δὲ µε εἰς ὅρος τὸ (ὑψηλό[τατον, ἐφ᾽ οὗ εἶδ[ον 
ἄν(θρωπ]ον] i οὗ αἱ τρίχες τοῦ [εώμα]ίτος πηχυαῖαι καὶ [δα- 
cet Zo ὑπῆρχον χομ[ηϑεῖ]ίςαι κατὰ πλοχ[άμους πλοίίκά- 
μους κα[,.......1.1 


ὀπηνίκα NS. ....] ἕνα τῶν Lo | itou |... sex 
lincae perditae sunt, in quibus homo pilosus Manichaeum al- 
loqui coepit) "---*' gab LL. εν. ὁμίλησον | [bé μοι] 


τὰ τῆς γνώςευς D [τούτου] γὰρ χάριν ἐνταῦθα ἀνῆ]λϑες." 
ἐγὼ δὲ ᾠἡμίλης]α αὐτῶι ἐν τῶι If... [ox ὡς καὶ ἀνατεῖϊρίλαν 
τὴν ε]οιρίαν ἐν αὐτῷ. | [ἐκήρυ]ξα δὲ cidit τὴν | |ἀνάπα]νειν 
καὶ τὰς ἐντολὰς κα]ὶ τὴν εἰς ταὺς gal” [ctijgalc προςκύνη- 
cov, | 


[πάλιν δ]ὲ εἶπον αὐτῶι. 1 [i τρίχωει]ε τοῦ cóptrtóc | [cov 
ἡ παρηλλ]αγμένη πα! [ρά πάντας ἀ]γίϑρώπ)ους πῶς ye- 
{γένηται;....} εἷς τὸν 1--—-." (sex lineae perditae sunt in qui- 
bus homo pilosus respondere coepit:) "Pl... JI 
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[21. N.N. il] maestro 
fe N.N, il] vescovo 


I due garanti, di cui si è perduto il nome (126, 2-3), sono indi. 
cati nell'ordine della gerarchia manichea. Il testo presenta nume- 
rose lacune. In esso si distinguono quattro parti: il $yzygos solleva 
Mani in cielo, lo porta in una regione montagnosa c ricca di sor- 
genti d'acqua e gli mostra tutto ciò che si trova in quel territorio 
(126, 4-127, 7); lo porta poi su di un monte altissimo, dove Mani 
incontra un eremita, i} quale accoglie la religione manichea e va a 
predicarla nella regione che il $yzygos ha mostrato a Mani (127, 7- 
129, 18); conversione di un re e degli uomini della sua corte (130, 
1-135, 6); ritorno di Mani da Pattikios (135, 6-16). 


126, 4-16. «Allora quindi il beatissimo e luminoso (Syzy- 
gos) sollevandomi mi portò in luoghi indescrivibili che sono 
ignoti a questi luoghi degli uomini nei quali viviamo e mi mo- 
strò tutto ciò che si trovava là. Vidi in quella contrada monti 
altissimi ο bei giardini vicini a corsi d'acqua molto piacevoli c 
dolci.» 

126, 17-127, t. (Testo perduto.) 

127, 2-16. «stranieri (2) c diversi da quelli che sono in queste 
regioni, C'erano anche uomini (9) tra questi e le acque molto 
piacevoli e dalci. Mi portò su di un monte altissimo, sul quale 
vidi un uomo che aveva i peli del corpo molto lunghi e villosi ac- 
conciati in forma di trecce ... Ma quando ... uno degli...» 

127, 17-128, 1. (Testo perduto.) 

128, 2-17. «"... spiegami le cose che riguardano la Gnosi. È 
per questo che tu sci venuto qui". Io gli spiegai in una grotta 
(?} in modo che la sapienza si levò in lui, Proclamai a lui il ri- 
poso, i precetti e l'adorazione che si deve at Luminari». 

Poi gli dissi: “A che cosa è dovuto il fatto che i capelli del 
tuo corpo sono diversi da quelli di tutti gli altri uomini (?)” ... 
in questo ...» 

128, 18-129, 1. (Testo perduto,} 
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μου devdol.... ... |! καὶ Ex τῶν ἀρ[ίστων παρ]ήπῶν μετύλα- 
βο[ν, καὶ ἐ]1ξ ἐκείνου τοῦ χρ[όνου]! αὕτη f] θρὶξ γε[γένηται] 
| ἐπὶ τοῦ σὠμιειπ[ός pov."] P ἐμοῦ δὲ ἔτι ἑστῶτος ἠρ]ἰπάγη 
ἀπ' ἔμπρο[ςϑἐν μου] ! καὶ εἰς ἐκεῖνον [τὸν τό]ίπον, ἔνϑα 
eld[ov....] 1? τοὺς ἀν(θρώπ]ους, el[cemo]ipevthy κ[αὶ τῆς ἐλ- 
midoc} | κῆρυξ γέγ[ονεν ἐν ἐ]κείνῳ τῶ[ι τόπωι καὶ] Up 
ἔόψ[ιξεν τοῖς ἀν(θρώπ)οις τὴν] | σοφ[ίαν ---, 


(sex neng perditae sunt, in quibus Manichaeus iter pergit:) 
pap LIL ἐποι[σεύθην elle τόπον zu[và λεληθ]ότα καὶ 
ἀπεεχοι[ [νιεμέ]νον τῶν πόλεων I [ἐκείν]ων, ὁμοίως δὲ | [καὶ 
ἐν α]ὐτῶι πλῆθος ἀν(ϑρώπ]ων | [ἐτύγχα]νεν καὶ πόλεις P 
[πολλαί]. αὐτίκα δὲ φϑάϊ[ευντόε] µου εἰς ἐκεῖνον | [τὸν 
τό]πον ὁ ἡμερινὸς ![φωςτ]ὴρ ἀνέσχεν καὶ ὁ |? [βαειλε]ὺε τῆς 
χώρας ἐῑκοίνης ἐπὶ κ]υνήγιον | [ἐξῆλθεν.] τότε τοί!{νυν ὁ 
εὐδο]ξότατος ἠί“[γεμών µου ὁ εὐζυγος] ὁ ἀσφαλέστατος 
παρ]έετη { [μοι καὶ εἶπεν πρὸς ἐ[μέ' | (quinque lineae perdi- 
tae sunt) IBM LL. οὐπόρρω] | δὲ τοῦ βαειλ[έως καὶ τῶν] I 
peyectavey [αὐτοῦ ..]. I ἰδόντες dé μὲ [ó βασιλεὺς] | καὶ of 
μεγιςτᾶ([νες αὐτοῦ] | èv κινήεβι κα[ὶ ϑαύμα]!τι ἐγένοντο. , 
[....] E öt por ὡς bal `` ΕΙ πρὸς αὐτοὺς ol ]. ! ἐμοῦ δὲ 
πληςίο[ν αὐτῶν] | προτεγγίσαν[τος ὁ βαει]/ λεὺς καὶ ot 
μ[εγιστᾶνες] | αὐτοῦ τῶν [ὀχημάτων] | κατῄεσαγ. [ἔμπρο- 
chev] | δ᾽ αὐτοῦ [ετὰς mpocell'ixvvylca ,.... ..... Tel. 
[--- (quinque lineae perditae sunt) 9911 |. QI mW 
αὐτῶν. ὑ[ξεῖπο]ν δὲ πρὀςθεν I [αὐτοῦ τ]ὴν εοιρίαν καὶ | [τὰς 
ἐν]τολάς καὶ ὑπέ![δειξα α]ὐτῶι πᾶν πρᾶγμα. | 


[καὶ οὐκ ὀλ]ίγας ἡμέρας ἃς i [ἐκεῖσε δ]ιέτριψα ἔμ- 
προ[ςθεν ἐμο]ῦ ἐκαθέζετο αὐ]τὸς civ] τοῖς μεγιετᾶ][ειν 
αὐτ]οῦ. ἐξέφηνα |" [δὲ αὐτοῖς] τὴν διάτταειν | [τῶν δύο] pú- 
cewy | [xoi τὰ περὶ ἀρχ]ῆς καὶ με[εότητος καὶ] τέλους [5 [ 
ειν τοὺς I [---. 
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129, 2-17. «“... nel mio giardino (?) un albero ... e presi i 
Irutti migliori e da allora questi capelli sono sul mio corpo." 
Mentre ero ancora là, egli fu sottratto dalla mia presenza e 
ando là dove avevo visto ... gli uomini ο fu araldo della speran- 
zi in quel luogo e indicò agli uomini la sapienza ...» 

129, 18-130, I. (Testo perduto.) 

130, 2-18, «... Andai in un luogo nascosto e separato da 
quelle città. Allo stesso modo anche là vi era una moltitudine 
di uomini e molte città. Appena giunsi in quel luogo l'astro del 
giorno si levò e il re di quella regione uscì per la caccia. Allora 
quindi il Syzygos, la mia guida glortosissima ο la più sicura si 
fece vedere accanto a me e disse a me ...» 

130, 19-131, 1, (Testo perduto.) 

131, 2-16. «... non lontano (9) dal re e dai suoi grandi, Ve- 
dendomi, il re c i suoi grandi si agitarono e furono presi da stn- 
porc. ... a me, in modo che ... a loro ... Essendomi avvicinato a 
loro, il re e i suoi grandi scesero dai loro carri. Stando davanti 
a lui mi prostrai ...» 

131, 17-132, 1. (Testo perduto.) 

132, 2-16. «... a lui, Esposi davanti a lui la sapienza e i pre- 
cetei ¢ gli mostrai ogni cosa. E non pochi giorni dopo che io 
trascorsi là, egli stesso si sedette davanti a me insieme con i 
suoi grandi, Io indicai loro Ja separazione delle due nature e le 
vose ehe riguardano il principio, il mezzo e la fine ...» 
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(post lineas septem perditas quarum duae primae reliquias 
minimas exhibent, historiola pergit hoc modo:) gov εἶχε 
L... Χαὶ]! προτεδέξε[το πάν]!τα & ἥκουες |... παρ’ ἑ]ήμοῦ, 
με[τὰ δὲ τὸ πλη]!ρῶεαι ἐν épo[t τὸ δε]]δοξαεμένο[ν αὐτοῦ] | 
ἔργον ἑξαίφί[νης καϑο]βζομένου το[ῦ βασιλέ]ως καὶ τῶν 
με[γιετά]ίνων πρόσθεν α[ὐτοῦ ὑπαρ[χόντων πα[|ρέετη μοι] 
I? 6 ἐνδοξότα[τος οὗτος κα]ἰταπτά[ς καὶ... xooc] ! ἐμὲ τ [.... 
— J. ὁ δὲ βας[ιλεὺς καὶ ol] Π’ μεγ[ιστᾶνες αὐτοῦ. |μ[--- 
(septem lineae sunt perditae). 


ΑΖ [καὶ τότε ὁ β]ᾳειλεὺςε ἐν τῆι | [εοφίαι ἐ]κραταιώθη 
καὶ μ [ἐν τῆι γν]ώςει καὶ τῆι πίστει κα]τεφντεύϑη. ὁ[μοίως 
δ]ὲ καὶ οἱ peyictal[vec αὐτο]ῦ τῇ πίστει ῥ[πληρώήθ]ηεαν, 
καὶ ὁ βα[[ειλεὺ]ς ἃς εἶπον αὐτῶι | [ἐντολὰς] προεεδύξατο | 
[Ev εὐφρο]εύνηι καὶ nal? [tc τὴν αὐ]τοῦ βαειλεί]αν σαφηνί- 
coi καὶ κη[ούξαι ἐκέλευσε]ν. natell.........,,] τόπον te L.. 
ka , το]ῦτο καὶ Il ......... μ]ετὰ {[--- (sex lineae omnino per- 
ditae sunt, quas septima uestigia minima praebens sequitur) 
— καὶ mer... |! καὶ ἐκ τοῦ χρόγ[αν ἔχεί]ήνου dne- 
στήλη αὕτη ἡ ὀ]ειότης ele ἐκε[ῖνον τὸν] | τόπον, 


τότ[ε ὁ ἐνδοξό]τατος ἠγαγέ[ν pe εἰς ἐ]Ρχεῖνον τὸν τ[ό- 
πον, ἔν]]ϑα ἔχώριεέν pfe Παττιμί]ου. ἰδὼν δέ ple ἐχάρη] | 
πάνυ καὶ xaltepiin]?cev καὶ ε[ἶπεν πρὸς pé) | "ποῦ 
ἐπορ[εύϑης, κα]τὰ pövfac,... ... perc. ol ` Wär ὁ πο, 
[---." (sequuntur initia duarum linearum, post quas sex lineae 
perditae sunt; Manichaco praesente se uisionem habuisse con- 
fitens Geminum Pattieius alloqui uidetur) “--- 199? [τοῖς 
ἐμοῖς] γὰρ ὀφθαλίμοῖς] ἑψεασάμην τὴν À [ἐνέργ]ειαν τῆς 
δυνάμεως] αὐτοῦ τὴν παρά | [Ῥέας ὅε]ας τῆι «υνηθεί][αι 
μου ἐπ]δλέχομαι. διὸ καὶ ll „|.” καὶ è δεσπότης | [μου 
DU]. ἀπήγα- 
γεν 1? [αὐτὸν εἰς ἀν]ωτήτους | [τόπους καὶ ἔφη] “ἔπραξα | 
[ταῦτα κατὰ τὴν] βούλη![ειν τοῦ π(ατ)ρίό}ς cov] καὶ αὐτὸς 
(pr [ἀπέςτειλέν μ]ς πρός ce.” | 
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132, 17-133, 1, (Testo perduto.) 

133, 2-16. «... e accolse tutto ciò che aveva ascoltato da me. 
Dopo aver realizzato per mezzo mio la sua opera gloriosa, 
all'improvviso quel gloriosissimo volando giù dal cielo si pose 
accanto a me, mentre il re sedeva sul trono e i suoi grandi era- 
no davanti a lui, e ... ame... ll re ci suoi grandi ...» 

133, 17-134, 1. (Testo perduto.) 

134, 2-15, «Allora il re fu fortificato nella sapienza e fu ra- 
dicato nella conoscenza e nella fede. Allo stesso modo anche í 
suoi grandi furono ripieni di fede. E il re accolse con gioia i 
precetti che io gli avevo esposto ¢ ordinò di spicgarli e di pro- 
clamarli. In quel luogo ...» — 134. 16-7. (Testo lacunoso, si leg- 
pono resti di parola alla fine di ogni linca.) 

134, 18-135, 1, (Testo perduto.) 

135, 2-14. «e la fede (2) e da quel tempo questa religione fu 
mandata in quel luogo. Allora il gloriosissima mi portò in quel 
luogo dove mi aveva separato da Pattikios, Vedendomi questi 
si rallegró molto, mi baciò e mi disse: “Dove sei andato? ... 
perché (2) mi hai lasciato solo (?) ...» 

135, 165-136, 1. (Testo praticamente perduto.) 

136, 2-16, «can i miei occhi infatti ho vista la forza della tua 
potenza, che ritengo essere superiore a tutte le visioni a me con- 
suete, Perciò ...”, E il Signore mio disse a lui: “Tu sci proprio 
suo". ... Lo portò in luoghi altissimi e disse: “Ho fatto questo se- 
condo la volontà del Padre tuo; Egli mi ha mandato a te".» 
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[NN | 


(quinque primae lincae huius excerptionis perditae sunt) 
---l72yey Kal...) µέχοι...[... ἦλθον]! δὲ εἰς xoniy τι- 
νὰ καλᾖλουμπένην CL Jet εἰσέβην elle τῆν ευ]ναγωγὴν 


^ 


τῶν Pow τῶν sol ` ....] τῆς ἀληδείας, [καὶ ὁ ἀρ]!χη- 
γὸς τῆς αἱρ[έεεως ἔ]πος ἔλεγεν [πρὸς but: "f| 3 δὲ ἀκρί- 
βε[ια τῆς διδα]]!σκαλίας [ἡμῶν τῶν πα]!τέρων 1. Ιείαν 
te) Lu ] mie 1. }ϑαυ |--- (post lincam sequentem 
cuius nihil nisi uestigium unius litterae exstat sex lincae perdi- 
tac sunt) --- Itaaꝛ — διά]λογον é[maincey π]ρὸς ἐμὲ ὅμ- 
μ[προσϑεν] ἀνδρῶν τοῦ αὐ![τοῦ δόγ]!ματος. ἐν πᾶει | [δὲ 
ἡττ]ήϑη καὶ γέλω![τα ὤφλ]ηςεν ὡς καὶ P [φθύνου] καὶ xa- 
κίας πλη/[εθῆναι]. καὶ κατὰ τὴν | [μαγείαν] καθεεθεὶς ἐ- 


πεϊ[λάληςεν] ἐπῳδὰς τῶν I? [,,.... αὐ]τοῦ ὧνπερ Il... JE 
zdàovl[x,... .. ] καὶ TAMIL... | ἐπῳδὴν I [ος ος J reoc 
οι ο Erer I (S ui 4]. του! [---." (sex lincac perditae 
μμ”. ὕ]ίπως͵ [..... ......}1 Ó Παττίχιο[ς,.... 


.]’ ὑγιαίνει.” gfi ταῦτα] | οὕτως ἐπελ[άληςεν ἐ]ιπάιδων 
— ] | xaxtac ὡς κ[αὶ τὸ βού]ϑλημα αὐτοῦ [xatag- 
γη]ιθῆναι, ὅσῳ velo ἐχρήεατο] | αὐτὸς τοῖς ἐ[πῳδίοιε] | λά- 
youc, ὁ δεε[πότης μου] I2 ἀνέλυςεγ [αὐτοῦ tiv]! κακίαν. [καὶ 
παραυ]!τὰ πατη[πτὰς dyt ἐκεῖ]ινος ὁ ἀ[ςφαλέετατος] [15 


μον [εὐζγυγος͵,,....]!τα[................. Ίνα [--- 
(post quinque lineas perditas et unam uestigia sola prae- 
bentem Manichacus narrare pergit) ΔΉ... L ἐν κώϊμηι 


.]. cov avexmnb[..] eic Φαρὰτ' τὴν I [πό]λιν πλητίον τῆς | 
[νήσ]ου τῶν Muteal[vav].| 
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[22. N.N.] 


(All'inizio mancano 6 linee.) 

137, 3-14. «... fino ... Giunsi in un luogo chiamato S ... cd 
entrai nell'assemblea dei magi (9), i denigratori (9) della verità, 
Il capo della setta mi rivolse la parola: “L’acutezza della dottri- 
na dei nostri padri ..."» (Mancano to linee.) 

138, 2-17. «... egli mi fece un discorso alla presenza degli 
uomini della sua religione. In ogni cosa egli fu vinto ο si meritò 
la scherno in modo da essere ricolmo di invidia e di malvagità. 
lissendosi seduto secondo il rituale magico proferì incantesimi 
dei suoi padri (?) di cui ... cantando (2)... e pieno (?) ... incan- 
tesimo ... a ... disse ...» (Mancano 6 linee.) 

139, 2-16. «in modo che ... Pattikios ... si ammalò, E ciò co- 
si disse proferendo incantesimi con ... cattiveria, in modo che 
la sua volontà fu annientata. Infatti nella misura in cui egli si 
servì di parole magiche, il mio Signore distrusse la sua cattive- 
tia. All'improvviso volando giù apparve quel fedelissimo mio 
Syzygos ...» (Mancano 8 lince.) 

140, 2-7. «... nel villaggio ... giungemmo (9) nella città di 
Pharat vicino all'isola degli abitanti della Mesenia.» 
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* [N.N.] ó διδάσκαλος, ᾿Ανᾶ | 
[ó ἀδιλ]φὸς Ζαχέου τοῦ 
μα[ὐη]τοῦ ! 


[ὁπηνίκε ὁ] κ(ὐριόὶς μου xal I? [Παττίχιος ὁ] nixode- 
επό[[της εἰς Pagar)’ ἐληλύϑαι![ειν, ὠμίληςεν] £v τῆι £xl[xÀn- 
clas τῶν Do |πτιστῶν I [Eu l= (past lineam seguen- 
tem, quae singulam litteram praebet, quattuor lineae ultimae 
huius paginae omnino perditac sunt. Manichacus sermonem 
ad finem perducit) ^--- 114] τὴν βασι]λείαγ [αὐτοῦ καὶ 
δύναμιν." ἡμεῖς [δὲ navy ἐ]γϑαυμάσαμε[ν αὐτὸν ἐπ]ίπλητ- 
τόμεγ[οι ἐπὶ τοῖς] | αὐτοῦ ῥήια[ειν. 


ἐπι]]ετάσης δὲ τῆ[ς ὥρας τῆς] E εὐχῆς εἴπαμ[εν πρὸς] | 
Παπτίκιον' [”εὐξώμιεϑια]' | τὸ γὰρ πρόςτα[γμα t(20)0] | εἰς 
τὴν εὖ[χὴν καλεῖ τὸν] N? χ(ύριό)ν μου [καὶ ἡμᾶς͵... ".] | ἐδεή- 
thy [δὲ Παττίχιος ἡμῶν, [ο ` [την [--- dineae nouem se- 
quentes omnino fere perditae sunt, auctores narrationem per- 
gunt) 1882... ] ... opevoc I |, εὔ]χηι Ev διαφο/[ρᾶι 


πρὸς] ἡμᾶς, 


πάλιν | [δὲ καὶ κατ]ᾶ τὴν Geavl [.... Lee νηετεί([αε.... 
Jou ἐκβὰς υὐεύβειας ἔξ]ῳ οἴκων frei. I]... o]bx ἔστησε 
oul. Inc. ἐγὼ δ᾽ ἔφην πρὸς α[ὐτόν' "διὰ I? [τί τῆς tpa- 
πύζης] τῆς ἡμει[τέρας of petjeiAnpacy” |... kom ἀπεί[..,. 
ΑΝΤΙΣ ]ευν. I [--- (nouem sequentium linearum duae uestigia 
minima, ceterae nihil pracbent. baptista Patticium alloquitur:) 
ρο[υς καὶ διδα[εκάλοις zig[ecu. καὶ ἐν] | αὐτάν, Silvano 
πρός]!θεν μὲν ὅτι [οὖν πάσηι] D τῆι σαφίαι wat εὐμηχανί]ίαι 
καὶ σαιρην[εἰαι. τῶν] I βίβλων ἦν μμέρτυς πρὸς flee. Sl... 
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[23. N.N,] il maestro, e Ana, 
il fratello di Zacheas, 
il discepolo 


Il nome del primo garante, indicato con il titolo di maestro, si 
€ perduto. Non si sa con certezza chi sia Ana, fratello di Zacheas, 
il discepolo di Mani, da identificare quasi certamente col nome 
del garante nominato a 94, 1. Il presente estratto non riporta detti 
di Mani, ma una sua visita ai Battisti della città di Pharat, sul 
Golfo Persico, Tl problema è conoscere la fonte dell'episodio nar- 
rata, Secondo Koenen e Römer, è possibile che gli autori del testo 
siano i due garanti citati nel titolo, due Battisti convertiti al Mani- 
cheismo, N contenuto del racconto si riferirebbe al tempo in cui 
essi apparienevano ancora alla comunità dei Battisti, ma la reda- 
zione del racconto stesso fu fatta dopo la loro conversione, dato 
che Mani è indicato col titolo «il mio Signore» (efr. Römer, Mir, 
stonsretsen, p, 118). 


140, r t: 5. «Quando il mio Signore e Pattikios, il capo della 
casa, giunsero a Pharat, egli predicò nell'assemblen dei Battisti 
..» {Mancano e linee.) 

141, 1-14. «"... il suo regno (il regno di Dio) e la potenza”. 
Noi fummo del tutto meravigliati da lui e colpiti dalle sue pa- 
role. Quando venne l'ora. della preghiera, dicemmo a Pat- 
tikios: “Preghiamo, l'invito di Dio alla preghiera chiama il Si- 
gnore mio e noi ...”. Pattikios ci chiese ον (Mancano y linee.) 

142, 3-13. «Perché preghi diversamente da noi? Di nuovo 
all'ora del digiuno essendo uscito chiedeva elemosine fuori le 
case. ... non si pose ... [o dissi a lui; "Perché non hai preso par- 
te alla nostra tavola?”.» (Mancano 11 linec.) 

143, 2-15. (Parla un battista:) «dicendo questo: “La sapien- 
za è nel figlio tuo così come nei Presbiteri ο nei Maestri”. In lui 
zià prima vidi che con tutta la sapienza, l'abilità e l'interpreta- 
zione dei libri egli era testimone presso di noi. Ma è chiaro che 
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ce]! δὲ ὅτι el. Hex, διαφ[ορ ] τῶν ἠ[μετέρών δι- 


δα]οκάλῳ[ν ---. '---. 


[N.N.] (ut uidetur) | 


(inter decem sequentes lineas, quae omnes fere omnino 
petditae sunt, Manichaeus uenit ad portum qui Pharat adpel- 
latur) --- 143 [.....] ev. ἦν δὲ lt [..... ἐ]ν Pagar’ (dl τὸ 
ὄν]ομα, ἄν(ϑρωπ]ος ἐπί]ςημος ἐπὶ τῆι αὐτοῦ | [δυνάμει] 
καὶ ἐξουείαι ων DL. La ἀνδρῶν. I [εἶδον δὲ] τοὺς ἐμπό- 
ρους | [ὡς ἐπὶ τῶν] πλοίων εἰς Πέρ][εας καὶ elle Ἴνδους 
πει Πριπλεύεο]γτες ἐεφράίγιεαν τὰ ὤνι]ᾳ αὐτοῦ οὐ[[κ 
αἴροντες ἕ]ῳς ἀνῄει. I L.... ..... Ier Ὥγιήἲ,,.......««. ]μόνου I --- 
(lineae octo sequentes omnino fere perditac sunt. Manichaeus 
cum Oggia colloqui uidetur:) 52 ος ec, L... ..... | 1 αὐτὸν &, 
L........ nu cov. 26 [te ἔφη πρὺε]| ἐμέ: “βούλ[ομαι ἀνιέναι]! εἰς 
cxáqo[c καὶ πορευ]!θῆναι εἰς Ἴ[νδους, ἵνα]  δέξῳμα[ι..... 
Jl ἐπὰν oft[_.. .....]". | ἔφην δὲ [πρὸς αὐτόν] | "ἐγὼ ce ἀπ 
D Ίεῦαν |,], L........ DEAL [ας Παὐῃ[---."--- (no- 
uem lineae desunt quatum «duae primae minimas reliquias 
exhibent). 


LA VITA DI MANI 127 


. dice cose diverse da quelle dei nostri Maestri ...» (Perdute le 
ultime Jinee della pagina 143 ele prime due della seguente, in 
cui era indicato forse l’inizio di un nuovo estratto.) 


[24. N.N.] 


144, 3-16. «Si trovava ... a Pharat un uomo di nome 
Oglgias (?)], rinomato per la sua forza e per il potere sugli uo- 
mini. E vidi come i mercanti, che navigavano verso la Persia e 
"India, sigillavano i suoi beni, non salpando fino a che egli 
non salì a bordo ... Quando Oglgias (?)]» (Mancano το linee.) 

145, y- t2. «... lui ... ate... Allora egli mi disse: “Voglio sali- 
re sulla nave e navigare verso l'India, affinché prenda ... se 
questo ...", Ma io gli dissi: “Io te ...”.» (Perdute le rimanenti li- 
nee della pagina.) 


Parte Seconda . 
TESTI COPTI 
I Capitali del Maestro 
1 Capitoli della sapienza del mio Maestro Mani 
Gli Atti 
it cura di Serena Demaria 
Le Omelie 


a curi di Sergio Pernigotti 





INTRODUZIONE 


La Biblioteca di Madinat Madi 


Come per i manoscritti biblici del Mar Morto e per i papiri gno- 
stici di Nag’ Hammädi, le condizioni archeologiche del ritrova- 
mento dell'intera biblioteca di Madinat Midi sono sconosciute. I 
voici non provengono da uno scavo archeologico, ma apparvero 
sul mercato antiquario del Cairo nel 1929. L'egittologo danese 
Π.Ο. Lange fu il primo a vederli, ma non li acquistò. 

ll coptologo tedesco C. Schimdt apprese dall'antiquario M. 
Nahman che i testi erano stati trovati casualmente da contadini 
egiziani in una cassa di legno a Madinat Madi, l'antica Nar- 
mouthis, colonia militare di epoca tolemaica ο più tardi insedia- 
mento copto nella zona sud-occidentale dell’oasi del Fayyüm!. 
Schmidt comprese subito che si trattava di testi manichei Jeggen- 
do il titolo di uno dei codici, titolo di un'opera che Epifanio nel 
suo Panarion attribuiva a Mani: i Kephalata. 

Tra gli studiosi viene accettato che i testi provengono da Ma- 
dina: Midi, poiché all'epoca del ritrovamento era un sito sco- 
nosciuto ai papirologi ¢ questa provenicuza non aumentava affat- 
i0 1} valore di mercato dei codici. 1 testi non furono redatti nel 
l'ayyüm, poiché sono scritti in un dialetto copto del sud, parlato 
nelle zone di Lycopolis (sigla L4); probabilmente furono portati 


"Per į dettagli si veda Schmidt - Pedatsky, Mam Froid. 
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al nord per essere nascosti durante una delle persecuzioni contro 
la comunità manichea. 

Il corpus è formato da sette codici! tra il 1931 e 1932 C, 
Schmidt acquistò per conto del Agyptisches Museum di Berlino i 
Capitoli del Maestro, detti più comunemente Kephalaia (P. Berol, 
15996), Poiché egli non compró il codice in una sola volta, una 
parte venne acquistata da W.A. Grohmann c portata alla Bibliote- 
ca Nazionale di Vienna?. Il papirologo tedesco compró anche altri 
due codici: gli A, dal contenuto storico (D. Berol. 15997), e le 
Lettere (P. Berol. 15998). Nel 1940 vennero pubblicati i Kepha- 
faia del Maestro da H.J. Polotsky (pp. 1-201) ¢ da A. Böhlig (pp. 
103-244)". L'attività di traduzione di Polotsky fu interrotta dal na- 
zionalsocialismo, che lo costrinse a fuggire a Gerusalemme: solo 
nel 1966 Bóhlig pubblicò la seconda parte (pp. 244-91)* esiste 
poi un'unica pagina pubblicata da Böhlig nel 19855, Da anni W.- 
P, Funk sta lavorando alla ricostruzione del codice e alla traduzio- 
ne del materiale berlinese restante; finora sono state pubblicate le 
pagine 292-440 dei Kephalzia®. 

Degli altri duc codici non rimane quasi nulla: del codice P. Be- 
rol. 15997 fu pubblicata un'immagine in Ein Mant-Fund in Agyp- 
fen’ e un foglio compare nell'edizione facsimile di S. Giversen?. 
La parte non ancora restaurata del codice venne portata nel 1946 
a Leningrado insieme a tutto il materiale del museo berlinese: 
quando esso venne ricondotto a Berlino gran parte del materiale 


! Per ina dettagliata descrizione della storin dei codici cfr. J.M, Robinson, «The Fute 
of the Manichaean Codices of Medinet Madi (1929- 1989)», in StMarn H, pp. 19-62. 

7 Le pagine viennesi sono sime pubblicate da W.-P. Punk, Kepbaluta 1, 2. Hälfte 
(Lieferung 13-14), Stuttgart 1999, pp. 313722. 

! BGhlig -- Polutsky. 

+ A. Bohlig, Kepbifara I, 2. Halfte, Lieferung 11-12 (Seite 244:291), Stutgart 1966. 
ΝΑ. Bohlig, fa wmd Amen in ntanichäfscher Deutung, APE» LVII (985, pp. 59:70. 
^ W.-P. Funk, op. cit., pp. 292-366; Id., Kepbalara I, 2. Häffte (Lieferung 15-16), 
Stuttgart 2000, pp. 367-440. 

? Schmidt - Polotsky, Maut td, pp. 28-9, tav, 2. 

* S, Giversen, The Manichaean Coptic Papyri in tbe Chester Beatty Library, IL Ho 
milies and Varia, Facsimile Edition (Cahiers d'Orientalisme 15), Geneve 1986, pp. 
99-100. Secondo M. Tutdien si trattu della stessa foglio pubblicato in Mani Fund di 
cui egli pubblica la trascrizione in Tardicu, «l'urrivée». Si veda anche Id., Guose et 
mantchetvme, Papyri de Dublin: fe feuillet orphelin des Homlies, «A EPHE» XCVI 
1987-88, pp. 299-300. 
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manicheo era scomparso. L'unico foglio pubblicato si salvò per- 
ché si trovava per caso tra i codici di Dublino, Ciò che rimane de- 
gli Atti è in corso di pubblicazione. Lo stesso destino ha subito il 
codice P. Berol. 15998, le Lettere: solo le parti restaurate si sono 
salvate e sono in corso di pubblicazione, mentre il resto è andato 
perduto. 

Nel 1930 il bibliofilo Chester Beatty comprò da M. Nahman 
un codice manicheo che conteneva le Omelie: la parte più cospi- 
cua del codice venne subito mostrata al restauratore Hugo Ib- 
scher, il quale rifiutò il lavoro a causa della condizione del mate- 
riale. Chester Beatty, che non aveva ancora pagato il codice a 
Nahman, preferì allora acquistare solo la parte meglio conservata 
e lasciò comprare a C. Schmidt la parte danneggiata. Questa rag- 
piunse Berlino nel 1932 e venne catalogata P. Berol. 15999: pur- 
troppo andò perduta durante il trasporto del materiale berlinese a 
Leningrado. La seconda parte del codice venne dunque acquista 
ta da Chester Beatty (cod. D) poiché era in un buono stato di con- 
servazione e venne presto tradotta in tedesco da H.J. Polotsky!. 
Probabilmente Chester Beatty non era consapevole di aver sepa- 
rato in due parti uno dei sette codici. 

A Londra venne portato anche il codice che conteneva i Salvi: 
la seconda parte di esso venne pubblicata da C.R. Allberry nel 
1938 sebbene fosse seriamente danneggiata? Hugo Ibscher re- 
staurò 106 fogli della prima parte e li rispedt a Londra, mentre il 
resto del codice rimase in Germania ο fu custodito durante la se- 
conda guerra mondiale da suo figlio Rolf. Soltanto nel 1947 la pri- 
ma parte dei Sali tornò a Londra. Di essa non è stato pubblicato 
nulla, sebbene Polotsky avesse trascritto e tradotto il testo: una 
parte del suo lavoro si trova nell'archivio della Chester Beatty Li- 
brary, che dopo la seconda guerra mondiale venne trasferita a 
Dublino; l'altra parte negli archivi di W.E. Crum presso il Grif. 
fith Institut di Oxford. S. Giversen ha pubblicato 344 fogli 


! Polotsky, Honeitien. 
"CRC. Allberry (ed), A Mariebaean Psalm-Book. Part H. With a contribution by 
H. Ibscher, Stuttgart 1938. 
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nell'edizione [ucsimile!, Sotto la guida di M, Krause un gruppo di 
studiosi dell'Università di Miinster sta lavorando alla riedizione 
della seconda parte dei Sali? 

Uno dei sette codici che contiene il commentario al Vangelo Vi- 
vente, opera canonica di Mani, venne probabilmente smembrato 
dal venditore per guadagnare più denaro: Schmidi ne acquistò 31 
fogli, mentre Chester Beatty riuscì a comprare la parte più cospi- 
cua, Della parte berlinese (P, Berol. 15995) sono state trascritte 6a 
pagine da G. Robinson e tre titoli sono stati pubblicati da P.A, Mi. 
recki". La parte acquistata da Chester Beatty venne subito offerta a 
H. Ibscher per il restauro: egli riconsegnò 13 fogli, mentre il resto 
si trova tuttora in Germania al Agyptisches Museum di Berlino: di 
questo materiale sono stati trascritti 125 fogli da C. Colpe, mentre 
WH. Funk hn tradotto 16 pagine e più della meta del codice P, 
Berol, 15995: questo materiale è in corso di pubblicazione, 

Chester Beatty comprò anche un altro codice contenente | 
Kepbalaia della sapienza del mio Maestro Mani (cod. C), che ora si 
trova a Dublino. Hugo Ibscher ne restaurò 34 fogli, € suo figlio 
Rolf 139 fogli; di esso esiste l'edizione facsimile di S. Giversen*, 


I testi dell'oasi di Dablah 


All'inizio dexli anni Novanta del secolo scorso sono stati ritrovati 
dalla missione archeologica australiana numerosissimi papiri nel 
sito romano di Kellis, oggi [smant-cl-Unrab, presso l'oasi di Da- 
blah nell'Alto Egino*. Molti papiri ο frammenti di papiri sono di 


! 8. Giversen, The Manichaean Coptic Papyri du the Chester Beatty Library, ΤΠ. Psalm 
Book Part I, Facsimile Edition (Cahiers d'Orientalisme 16), Genève 1988. 
? M, Krause, «Zum Aufbau des koptisch-manichäischen Psulmenbuches», in 
MSRies, pp. 177-84. 
"PA. Mitecki, «The Coptic Manichacan Synaxeis Codex: Descriptive Catalogue of 
Synaxeis Chapter Tuba, in Mans, pp. 135- 45 
+S. Giversen, The Manichtean Coptic Papyri in the Che enter Beatty Library, 1. Kepba- 
faia, Facsimile Editio (Culiiers d'Orientalisme 14), Geneve 1986. 

5 Gli scavi sono diretti du €. E Tape dellu Monash University e i resoconti sano pub- 
blicati in «The Bulletin nf the Anstralinn Centre lor Egypiolopy», vol. 1 (19901, vol, 
Il (19913, vol, UT (1392), vel. IV (1993). vol. VI (995), 
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origine munichea e hanno consentito agli archeologi di individua- 
re nella zona la presenza di una comunità manichea, attiva nel IV 
secolo d.C., insieme a gruppi religiosi diversi. 

Il materiale proveniente da Kellis ha una natura variegata: tra i 
testi letterari compaiono testi liturgici e didascalivi, numerosi sal- 
mi, che in parte corrispondono a quelli provenienti da Madinat 
Midi ma sembrano essere precedenti, alcune lettere canoniche 
attribuite a Mani stesso, testi neotestamentari! c persino glossari 
siriaco-copti usati per la traduzione dei termini tecnici che ricor- 
rono nei testi manichei; la pratica della magia è attestata dalla pre- 
senza di amuleti? Tra i papiri non letterari ci sono numerose let- 
lere personali e formali, documenti amministrativi ed economici, 

La maggior parte dei testi letterari mauichei è redatta in copto 
licopolitano (L4), dialetto molto simile n quello usato per il corpus 
di Madina Madi, ma con alcune isoglosse, dovute in parte anche 
alla molteplicità di compilatori; accanto ai testi copti compaiono 
alcuni papiri greci e frammenti siriaci. La presenza di glossari do- 
cumenta l'interesse di tipo missionario della comunità manichea 
di Kellis, e l'attività di traduzione delle opere originali di Mani dal 
siriaco al copto; essa rafforza l'ipotesi che la maggior parte dei te- 
sti copti manichei provenienti da Madinat Midi sia il frutto di 
una traduzione da un originale siriaco e non greco, come inizial- 
mente era stato creduta a causa della presenza cospicua di prestiti 
greci, 

Cid che valorizza maggiormente i ritrovamenti di Kellis sono i 
testi documentari. Du unn prima analisi emerge che almeno gli 
abitanti dell'edificio 3, da cui proviene la maggior parte del mate- 
riale, erano bilingui. Qui infatti sono state portate alla luce lettere 
personali redatte in copto, accanto a documenti preci economici e 
legali. La terminologia delle lettere private ha permesso di identi- 
ticare un'indubbia matrice manichea; esse attestano i rapporti tra 
la comunità dell'oasi c la Valle del Nilo, indicando la natura della 


ΓΡ, Kell. Cape, g contiene uua parte della Lettera agli Ebrei (42, 4-13). 
? ] testi Jenerali maniche), i glossari sirinco-cupti, i Srsmmenti dia e gli anuleti 
preci sono pubblicati in J. Gardner (eal), Kelis Literary Texis, I. Oxford 1996, 
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comunità stessa, costituita da entrambe Je classi di fedeli; i Cate- 
cumeni e gli Eletti. Le persecuzioni che la comunità dovette subi- 
re sono documentate dalla denuncia dell'impossibilità di profes- 
sare apertamente la fede. Poiché i fedeli non definiscono mai sé 
stessi come «manichei», bensì come «veri cristiani», è difficile 
comprendere i rapporti della comunità con i cristiani propria- 
mente detti. 

Sebbene non esista ancora un'edizione sistematica dei docu 
menti, le lettere ropte sono state tradotte e analizzate da 1, Gard- 
ner!. Rimane prematuro trarre conclusioni dal materiale finora 
emerso, poiché sono tuttora in corso gli scavi nell'oasi. 

La biblioteca di Madinat Madi costituisce la fonte primaria 
per la comprensione della dottrina manichea, delle tradizioni e 
delle pratiche liturgiche, ma contiene scarsissime indicazioni sulla 
storia delle comunità manichee dell'Egitto romano. I preziosi ri. 
trovamenti di Kellis invece non solo offrono un quadro storico 
preciso della comunità manichea egiziana, ma provvedono anche 
a risolvere numerosi dubbi che emergono dallo studio dei testi di 
Madinat Madri. La forma infatti in cui ci sono giunti questi ultimi 
testi non è affatto omogenea proprio perché, sulla base dei ritro- 
vamenti di Kellis, si tratta di collezioni di materiali che presumi- 
bilmente venivano utilizzati per diffondere il credo manicheo in 
Egitto. 


La diffusione del Manicheisnio in Egitto 


I documenti di Kellis così come quelli di Madinat Midî risalgono 
ai secoli IV-V d.C.*: precedono di tre secoli i testi ritrovati a Tur- 
fan e a Tunhuang, ο appartengono direttamente alla prima gene- 


IL Gurdner, «Personal Letters fram the Manichaean Community ut Kellis», in 
AttiCal, pp. 77-84. 

*L Gardner- S.N.C. Lien, From Nurmonthis (Medinet Madi) to Kellis faang el-Kha- 
rab). Manichacan Documents from Roman Egypt, «JRSw LXXXVI 1996, pp. 146-69. 

! Per i testi di Kellis è più facile stabilire una datazione precisi, poiché essi sono sta- 
ti rinvenuti insieme a monete e contratti dutati dul 30: al 19ο d.C. 
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razione dei missionari mamichei, L'Alto Egitto si configura come 
l'arca di maggiore presenza di fedeli manichei, probabilmente 
perché qui l'evangelizzazione cristiana non aveva avuto ancora il 
impo e la forza di radicarsi tra la popolazione e l'impeto gnostico 
stava sclerotizzandlosi'. La dottrina manichea cispandeva alla viva 
necessita di un ascetismo religioso e di un dualismo filosofico, la 
quale aveva animato tutto il periodo ellenistico. 

Quanto alla via intrapresa dalla missione manichea per raggiun 
pere l'Egitto, esistano varie fonti, in parte discordanti, 1 frammenti 
di Turfan ci informano che la missione, guidata dal maestro Patteg 
e dal vescovo Adda, sarebbe giunta in Egitto dal Nord nel 260 cit- 
va, stazionando prima a Palmira, dove avrebbe convertito addirit- 
tor la sorella della regina Zenobia?. Secondo gli Acta Archelat di 
Lgemonio c il Panarion di Epifanio, la dottrina manichea si diffuse 
in Egitto grazie a un mercante di nome Scythianus, il quale sarebbe 
venuto a contatto con il Manicheismo durante i suoi viaggi in 
Oriente e, dopo aver sposato una donna egiziana, si sarebbe stabili- 
io nella Tebaide superiore, dove veniva parlato i) licopolitano. 3) 
primo centro toccato dalla religione manichea sarebbe dunque sta- 
ta nell'Alto Egitto: i missionari sarebbero giunti dalla Mesopota- 
nta meridionale attraverso il Mac Rosso?, 

Tra gli studiosi è ormai divenuta opinione comune ammettere 
una doppia via di penetrazione del Manicheismo in Egitto e una 
duplice tradizione*. Le lettere personali provenienti da Kellis, co- 
sì come tutto il materiale manicheo, documentano l'importanza 


! Jl fatto che a Kellis i) tempio pagano fosse anrora attivo all'inizio del IV secolo in. 
dica ehe il processo di cristianizzuzione nella zona era meno avanzato che in wiri 
centri egiziani, 

"I documenti che contengono tuli informazioni sono M 2 (medio-persiano), M 
216¢ (partico), M 13941, M 14285, M 18220 (sogdiani). IL frammento sogdiano M 
18223 documenta la tappa missionaria a Valmita: ved. anche sotto, pp. 22 3:5. Peri 
dettagli eft. M. Tardieu, Le Manicheens en Égypte, «Bulletin de lu Société Frangaise 
d'Esyptolagie» NON rata, pp. £19. 

‘Acta Archelai LXI a: Panarion LXV] 2. y. Peri dettagli cfr. 1. Vergote, «E'expan- 
sion ilu. Manichéissme en Egypte», in C. Laga = LA. Munitiz - 1. van Rompuy 
ied), After Calcedon. Studies in Theology and Church History offered to Professor 
Albert Van Rovy for bis Seventieth Birthday (OLA 18), Leuven τοῖς, pp. 471-8. 

* J. Vergote, op. cit., p. 475; P. van Lindt, The Names of Maiano Mythological 
Figueres, A Comparatme Study on Terminology in the Coptic Sources (SOR 26), 
Wieshuden 1992. 
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del centro per la comunità, I glossari testimoniano una vivace νο» 
lontà di diffondere la fede in tutto l'Egitto. La presenza di testi in 
siriaco alimenta ancor più l’ipotesi che la maggior parte dei testi 
copti manichei siano stati tradotti direttamente da originali siriaci 
senza la mediazione di un testo greco e gettano così luce sulla pro- 
venienza stessa dei missionari. 
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I CAPITOLI DEL MAESTRO 
(D. Berol. 15996) 


Tra il materiale copto manicheo campaiono due codici intitolati 
Capitoli del Maestro Qibepbalaron "mpsab), che appartengono alla 
collezione di Berlino e sono entalogati D. Berol. 15996 e Capitoli 
della sapienza del mio Maestro Mani ('nkephalaton ?ntsopbia 
"mpaßais pManicbatos), conservati alla Chester Beatty Library di 
Dublino con segnatura cod. C. Essi sono più comunemente chia- 
mati Kephbalata Te Kephalata VW. [primi sono stati in parte tradotti 
c pubblicati, per i secondi esiste solo l'edizione facsimile di 5, Gi- 
versen? e un importante contributo di M. Tardieu’, Il titolo del 
codice di Dublino rivela subito che si tratta di un'opera scritta da 
un discepolo, mentre i Capitoli del Maestro sarebbero gli ipsissina 
uerba del Profeta Mani, i suoi Logia. 

Entrambe le opere non fecero mai parte del ennone delle 
Seritture: in questo senso sono apocrife; tuttavia rappresentano 
una delle fonti manichee più importanti poiché nppartengono, 
come del resto tutto il materiale copto finora trovato, alla prima 
generazione dei discepoli e dunque risalgono al periodo successi- 
va alla morte di Mani. I Kephedera di Berlino sono una tra le fonti 


'Bohlig Polotsky; A. Babli, Κερῥαίαία L 2. Hälfte, Lieferung 11-12 (Seite 244 
241), Stuttgart (966; Wl. D. Funk, Kephataia I, 2. Hälfte (Lieferang 13-14), Stuttgart 
1999; Id., Kephatata 1, 2. Hälfte (Lieferung 15:16), Stuttgart 2000. 

78, Giversen, The Mantehaean Coptic Vapyri m the Chester Beatty Library, V, Kepha- 
data, L'acsinule Elise Cuhic ts d'siontulisime 14), Geneve 1986. 

‘Tardieu, La diſſuunn. 
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primarie per la comprensione della dottrina manichea per la ric- 
chezza del contenuto. Il loro genere letterario in forma di capitoli 
era diffuso tra le comunità manichee: sono stati trovati testi simili 
ai Kepbalaia anche in partico! L'ordine di sequenza dei 173 
Kephalata non è coerente con l'esposizione, ma la cifra che com- 
pare nel titolo di molti capitoli indica il tentativo di una fissazione 
sistematica. Appare evidente, dal ripetersi talvolta dei medesimi 
contenuti, che i testi sono frutto di numerosi redattori e di un’ela- 
borazione testuale estesa nel tempo, 

I Kepbalaia sono testi di catechesi; costituiscono un commen- 
tario alla rivelazione utilizzato come supporto didattico dalla co- 
munità; sono quindi una finzione letteraria. La struttura dei sin- 
goli capitoli si ripete costantemente: un discepolo o un oppositore 
pone una questione a Mani, il quale risponde; il capitolo pot si 
conclude con un riassunto dell'insegnamento dato, una preghiera 
in onore del profeta e i ringraziamenti. La domanda iniziale è a 
volte assente e l'esposizione dogmntica data da Mani apre diretta- 
mente il capitolo. Questo metodo catechetico è simile a quello 
usato presso la comunità cristiana primitiva e nel buddismo. Ab- 
biamo informazioni sporadiche sulle personalità dei discepoli; si 
tratta comunque di Catecumeni. 

Siccome i Kephalafa hanno un fine pedagogico, il loro conte- 
nuto possiede un carattere onnicomprensivo: tutti gli aspetti della 
vita umana, della scienza e della metafisici vengono trattati con 
particolare dovizia. Il cosmo e la sua struttura costituiscono per il 
credo manicheo lo strumento di salvezza della sostanza divina im- 
prigionata dalla vile materia, e quindi molti capitoli sono dedicati 
alla dottrina cosmogonica e alla uranografia. Anche il mondo na- 
turale è descritto e spiegato minuziosamente, Altri capitoli deseri- 
vono la lotta tra il Bene e il Male, l'organizzazione del pantheon, le 
funzioni delle numerose ipostasi divine e le entità demoniache. La 
natura dell'uomo, che per ha sua implicita dualità corrisponde al 
macrocosmo, è al centro dei capitoli a carattere antropogonico e 


! Sundermann, Mitteliranfsche, Id., «Iranische Kepbalaiatexte?», in SrMan H, 
pp. 305-18; Boyce, Catalogue, p. 119, 
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soteriologico, i quali contengono tratti di precettistica, inscindibi- 
li dal desiderio di purificazione e salvezza; i rapporti tra Eletti € 
Catecumeni e le loro differenti funzioni vengono trattati in modo 
marginule. Le informazioni di carattere storico sono molto scarse: 
solo i Kephalaia Te LXXVI offrono dati biografici. 

] Kepbalata di Berlino come il Codice di Colonia (CMC) appar- 
rengono alla missione occidentale manichea ο si rivolgono a un 
pubblico giudeo-cristiano (battista) e cristiano. Non deve stupire 
la terminologia di matrice cristiana né i numerosi richiami ai Van- 
geli, Essi rappresentano la «ρα theologica manichea, l'elabora- 
zione precisa e dettagliata del pensiero di Mani posto dinanzi alle 
prime controversie cristiane e mazdee. Anche lo stile dell'esposi- 
zione lascia trapelare la finalità educativa dei testi: spesso vengono 
usati paragoni chinrificatori c lu frequente ridondanza linguistica 
unita a tratti di pleonasmo costituisce un elemento u favore dellu 
tesi di una traduzione diretta dal siriaco, 

Come gran parte del materiale proveniente da Madinat Madi, 
anche i Kephalaia sono mal conservati a causa dell'umidità ο dei 
cristalli di sale incrostati tra le fibre dei papiri, durante le frequen- 
ti inondazioni avvenute nel luoga in cui sono rimasti per quasi un 
millennio. Le numerose lacune, spesso incolmabili, non permetta. 
na di offrire in certi casi una traduzione adeguata. 


Κο I 
Sulla venuta 
dell’ Apostolo (ἀπόστολος) 


9, 15:22. Il primo capitolo (xequXacov) è questo in cui i 
suoi discepoli (μαθητής) gli domandarono del suo apostolato 
(ἀποστολὴ) e del suo arrivo nel mondo (κόσμος), di com'è av- 
venuto ... il suo vagare di città in città (κατά πόλις), di paese 
in paese (κατὰ yióoa), di come egli è stato inviato ... inizial- 
mente, prima che egli scegliesse la sua Chiesa (ἐκκλησία). 
L'Apostolo (ἀπόστολος) disse loro: «Io ... ma (ἀλλά) io ve lo 
spiegherò ... 

9, 23. (Illeggibile.) 

9, 24-34... Ὁ (ὦ) mici amati: gli apostoli (ἀπόστολος) tutti, 
i quali sono stati inviati nel mondo (κάσμας) in ogni (κατὰ) 
epoca, assomigliano a contadini, mentre le loro Chiese (ὑκκλη- 
sia), che essi hanno scelto, sono come i mesi di Parmouti e 
Paopi. Così come Parmouti non avviene durante tutti i mesi 
dell’anno ... in rutti loro. Tuttavia (ἀλλά) la stagione (καιρός) 
ον per sé stesso, poiché essi sanno ... le sue verdure ... la stagio- 
ne, durante la quale si raccolgono le verdure e anche i cereali 
.. Stagione (καιρός), ... essi crescono e maturano per essere 
raccolti c ... a Paopi. Sicuramente allora (ἄμελει γοῦν) quel 
contadino ... 

10, 1-14. ... Parmouti, perciò egli verrà e vi seminerà il gra- 
na ... cereali ma (ἀλλά) egli si preoccupa sin dall'inizio (ἀρχή) 
a 1 suoi semi e con ciò si affatica. Ma (Bé) quando giunge la 
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stagione del raccolto ogni (κατὰ) anno c la sua semente è 
pronta (καιρός) per esser raccolta, ... il contadino esce c rac- 
coglie. Anche il giardiniere dall'inizio (ἀρχή)... egli si affanna 
solitamente per i suoi frutti (καρπός) e li concima ὁ... ed essi 
giungono a maturazione ed egli esce e li raccoglie dall'albero. 
Allo stesso modo gli apostoli (ἀπόστολος) venuti nel mondo 
(κόσμος) sono paragonati a un ... della Grandezza ... la stagio- 
ne (καιρός) che ... carne (σάρξ) ma essi sono mandati dinanzi 
a... prima che essi non ancora ... nel mondo (κόσμος) ... dalla 
Grandezza essi ... alla creazione tutta ed essi fecero la loro 
scelta di .., facendo gli ... Eletti (ἐκλεκτός) c i Catecumeni 
(κατηχούμενος) ... 

10, 15-34. ... questo ... le loro forme (μορφή) e le resero li- 
bere ... nella carne (σάρξ) ... il mondo (κόσμος) ... sopra ... egli 
farà il suo ... in inverno ed egli lo mieterä ... ed egli ancora cura 
il frutto (καρπός) in estate e ... Paopi e li raccoglie, Così è allo- 
ra ... in numerosi anni, prima ... il mondo (κόσμος), calandosi 
nella ... costituire (μορφή) la sua Chiesa (ἐκκλησία) libera ο... 
della carne (σάρξ) di coloro di cui egli ha reso le forme 
(μορφή) libere ... Come il contadino, quando egli ... in quel 
momento egli solitamente comincia a ... coltivare ... si giunge a 
Parmouti, egli raccoglie ... e οἱ affatica per i frutti (καρπός) di 
Paopi ... Così è anche per gli apostoli (ἀπόστολος) ... dall'ini- 
zio (ἀρχή) della formazione (πλάσμα) dell'umanità ... come io 
vi ho detto: il tempo, in cut ... prima di tutte le cose, egli ... li- 
bero al di sopra, per primo, Al tempo in cui però (11, 1-13) na- 
sceranno nella carne (σάρξ) egli scenderà verso di loro ... nel 
... prima nel momento in cui egli si manifesterà πεί... si eleverà 
alla Grandezza, rimarrà nel mondo (κόσμος) in questo tempo 
... a lui ogni (κατά) momento propizio (καιρός), quando il 
mondo (κόσμος) verrà sino al suo ... quando il momento (xar- 
065) giungerà egli si innalzera nel mondo (κόσμος) ... lascerà 
dietro di sé [a sua Chiesa (ἐκκλησία) e se ne andrà; egli però 
(ἀλλά) si stabilirà ... servirà (βοηθεῖν) la sua Chiesa (ἔκκλη- 
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ota) e la proteggera. Coloro che lasciano il loro corpo (σῶμα) 
dopo di lui, per essi egli sarà ... e condottiero li guiderà ... fino 
(μέχρι) agli altri che si trovano nella carne (σάρξ). Egli è colui 


che sarà per loro il soccorritore (βοηθός) e guardiano, egli non 


porta ... in ciò che è celato, fino alla sua Chiesa (ἐκκλησία)... 
ritorna ... al tempo, quando la sua Chiesa (ἐκκλησία)... 

11, 14. (Illeggibile.) 

11, 15-34... egli si innalzò dopo di lei ed entrò nel Paese 
(χώρα) della Gloria, gioì e si riposò alla fine ..., come il contadi- 
ne che si rallegra per... i suoi raccolti, oppure IO) come il mer- 
cante che ritorna da un paese (χώρα) con il doppio del suo 
grande carico e la ricchezza del suo commercio. Quando l'Apo- 
stolo (ἀπόστολος) si clevera nel mondo (κόσμος), egli e fa sua 
Chiesa (ExxAnota) ... ogni apostolo (ἀπόστολος) ... poiché (ἐ- 
πειδή) ... albero, perciò ancora mentre i suoi primi frutti (xag- 
zog), di cui esso è carico ... ed essi vengono raccolti, altri vengo- 
no concepiti da lui ο raggiungono la stagione (καιρός) per 
nascere. Non c'è un singolo momento durante il quale l'albero 
sia senza frutti (καρπός), bensì (ἀλλά) mentre quelli stanno per 
maturare, pur venendo raccolti, ne vengono concepiti altri da 
lui. Quando questi nasceranno .., loro nell'albero ed essi vi cre- 
sceranno, cresceranno sui suoi rami (κλάδος), verranno allora 
raccolti quelli pronti e maturi. Sia calmo il contadino in qualsia- 
si momento di difficoltà e di pena. Quando deve dunque tran- 
quillizzarsi? Quando egli terminerà di raccogliere i cereali a 
Parmouti, ... loro, in inverno i frutti (καρπός) dell'estate ... cre- 
scono e vengono raccolti nel mese di Paopi. 

11, 35. Così si assomigliano gli apostoli (ἀπόστολος), Poi- 
ché (ἐπειδὴ) (12, 1-12) quando l'Apostolo (ἀπόστολος) si ele- 
vera alla sommità, egli e la sua Chiesa (txxAnota) abbandone- 
ranno subito quel mondo (κόσμος), Essi invieranno altri 
apostoli (ἀπάοτολος) alle altre Chiese (ἐκκλησία)... lei... ma 
(ἀλλά) innanzi tutto egli renderà libera la sua Chiesa (ἔμκλη- 
σία) alla sommità come io vi ho detto, il tempo in cui ... egli 
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dunque scenderà c si rivelerà ... e libererà la sua Chiesa 
(ἐκκλησίαι), la salverà dalla carne (adog) del peccato ... L'arri- 
vo dell'Apostolo (ἀπόστολος) è sempre avvenuto ... came io vi 
ho detto da Sethél (Σηϑήλ) il primogenito di Adamo (Αδάμ), 
sino a Enosh ('Evàc), insieme a Enoch (Ἐνώχ), da Enoch a 
Sem (Zip), il figlio di Noè .., 

12, 13. (Illepgibile.) 

12, 14°34. .. Chiesa (ἐχχλησία), dopo di lei ancora ... 
Buddha a est (ἀνατολὴ) e Aurentes e altri ..., i quali sono stati 
inviati a oriente, Dall'avvento di Buddha ο di Aurentés, fino 
all'urrivo di Zoroastro in Persia (Ilegoig), quando egli si pre- 
sentò al re Hystaspés, dall'avvento di Zoroastro fino alla venuta 
di Gesù Cristo (Ἰησοῦς Χριστός), il figlio della Grandezza. ... 
Gesù Cristo nostro Signore venne .., spiritualmente (πνευµα- 
τι κὀν) in un corpo (σῶμα)... cosi come vi ho detto di lui: io ... 
lui: "Egli giunse senza (χωρίς) corpo (σῶμα)”, I suoi apostoli 
(ἀπόστολος) hanno raccontato di lui ancora che egli ricevette 
una forma {μοριρή) di schiavo, un aspetto (σχῆμα) umano (fp. 
Phil. 2,7). Egli scese e si mostrò nel mondo (κόσμος), presso la 
setta (döynu) dei Giudei, egli scelse i suoi Dodici ei suoi Settan- 
tadue, Egli compì il volere di suo Padre, il quale lo aveva man- 
dato nel mondo (κόσμος) (Ex. To. 6, 18), In seguita il Male 
(πονηρός) suscitò l'invidia («pfhóvoc) nella setta (δόγμα) dei 
Giudei, Santana (Σατανᾶς) si recò da Giuda l'Iscariota (Eu. Io. 
13, 27), uno dei Dodici di Gesù, egli lo accusò (κατηγορ εν) di- 
nanzi alla setta (δόγμα) dei Giudei con il bacio (ἀσπαομός) e lo 
consegnò (παραδιδόναι) nelle mani dei Giudei e della schiera 
(σπεῖρα) dei soldati. I Giudei (13, 1-13) stessi presero il Figlio 
di Dio c lo condannarono illegalmente (ἀνομία), nell'assem- 
hlea (συναγωγή); essi lo giudicarano a torto. Sebbene non aves- 
sc commesso alcun peccato, lo fecero salire sul legno della croce 
ἱσταυρὸς), lo cracifissero (σταυροθν) insieme a dei ludri (Ay- 
στής) sulla croce (σταυρός), Essi lo presero giù dalla croce 
ἱσταυρός), lo deposero nel sepolero (τάφος) e dopo tre giorni 
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egli resuscitò dai morti. Egli si presentò ai suoi discepoli (µα- 
θητής), si rivelò loro, li vestì di forza; egli soffió (Ex. Io. 20, 22) 
loro il suo Spirito (πνεῦμα) santo e li mandò nel mondo (xé- 
σμος) intero, per predicare la Grandezza. Egli, dal canto suo, si 
innalzò verso le alture ... Gesù, i suoi dodici discepoli (μαϑη- 
τής) ... i paesi (χώρα)... Signore ... 

13, 14-5. (leppibili.} 

13, 16-22, .., cssi non erano di animo debole, πό (οὔτε) ... 
essi erano tutti zelanti ... essi si sollevarono e si acquietarono 
nella Grandezza ... Mentre gli apostoli (ἀπόστολος) si stabili- 
vano nel mondo (κόσμος), egli incontrò con loro Paolo (TIud- 
λος), l'apostolo (ἀπόστολος); costui venne a sua volta e pre- 
dicó ... egli diede forza agli apostoli (ἀπόστολος) e li irrobust 
-.. la Chiesa (ἐκκλησία) del Salvatore (σωτήρ) ... 

13, 25. (Illeggibile.) 

13, 24-35. ... egli predicò ... A sua volta anche egli ascese e si 
acquietò nella ... Dopo Paolo, l'apostolo (ἀπόστολος), a (κατά) 
poco a poco, di giorno in giorno tutta l'umanità venne indotta 
al peccato (oxavàuAiterv), essi si lasciarono la giustizia (δικα- 
ιοσύνη) alle spalle ed anche la via stretta e angusta; essi preferi- 
ΤΟΠΟ... andare lungo una via ampia (Eu, Mattb, 7, 13-4; Fu. Luc. 
13, 24). In quello stesso momento nell’ultima Chiesa (ἐκκλη- 
σία) si rivelò un uomo piusto (δίκαιος) e veritiero, che appar- 
teneva al regno, egli si incontrò con ... essi resero salda la Chie- 
sa del nostro Signore secondo (κατά) la sua capacità ma (ἀλλά) 
essi stessi si elevarono al Paese (χώρα) della Luce. Dopo costo- 
ro di nuovo gradualmente (κατά) la Chiesa (ἐκκλησία) peri; il 
mondo (κόσμος) rimase senza (χωρίς) (14, 1-2) Chiesa (ἔκκλη- 
oia), così come un albero dal quale si raccolgono e si prendono 
i suoi frutti (καρπός), così che esso rimane senza (χωρίς) alcun 
frutto (καρπός). 

14, 3-11. Quando la Chiesa (ἐκκλησία) del Salvatore 


(σωτήρ) si innalzò verso la sommità, apparve il mio apostolato _ 


(ἀποστολή), di cui voi mi avete chiesto. Da quel momento 
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venne inviato il Paraclito (παράκλητος), lo Spirito (πνεῦμα) 
della Verità, colui che è venuta pressa di voi, in quest'ultima 
generazione (γεννά), secondo (κατά) ciò che disse il Salvatore 
fonmip): "Quando me ne andrò, vi manderò il Paraclito {πει- 
ράκλητος) ... quando verrà i] Paraclito (παράκλητος), biasi- 
mera il mondo. (κόσμος) a eausa del peccato ... egli parlerà con 
voi della giustizia (δυχαιοσούνη) e di ... giudizio, dei peccatori 
che credono (Επ. Io. 16, 7-9) ... egli parlerà con voi ... 

14, 12-4. (Illegpibili.) 

t4, 15-29. ... egli predicherà ... coloro che mi rispetteranno 
... € vi darà ... per predicare il Paraclito (παράχλητος) della Ve- 
rità, che egli ...”. Egli è venuto per mostrarsi a chi lo ha ricono- 
sciuto ... il giorno stabilito (προθεσμία) di tutti questi anni, che 
ussi ... da Gesù fino a ora... fino alla sua ... egli li rese liberi, ma 
quando la Chiesa (ἐκκλησίαα) indossò (qogetv) la carne (σάρξ), 
si compì il tempo (καιρός) di salvare le anime (ψυχή), come nel 
mese di Parmouti, quando il grano è già pronto per essere rac- 
colto. In quello stesso momento (καιρός) egli ... la mia immagi- 
ne (εἰκών) che fo porto (φορεῖν). negli anni di Artabano (Ag- 
ταβάνης), il re della Partia (Παρθία). 

14, 29-12, Negli anni cli Artaksoos, il re della Persia (Περ- 
oig), invece io vissi, crebbi e giunsi al compimento del tempo 
(καιρός); nella stesso anno, durante il quale Artaksoos, il re ... 
la corona, scese su di me il Paraclito (παράχλητος) Vivente e 
mi parlò, (15, 1-19) mi rivelò i] mistero (μυστήριον) nascosto, 
il quale è celato ai mondi (κόσμος) e alle generazioni (yeved), 
il mistero (μυστήριον) della profondità e dell'altezza, mi rivelò 
il mistero (μυστήριον) della Luce e dell'Oscurità, il mistero 
(μυστήριον) del combattere e della guerra (πόλεμος) e la 
grande ... guerra, che la Tenebra ha preparato e dopo mi ha ri- 
velato ancara come la Luce ha ... la Tenebra attraverso il suo 
mescolamento, come questo mondo {χόσµος) è stato costitui- 
10 ... Egli mi chiarì ancora come sono state fissate Ie Navi, co- 
me le divinità della Luce furono fatte alloggiare in esse per se- 
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parare la Luce dalla creazione, il sedimento stesso e il deflusso 
(ἀπόρροια) ... nell'abisso, i] mistero (μυστήριον) della crea- 
zione di Adamo, il primo uomo. Egli mi ha mostrato ancora il 
mistero (μυστήριον) dell'Albero della Conoscenza, da cui 
Adamo mangiò; i suoi occhi videro, Egli mi rivelò anche il mi- 
stero (μυστήριον) degli apostoli (ἀπόστολος) che furono man- 
dati nel mondo (κόσμος) per scegliere le Chiese (èxxAnoia), il 
mistero (μυστήριον) degli Eletti (ἐκλεκτός) ο dei loro precetti 
(ἐντολή), il mistero (μυστήριον) dei peccatori e le loro opere, 
il mistero (μυστήριον) dei Catecumeni (χατηχούμενος), dei 
loro ausiliari (βοηθός) e delle loro prescrizioni (ἐντολή), il mi- 
stero (μυστήριον) dei peccatori e delle loro opere e il castigo 
(κόλασις), che è loro celato. 

15, 19-31. Tutto è secondo questa maniera: ciò che fu e ciò 
che sarà mi è stato rivelato dal Paraclito (παράκλητος) ... Tut- 
to ciò che l'occhio vede l'orecchio ascolta e il pensiero pensa e 
il ... io ho conosciuto ogni cosa grazie a lui. Io vidi il tutto per 
merito suo, io divenni un solo corpo (σῶμα) e un sole spirito 
(πνεῦμα). Negli ultimi anni di Artaksoos il re, partii per predi- 
care, navigai verso la terra (χώρα) degli Indiani, io predicai lo- 
ro la speranza (ἐλπίς) della Vita, io compii in quel luogo una 
buona scelta, Nell'anno stesso in cui Artaksoos il re mori, suo 
figlio Sapdrés (Σαπώρης) divenne re, egli ... Io navigat dalla 
terra (χώρα) degli Indiani alla terra (χώρα) di Persia, dalla Per- 
sia di nuovo giunsi alla terra di Babilonia, in Mesenia e al pae- 
se (χώρα) della Susiana, 

15, 31-4. Io comparvi dinanzi a Sapöres il re, ed egli mi ri- 
cevette (ὑποδέχεσθαι) con grande onore, mi permise di per- 
correre ... predicando la Parola di Vita. Io trascorsi diversi an- 
ni... con lui all'interno del seguito (κομιτᾶτον, comitatus) dcl 
rc molti anni in (16, 1-10) Persia, nel paese (χώρα) dei Parti 
(Πάρτος) fino all'Adiabene c ai possedimenti (μεθόριον) di 
confine del regno dei Romani (Ῥωματος), To vi ho scelto la 
buona scelta, la santa Chiesa (ἐκκλησία), sulla quale io sono 
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stato mandato dal Padre, io ho seminato il seme della Vita e ho 
ammaliato, e li ho ... da oriente a occidente, come voi vedete, 
la mia speranza (ἐλπίς) si è diretta verso l'oriente (ἀνατολή) 
del mondo (κόσμος) e verso tutti i luoghi della terra abitata 
fvizovpévij), verso Ja regione (κλίμα) settentrionale ο... Nes- 
suno degli apostoli (ἀπύστολος) ha mai fatto ciò ... poiché (è- 
πειδή) tutti gli apostoli (ἀπόστολος) che furono mandati ... 

16, 11. (Illeggibile.) 

16, 12-23. Essi predicarono ,.. il mondo (κόσμος)... che es- 
si rimarranno nel mondo (κόσμος) fino ... il suo trono (0ρό- 
voc), in essa egli farà ... in ... Chiesa (ἐκκλησία), coloro che so- 
no alla destra ... coloro che appartengono alla sinistra ... di cui 
voi mi avete chiesto perché lo Spirito (πνεῦμα) è il Paraclito 
ἱπιιράκλητος) che è stato mandato presso di me da... ciò che è 
e ciò che sarà mi è stato rivelnto, Io ho scritto per voi di ciò 
ampiamente prima nei miei libri, Ora che voi mi avete di nuo- 
vo chiesto, guardate, io vi ho raccontato in maniera concisa 
ἰσυντομία)», 

ιό, 23-31, Allora (τότε) quando i suoi discepoli (μαθητής) 
udirono tutto ciò, sí rallegrarono molto. Il loro Nous (νοῦς) si il- 
luminò ed essi gli dissero con gioia: «Noi ti ringraziamo, nastro 
Signore, perché tu hai scritto per noi del tuo avvento in scritti 
ἰγραιρή), come esso è avvenuto noi lo abbiamo accolto e abbia- 
mo creduto in esso, ma (ἀλλά) qui tu ci hai raccontato ciò in 
maniera concisa e noi stessi lo abbiamo ricevuto ampiamente, 
abbiamo creduto che tu sei il Paraclito (παράκλητος) e colui 
che proviene dal Padre, colui che rivela tutti i segreti». 


Ke, LXXVI 


Del Signore (Κύριος) Manichaios: 
come e giunto 


183, 13-23. Di nuovo (πάλιν) avvenne il momento in cui il 
nostro Signore, il Manichaios e il nostro Splendore (Φωστήρ) 
della Luce era seduto nella città (πόλις) di Ctesifonte, Sa- 
pares, il re, chiese di lui e lo fece chiamare a sé. Il nostro Si- 
gnore si mise in cammino c andò da Sapörcs il re, In seguito 
egli ritornò e giunse di nuovo nella sua Chiesa (ἐκκλησία). 
Quando egli ebbe trascorso un breve periodo, rimanendo là, 
prima che altro tempo trascorresse Sapores il re chiese un'altra 
volta di lui e lo fece chiamare, Egli ritornd di nuovo, rispose e 
si diresse da Sapöres il re; parlò con lui e gli annunciò la Paro- 
la di Dio, poi ritornò nuovamente e giunse nella sua Chiesa 
(ἐκκλησία). 

183, 23-33. La terza volta ancora Sapöres il re chiese di lui, 
lo chiamò ed egli tornò da lui, per spiegare. A quel tempo {τό- 
τε) uno dei suoi discepoli (μαθητής), di nome Aurades figlio 
di Kapelos, disse al nostro Splendore (Φωστήρ): «Nostro Si- 
gnore Manichaios, donaci due Manichaios, che ti assomiglino 
€ che giungano come te, che siano buoni (ἀγαϑός), calmi e mi- 
sericordiosi ... i discepoli (καθητής) rettamente (δικαιοσύνη) 
come τς... un Munichaios di volta in volta resterà presso di noi 
come tu hai fatto ... e andrà sino a Sapóres il re, persuadendo il 
suo cuore, annunciandogli [a Parola di Dio». 

184, 1-19. Quando lo Splendore (Φωστήρ) udi le parole di 
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quel discepolo (μαθητής), scosse il capo e gli disse: «Guarda 
dunque, io sono un unico Manichaios; io giunsi nel mondo 
(κόσμος) per diffondervi la Parola di Dio e per compiere in es- 
so la buona volontà che mi è stata affidata. Poiché (ἔπειδή) 
vedi, io sono un unico Manichaios; non mi è stato concesso di 
parlare liberamente (παρρησία) nel mondo (xdopos) e io... e 
io ho trovato libertà e ho compiuto la buona volontà che mi è 
stata affidata, ma (ἀλλά) io ho compiuto la volontà del mistero 
(μυστήριον), predicandola nella Verità Vivente. Poiché (ἐ- 
πειδὴ) il mondo (κόσμος) ama l'oscurità e, al contrario, odia 
la Luce e poiché le sue opere sono malvagie (Ex. Io. 3, 19), io 
allora (δέ) sono venuto per compiere la volontà della Luce e 
per diffondere questa Verità ampiamente, secondo (xatd) ciò 
che mi è stato affidato. Guarda ancora; il mondo (κόσμος) mi 
tormenta attraverso ... contro di me attraverso le sue sette 
(δόγμα). Queste non mi permettono di predicare in esso, Sch, 
bene (καὶ ταῦτα) io sia un unico Manichaios e sia giunto nel 
mondo (κόσμος), tuttavía non mi venne concesso di predicare 
in esso secondo (κατά) la mía volontà; io non sono stato accol- 
to (ὑποδέχεσϑαι)». 

184, 20-33. «Se noi avessimo fatto ... come tu ci dicesti cosa 
dovremmo fare ora? ... sopra ... a noi, ma (ἀλλά) in quale ma- 
niera questo ...» ... «a te ο io ti informai: quando io solcai 
(πλεῖν) il mare (θάλασσα) con la nave, mi diressi ... trovai ne- 
cessarío (ἀνάγκη) ... la Vita che era presso di me nel mondo 
(κόσμος) ... quello to agitai l'intera terra degli Indiani ... cioè 
tutti gli uomini che in essa abitano ... tutti a me, affinché cssi 
portino da due a tre volte .., nella loro terra secondo (κατά) il 
loto cuore ... e il sapiente ... essi ... 

185, 1-19. porte loro contro di me. Allora io non trovai più 
Luce, io smisi di parlare liberamente (παρρησία) con la voce 
che appartiene alla Verità, la quale mi è stata affidata. Vedete 
ora... in India si è agito contro di me nella sua ... ed essa ha sop- 
portato (ὑποδέχεσθαι) i superiori (μείζον) e i consiglieri 
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(συγκλητικός), i satrapi (σατράπης) e i governatori (ἡγεμών) 
che si trovano in essa ... io ero troppo pesante per lei; essa non si 
apitó ... poiché (ἐπειδή) essi le appartengono ... da tutti i pecca» 
tori di... a me, Io ero più pesante per lei di tutti questi. ... essa 
non mi sopportò (ὑποδέχεσθαι) e non resistette al ... essa: poi- 
ché (ἐπειδή) il mondo (κόσμος) ama l'oscurità mentre odia la 
Luce, poiché (ἔπει δή) le suc opere sono malvagie (Ex. Io. 3, 
19). Io solcai i mari (Πάλασσα) un'altra volta; io portai ... l'In- 
dia. Io mi recai nella terra di Persia (Περσίς), mi affrettai per 
mare (θάλασσα), andai ... la terra di Persia e le sue città (πόλις) 
.. del ... nella Verità Vivente che è presso di me... alla Luce del 
.. predicare ... le autorità (ἀρχή) c le potenze (ὑξουσία) ... 

185, 20. (Illeggibile.) i 

185, 21-8. ... e le supreme autorità (ἐξουσιαστής) ... Splen- 
dore (Φωστήρ) ... nella terra di Persia ... corpo (σῶμα) ... a 
causa della Verità che ho predicato sedendomi nel mezzo ... 
reciprocamente. Vedi ora ... nella loro terra ... a me nella forza, 
Il Padre ... Vivente ... in ogni momento che ... a loro ... 

185, 29-30. (Illeggibili,) 

185, 31.... nella tetra ... 

τᾶς, 32. (Illeggibile.) 

186, 1-19, quanto può? Essa protegge i re, sopporta (ὑπο- 
δέχεσθαι) i satrapi (σατράπης) ο i comandanti (ἡγεμών), i 
quali si trovano al suo interno, qualcosa si agitó tra loro. Non 
si allontanò in loro presenza ... essa non riuscì ad accogliere la 
Verità che io predicavo loro, al suo interno. Essa non ... io me 
ne andai dalla Persia e giunsi nella Mesenia, la città (πόλις) 
che ... nella Verità, che è in me, ... io ho predicato questa cono- 
scenza; io ho separato la Luce dalla Tenebra; io ho distinto 
(διακρίνειν) la vita dalla morte, il bene dal male, il giusto 
(δίκαιος) dal peccatore, io ho predicato il sentiero della Vita e 
dei precetti (ἐντολή)... Quando però essi ebbero udito la voce 
della Verità e della Vita, l'arcontato (fj ἀρχοντική) e la schiera 
dei demoni (δαίμων) ... e la stirpe (γένος) dell'umanità ... sot- 
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‘o la malvagità e Podio, essi ... essi nan mi hanno concesso 
(συγχωρεῖν), né mi hanno permesso di predicare in tranquil. 
lita Ja Verità, come essa è, 

186, 19-31, Guardate: ... perché essi proteggono i sovrani, 
sopportano (ὑποδέχεσῦαι) .., e i cesari (καῖσαρ), i satrapi 
{σιτράπης) ei comandanti (ἡγεμών), che sono al loro interno. 
Però la Verità che io ho predicato presso di loro non è stata 
accettata (ὑποδέχεσθαι) πέ ... Essi non hanno udito la voce 
della Vita, che io ho gridato loro. Da quel luogo ancora giunsi 
nella terra di Babilonia, Ia città (πόλις) degli Assiri, Ja atraver- 
sai, Andai in altre città (πόλις) e parlai nella Verità della Vita, 
che è presso di me; io predicai Ji la Parola della Verità e della 
Vita. Attraverso la voce della predica io separai là la Luce dal- 
la Tenebra, il bene dal male ... le potenze che dominano sul ... 

187, 1-19. la loro invidia nei cuori dei sovrani e dei coman- 
danti che in essa si trovavano, Costoro e le sette (δόγμα), che 
in quei luoghi si opposero a me, come voi stessi vedete, con- 
dessero una grande battaglia (πόλεμος) contro di me. I giudici 
ἱχρυτῆς) empi (ἄνομος) mi ricevettero, mi interrogarono 
(σκέπτεσθαι). Essi, i loro capi (ἄρχων) e i foro comandanti mi 
hanno accolto nel mezzo della loro terra. Se, come ... a me la 
protezione del Padre, colui che non soccorre (βοηϑεῖν) gli in- 
giusti (ἄνομος), mentre (dé) to sono sempre stata aiutato 
(Ronttetv) da lui, ... contro cli lui, essi non mi avrebbero più 
(ἔτι) lasciato percorrere un solo giorno la Babilonia, fa lara 
terra, Guardate ora! Quanto grande è In terra degli Assiri! Es- 
su € in grado di sorreggere i re, di accogliere (ὑποδέχεσθαι) i 
capi (Enitgyoc) e i generali (υτρατηλάτης), i cesari Group) e 
i comandanti (ἡγεμών) ...; nulla si è mosso in essa, nulla si è al- 
lontanato in loro presenza ... però (dé) per me essa si mosse e 
si agitò canfusamente ... essa condusse contro di me numerose 
lotte (ἀγών), così che io lasciai dietro di me gli Assiri e arrivai 
nella terra dei Medi e dei Parti. Là suonai l'arpa della sapienza 
(σοφία), io parlai nella Verità Vivente, che è presso di me. 
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187, 19-32, Tutta la terra dei Medi e dei Parti si agitò e fu 
preda della confusione nel ricevere la speranza (ἐλπίς) della 
Vita che io ho annunciato. Guardate ora! Quanto grande è la 
terra dei Medi ο dei Parti; quante città (πόλις) vi sono in essa! 
Fissa può accogliere i sovrani e i condottieri che lì si trovano, 
essa però (dé) non riesce a ricevere la forza della mia Verità, 
Essa si agitò, si scosse interamente come ...». Allora (τότε) 
disse l'Apostolo (ἀπόστολος) a quel disecpolo (μαθητής): 
«Quando io giunsi nel mondo (κόσμος) come unico Mani- 
chaios, tutte le città (πόλις) del mondo (κόσμος) si agitarono e 
si scossero; esse non mi vollero accogliere (ὑποδέχεσθαι) se 
non altro (εἰ μή τι) perché io umiliai la sua ribellione ... io sot- 
tomisi (Sap Serv) le suc potenze, portai ... tutta, che in esso 
sono, Io ho piantato in esso .,. io ho seminato il seme della Vi- 
ta, io ho scelto (188, 1-10} il singolo tra le moltitudini ,.. io, 
l'unico Manichaios, venni nel mondo (κόσμος) e ... tutte le po- 
tenze del mondo (κόσμος) si agitarono, avvenne un tumulto 
contro di me. Ma se fossero giunti due Manichaios nel mondo 
(κόσμος), quale luogo li avrebbe potuti sopportare? Oppure 
(ἢ) quale terra sarebbe riuscita ad accoglierli (Unod&xeotau)? 
Io, l'unico Manichaios, sono giunto e ho camminato in punta 
di piedi ... è a me in esso, che io sono stabile ... nella pienez- 
za dei míci piedi, che io percorro In terra come ognuno fa in 
essa... 

188, τι. (Illeggibile,) 

188, 12-29. ... e voi tutti pregate Dio, affinché egli .., i piedi 
di questo unico Manichaios, che é tra voi in quel giorno, quan- 
do ... accadrà ... egli compirà la volontà dei Viventi nella Santa 
Chiesa (ἐκκλησία), ma (ἀλλά) possiate essere lodati voi che 
siete saldi nella Verità che vi ho dato, affinché possiate essere 
sicuri in essa, nella Vita che persiste per l'eternità», Quando 
(τότε) quel discepolo (μαθητής) ebbe udito cid, disse all'Apo- 
stolo (ἀπόστολος): «Lode al mio Signore! Io c tutti i mici fra- 
telli che hanno ascoltato da te questa Grandezza, ora sappia- 
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mo che not turti facciamo parte dei Viventi, pur tuttavia (δέ) 
viviamo grazic alla tua venuta fino a noi. Noi abbiamo trovato 
maggiore Verità rispetto a tutti gli uomini del mondo 
(κόσμος). Chi tra noi potrebbe ripagarti della bontà che tu ci 
hai procurato, oh nostro Padre, oltre (εἰ μή τι) al Padre che ti 
ha inviato? Costui solo è in grado (ixavdc) di ripagarti il dolo- 
re; poiché (γάρ) il controvalore che tu sei divenuta attraverso 
i] Dio, colui che ti ha inviato, è questo: ogni supplica che tu ri- 
volgerai al Padre, egli la esaudirà». 








I CAPITOLI DELLA SAPIENZA 
DEL MIO MAESTRO MANI 


(Dublino, cod. C) 


[ Kephalaia di Dublina sono pubblicati in formato fotografico nel 
primo volume dell'edizione facsimile di 5. Giversen!, Di essi non 
esiste alcuna traduzione campleta eccetto che per una pagina, la 
quale corrisponde alla tav. I dell'edizione di Giversen, pubblicata 
ila M. Tardieu?, La causa principale di questa mancanza è il pessi- 
mo stato di conservazione dei fogli, denunciato già da entrambi i 
restauratori Hugo e Rolf Ibscher, Nel suo articolo M, Tardieu 
informa che, delle 354 pagine del codice, 69 contengono soltanto 
tracce e 156 sono totalmente illeggibili. Lo studioso francese εἰς: 
sce a leggere 129 pagine meglio conservate, pubblicandone sol- 
tanto una, Tale contributo rimane comunque molto importante 
poiché è l'unico che esponga, sebbene parzialmente, i contenuti e 
i tratti caratteristici del codice di Dublino, 

Dall'analisi provvisoria di Tardieu emerge l'indipendenza del 
codice C da P. Berol. 15996: il primo è il risultato del contatto 
della missione manichea con gli ambienti zoraastriani e buddisti, 
esso dunque ci informa di una nuova opera missionaria verso 
nord-est, diversa da quella che ha prodotto i Kephatata di Berlino 
c il Codice di Colonia. Anche lo stile è diverso: non si tratta più 
dell'esposizione dogmatica fatta in prima persona dal Profeta alla 


S. Giversen, The Manichacan Coptic Papyrt in the Chester Heatty Library, V. Kepha- 
m Fucsitnile Edition (Cahiers d'Orientalisme 14), Genéve 1986. 
` Tardieu, La diffusion, 
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comunità di Selcucia-Ctesifonte; qui sono registrate varie discus- 
sioni tra interlocutori spesso non manichei, i quali non rimangono 
anonimi, come nel caso dei Kepbalaia di Berlino, ma sono identi- 
ficati. I contenuti profetologici, i racconti edificanti e storici riflet- 
tono una religione in cerca di una propria identità. 

Sebbene lo stato delle ricerche non permetta di trarre conclu- 
sioni circa il codice C, si è ritenuto opportuno pubblicare qui la 
traduzione del foglio, poiché esso rimane per ora l'unico testo 
copto manícheo che contenga informazioni storiche sulla missio- 
ne orientale ο sull'espansione della Chiesa manichea a nord-est. 
Attraverso la breve esposizione profetologica manichea è possibi» 
le comprendere che il Kephalaion era indirizzato a una comunità 
iranica buddista, 


Per la lettura del foglio ci si è basati sulla trascrizione offerta 
da ‘Tardieu. 





Codice C 


(inedito) 


Il Signore Zoroastro giunse in Persia (Περσίς) presso Hy- 
staspes, il re. Egli mostró la legge (νόμος) ancora in uso real- 
mente in Persia (Περαίς). Il Signore Buddha il sapiente 
(σοφός), il beato (μακάριος), giunse nella terra dell'India e 
dei Kušān; egli manifestó ancora la legge (νόμος) in uso real- 
mente in tutta l'India e tra i KuSan. Dopo di lui venne Au- 
rentes con Pkedellos in Oriente (ἀνατολή); essi mostrarono 
nuovamente la legge (νόμος) in uso realmente in Oriente (à- 
νατολή): il centro del mondo (κόσμος) e la Partia; egli ha ma- 
nifestato la legge (νόμος) della Verità in tutti questi. In seguito 
giunse Gesù Cristo nell’Occidente dei Romani (Ῥωμαῖος), 
nella terra dell'Occidente intero. 


GLI ATTI 
(P. Berol. 15997) 


Nell'articolo di C. Schmidt e Η.], Polotsky Mant-Fund è conte- 
nuta una breve descrizione di un «historisches Werk», corrispon- 
dente al terzo codice di Madinat Madi. Grazie all'analisi di alcu. 
ni toponimi e nomi propri fatta dagli autori, è stato da poco 
possibile identificare un foglio appartenuto a questo codice tra il 
materiale di Dublino, 

Nel 1946 l'intera collezione del Museo di Berlino viene trasferi- 
ata Leningrado e soltanto dopo dodici anni fa ritorno nella capita- 
le tedesca, ma purtroppo una parte dei codici manichei è perduta. 
Trai testi mancanti ci sono gran parie del codice contenente le Let. 
ire di Mani (P. Berol, 15998) e i fogli non restaurati di quello che 
Schmidt e Polotsky avevano identificato come «opera storica», il 
D Berol. 15997; di questo sono presenti a Berlino solo sette fogli? 

Nel secondo volume dell'edizione facsimile S. Giversen pub- 
hlica un foglio a contenuto storico, che presenta gli stessi toponi- 
mi e nomi propri citati dai due studiosi tedeschi, Per motivi non 
chiari questo foglio, appartenuto nl P. Berol. 15997, si trova tra il 
materiale della Chester Beatty Library di Dublino. 

M. Tardieu, il quale ha identificato il foglio came il medesimo 


"schmidt - Polotsky, Manr-Fund, in partivolare pp. 27-9. 

τετ. A, Böhlig, «Arbeit», pp. 183-4. 

`S, Giversen, The Manicbacan Coptic Papyrt in ibe Chester Beatty Library, ἵΙ. Ho, 
meltes and Varia, Facsimile Edition (Cahiers d'Orientalisme τε), Genève 1986, 
ωνν, 99-100. 
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citato da Schmidt e Polotsky, pubblica nel 1992 una parte del fo- 
glio 99 (recto) accompagnata dalla traduzione e da un breve com- 
mento!, Ν.Α. Pedersen pubblica nel 1997 entrambe le tavole (99- 
100) utilizzando l'edizione facsimile di Giversen, il papiro 
originale ¢ la trascrizione fatta negli anni Trenta da Polotsky, In 
quale si rivela molto preziosa poiché contiene lettere che ora non 
sono più leggibili?. La traduzione qui proposta dipende esclusiva- 
mente dalla decifrazione e trascrizione di Pedersen; la trascrizione 
di Tardieu è stata tenuta in considerazione nei casi di significativi 
emendamenti. 

It foglio appartiene al genere omiletico, la cui principale carat- 
teristica è un resoconto storico stilizzato. La grafia e le dimensioni 
del foglio ricordano quelle delle Omelie. Il frammento possiede 
un profondo valore storico; documenta infatti il percorso dei pri- 
mi seguaci di Mani, le prime fondazioni manichec, i rapporti con i 
sovrani sassanidi e con le comunità della penisola araba orientale. 
Dalla città di Palmira, rinomato centro commerciale sulla Via del- 
la Seta, i primi Manichei diffondono la loro fede nel principato 
arabo di al-Hîra, vassallo dei Persiani, Circa le date dei vari avve- 
nimenti, il frammento non contiene informazioni; dagli eventi ri- 
portati si possono fare tuttavia alcune ipotesi: i fedeli manichei si 
dirigono verso al-Hira negli ultimi anni del breve regno di Zeno- 
bia (267-272), quando Mani è ancora in vita, Il testo cita la morte 
di Narsaph e l’ascesa al trono di suo figlio Hörmezd II (302): dun- 
que deve essere stato redatto sotto il regno di quest’ultimo. L'arco 
di tempo descritto dal frammento corrisponde in parte al periodo 
del martirio di Mani, a cui si accenna in un altro foglio del cadice, 
secondo le informazioni di Schmidt. 

Il frammento contiene anche il zopos leggendario della guari- 
gione miracolosa, il quale potrebbe far pensare n una finzione let- 
teraria. 


Tardieu, «L'urrivée». 
INA, Pedersen, A Mantchacan Historical Text, «ZPE» CXIX 1997, pp. 193-201. 
" Schmidt - Polotsky, Mani-Pund, p. 28, 


99 (recto), 1-20, ... Barhbies ... i servi del paese (χώρα) della 
Susiana .., il servo ... il figlio di ... il paese (χώρα) di Anajit, 
Adourbadagan ο... il profitto di quel luogo ... del buono (ἆγα- 
ὑόν) da ... appartenendo essi ai suoi ... Armenia (Αρμονία) e 
Bithia fino a... secondo (κατι) la loro potenza. ... della Persia 
(Περσίς) fanno pace (εἰρήνη) ed essi ... (illeggibile) ... al fiume 
e. quelle zone limitrofe ... i mercanti del paese (χώρα) della 
Susiana ... opni (κατά) luogo, essi vivevano con loro nelle loro 
province .., essi sono colmi della nostra conoscenza e della no- 
stra fede ... di quel luogo in ... il maestro Abiésou ... prima di 
Malöp, il figlio di Abdkh ... e Abakarim ed egli parlò con ... 
(21-9) si diresse allora presso la regina Thadamōr, essi ... dopo 
di lui con successo (καλώς), il maestro Abiesou ... quello e pli 
altri fratelli; essi fecero una grande ... comunità (ἐκχλησία) in 
quel luogo ... il maestro mandò il servo Sethel (Σηϑήλ) ... 
Zakhias (Ζαχίας) ad Abira della torre di guardia, essi ... una 
comunità (ἐκκλησία) di quel luogo ... Ja faccenda giunse al re 
Amaro ... Abakarim, poiché i fratelli furono fatti andare ... (30- 
4) un pretesto di guarire, essi lo fecero diventare nostro amica 
... buono (ἀγαϑόν) in lui, essi ci aiutarono molto ... per noi, 
egli divenne un gran protettore (πάτρων) per noi ... il suo aiu- 
to € il suo ... appare... 
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100 (terse), 1-14. ... seguendo il suo cuore egli andò dal re 
Amaro .. nel giudizio (γνώμη) di Sapores il ... nobile 
(εὐγενής) persiano (Πέρσης) ... gli ausiliari (βοηϑός) ... per 
lui, egli gli raccontò le sofferenze e ... egli lo ritenne meritevole 
(ἀξιοῦν) così che egli scrisse al re dei Persiani (Πέρσης), egli 
ottenne favore per noi; il re Amar scrisse lettere (ἐπιστολή) al 
re Narsaph. Saporés ... e a numerosi nobili (εὐγενής) ... non sí 
dispera per lui, il quale ... la nostra protezione ... il re, Innaios 
si diresse ... Narsaph il re, Sapóres il ... i numerosi nobili a cau- 
sa nostra ... del re perché è utile che tu riceva ... (15-33) il re 
Amarö ottenendo il tuo favore per noi, il re Narsaph ordinò 
(κελεύειν) riguardo a noi ... ordini (ἐντολή) li offesero ... il re 
Amaro e Sapórés il ... per noi così fino al giorno in cui Nar- 
saph il re mori ο il re Hormezd, suo figlio, ricevette la corona. 
Egli litigó con Sapórés il ... e il mago (μαγουσαῖος) e gli appar- 
tenenti alla sua setta (δόγμα)... noi i loro re e (dé) in partico» 
lare ... l'inimicizia e lodio che ... Saporés, il governatore 
(ὕπαρχος) ... il nostro protettore e il grande patrono (πάτρων) 
.. che ci perseguitano (διώκευν) ... le sofferenze a noi, egli di- 
sperse i suoi eunuchi (εὐνοῦχος) in ogni (κατά) luogo e i servi 
del fuoco ... molto, essi provocarono un grande pericolo (κἰν- 
δυνος) ... sofferenza e una grande persecuzione (διωγμός), In- 
naios ... in quel momento, egli andò ... egli lo pregò affinché 
ottenesse favore .,, 








LE OMELIE 
(Cod. D) 


Nel 1930 Chester Beatty, accanto agli altri codici (A, B, C) acqui- 
stó anche la parte meglio conservata di un rotolo estremamente 
danneggiato che in seguito si scoprì contenere le Omelie. La parte 
rimanente del codice, come si è detto, raggiunse Berlino nel 1932 
t venne catalogata P, Berol. 15999, ma andò perduta durante il 
trasporto a Leningrado!. 

Il codice da lui acquistato e catalogato cod. D venne presto re- 
staurato da Hugo Ibscher e tradotto in tedesco da FLJ. Polotsky®. 
Dalla nota introduttiva del restauratore, apparsa nella editio prin- 
ceps di Polotsky, emerge che lo stato di conservazione del codice 
era pessimo. 

Come l'intero materiale della biblioteca di Madinat Madr, an- 
che il codice contenente le Omelie aveva subito i danni dell'umi- 
dita. Il meticoloso lavoro di Ibscher permise l'apertura del rotolo 
papiraceo, Poiché i bordi dei fogli e talvolta l'inizio c la fine delle 
righe scritte mancano, non era possibile leggere i numeri delle pa- 
pine, Grazie alla disposizione delle fibre papiracee si poté com- 
prendere la sequenza per una buona parte del codice. Dalle tappe 
della restaurazione emerse che doveva essere difettoso già nell'an- 
tichità, perché l'ordine nel quale alcuni frammenti erano stati tro- 


! Cfr, LM, Robinson, «The Fate of the Manichaeun Codices of Medinet Madi 
ο. in StM Gn H, pp. 19-62. 
? Polotsky, Homstien, su cui si basa lu presente traduzione, 
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vati all’interno dei fogli non corrispondeva a quello attesa", Per 
alcuni frammenti non fu possibile trovare una collocazione e per- 
ciò non vennero pubblicati. Di essi si trovano le fotografie nel- 
l'edizione facsimile di 5, Giversen, che li ordinò dalla lettera a alla 
& nelle tavole 97 ¢ 982. 

A causa delle condizioni del cadice già l'editore Polotsky de- 
nunciava la mancanza di completezza e precisione della sua editio 
princeps e la necessità «li una più approfondita analisi filologica, 
soprattutto per quei numerosi passaggi nei quali non era riuscito 
che a leggere insignificanti gruppi di lettere? 

Un’egeipe di studiosi danesi, guidata da N.A, Pedersen, sta la- 
vorando a una nuova edizione filologica delle Omelie, Di questo 
esame, ancora preliminare, è possibile leggere alcuni risultati nel 
breve comunicato di Pedersen il quale, mettendo a confronto 
l'edizione tedesca con le foto dell'edizione facsimile, riesce a col- 
mare c a correggere alcuni passaggi*. [1 lavoro più importante der, 
gli ultimi anni è Ja monografia che Pedersen dedica al Sermone 
della Grande Guerra, un testo apocalittico-escmologico che occu 
pa gran parte del codice’, 

Le Omelie non sono un'opera autografa di Mani, ma una rac- 
colta prodotta in diversi momenti dai suoi discepoli tra la fine del 
IV e l'inizio del V secolo, La struttura del testo è la seguente: fa 
prima parte (du pagina 1 a 7) è un lamento per la morte di Mani 
in forma di lode, È probabile che questa parte vada attribuita a un 
certo Salmaios (Σαλμαῖος), il cui nome compare in aleuni fram- 
menti che appartengono a questi sezione del codice. Costui do- 
vette essere un discepalo di Mani stesso (ved, sopra, p. XXXttl). La 
seconda parte del codice (pp. 7-42) è occupata dal Sermone (λό- 
vos) della Grande Guerra, detto anche Sermone di Koustatos (Kov- 


"Cie. EL thscher. Introduzione, p. xu, in Polotsky, Hovnfreo. 

ΙΝ. Giversen, The Manichavan Coptie l'upyri in the Chester Beatty Library, 1]. Hex 
μοι and Varia. Facsimile Edition (Cahiers d'Orientalisme 55), Genève 1986. 

* Polotsky, Lassies, p. vut (Prefuzione), 

* N.À. Pedersen, «Preliminary Remarks on a New Edition of the Mumichacan Ha- 
milies», in MSKéies, pp. 285-8, 

3 NA. Pedersen, Sredtes sa The Sermon on the Great War. Investigations of a Mans 
chacant-Coptic Text from the Fourth Century, Aarhus 1996. 
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arat ος). [1 resoconto escutologica del Sermone è strettamente le- 
pato alla dottrina degli ultimi giorni presente nello Sabnbragarn!. 
La terza parte (pp. 42-85) offre preziose informazioni steriche cir- 
ca la crocifissione di Mani per volere del sovrano sassanide 
Wahram I (273-277), la crocifissione del suo discepolo e mis- 
sionario Sisinnios sotto Wahräm If (276-293) « la prodigiosa gua- 
rigione di quest'ultimo per mano di Innaios, altro discepolo e 
missionario di Mani, L'autore di questa parte storica resta scono- 
sciuto. L'ultima sezione inizia a pagina 86; si tratta di una lode del 
pantheon manicheo e dell'ingresso di Mani nel Regno della Luce. 

L'intero codice poteva essere stato usato durante l'officio divi- 
no nella comunità, oppure si trattava di uno strumento per la de- 
vozione e l'edificazione privata. 

Le dimensioni del codice corrispondono a quelle degli altri li- 
bri manichei trovati nel Fayyüm (em 18 x 31,5) a eccezione del 
codice contenente i Sala, Da un punto di vista tecnico il codice 
delle Omelie, così come tutti gli altri, presenta caratteristiche di 
elevata maestria grafica. Il ductus è tipico di una mano esperta e 
secondo l'esame approfondito di Ibscher apparterrebbe alla stes- 
sa persona”, La tecnica di legatura consente di capire che il libro 
era formato da singoli strati, simili a fascicoli, ognuno composto 
da quattro fogli doppi per un totale di 16 pagine ciascuno. IE fogli 
furono prodotti esclusivamente per i libri sacri di Mani. ‘Tutto ciò 
conferma le informazioni circa la magistrale cura con cui i Mani- 
chet producevano i propri testi. 


L'Omelía della morte di Muni 


II testo dell’Omelia è stato pubblicato da Polotsky, Homtilien, pp. 
42-60, con traduzione a fronte, di cui si mantiene la numerazione 
delle pagine; recente è la parziale traduzione italiana in A. Magris 
ted.), H Manicheismo. Antologia dei testi, Brescia 2000, pp. 106-11, 

Per il manoscritto, gravemente frammentario e che consente 


TNA. Pedersen, Stedres cit. p. t15 sgg. 
“TL Ibscher, Inıreduziane, p. xtti, in Polotsky, Fastilren. 
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solo in pochi passi una lettura continua, si veda il contributo di 
H. Ibscher in Polotsky, Hezzilien, pp. IXX-xvn. Per il suo contenu- 
to cfr. ibid., specialmente pp. XV-XVII e p. XVI; per il dialetto cop- 
to del redattore e le particolarità ortografiche si veda jbid., Ortho- 
graphisebes und Sprachliches, pp. ΧΝΊΠ-ΧΙΧ, 

La parte che viene qui tradotta corrisponde alle pagine 42-60 
di Polotsky. Il racconto dell’ignoto redattore si suddivide in due 
parti: la prima (pp. 42, 9-60, 2) porta come titolo «La parte del 
racconto sulla crocifissione» (in copto przeros mpteouo ba 
Istaur[ adis] ...), mentre ki seconda (p. fio, 3-33) viene indicata nel 
testo (p. 60, 2-3) come «questo è il riassunto (propriamente il ri- 
cordo, copto prpmenue) del giorno della sua crocifissione fino al 
momento in cui egli se ne andò» (in copto prpmene pe pei Pn 
"mpbooue entfstauròsis apno etafet abal) ed è un racconto molto 
abbreviato della parte, una specie di promemoria (questa ne do- 
vrebbe essere la traduzione, a rigor di termini). La «crocifissione» 
(σταύρωσις) sarebbe, più propriamente, l'imprigionamento di 
Mani per mezzo di pesanti catene — al collo, ai piedi e alle mani — 
che avrebbero provocato la sua agonia e il suo martirio: cfr. Tar- 
dieu, Manichersmio, p. 109. 

Gli avvenimenti descritti nella terza omelia comprendono il 
periodo finale della vita di Mani a partire dalla morte di Sapórés I 
(240-272) e del breve regno del suo successore Hórmezd I (272- 
273): viene messo in evidenza l'atteggiamento favorevole nei con- 
fronti di Mani per giungere al radicale mutamento da parte di 
Wahräm I (273-277) che, al contrario, ne decreta la messa a mor- 
te mediante crocifissione, 
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Omelia della morte di Mani (III) 


42, 9-22. La parte (μέρος) del racconto sulla crocifissione 
(σταύρωσις).... il re Sapöres giunse in Persia, Quando egli 
unse nella città (πόλις) di Basabahor, una malattia colpì il 
suo corpo (σῶμα) e un grande pericolo (κίνδυνος) lo assall. 
Così egli giunse al momento della sua dipartita, Il re Sapdrés 
morì e venne condotto fuori dal mondo (κόσμος). Il re 
Hörmözd sorse e venne incoronato al suo posto. ... il mio Si- 
gnore si recò dal re e disse a lui: «Tu sei chiamato “un buon 
(ἀγαϑός) re”... è peccato, Tu hai dato a ciascuno la possibilità 
di vivere ... io pure, se tu vuoi ... da oggi in poi ... fino ad ora, 
jo sono con voi ... 

42, 23. (Illeggibile.) 

42, 24-7. ... essendo tu rimasto privo ...». ... egli lo aiutò a 
uscire ... in modo che egli giunse presso gli Assiri ... il mio Si- 
gnore disse ... 

42, 28. (Ileggibile.) 

42, 29-30. ... peccatore verso di me ed egli incalza ... Assiri: 
allora (τότε) egli lo consegnò ... 

42, 31-43, 8. (Illeggibili.) 

43, 9. ... dall'alto per mezzo dell'Intelletto (νοῦς)... 

43, 10. (Illeggibile.) 

43, 11-27. ... la terra (χῶρα) della luce; la cosa ... dei ricchi 
... la ricchezza della luce ... gli Angeli (ἄγγελος) dell'esaltazio- 
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ne. Il canto ... delle vergini (παρϑένος). La forma (μορφή) 
dell'amato ... il magnifico Vangelo (εὐαγγέλιον), il libro dei 
Misteri (μυστήριον) della Saggezza (σοφία), Il re di ogni serit- 
to (γραφή). Il dio di ogni buon pensiero. ... tutti gli apostoli 
(ἀπόστολος), quello che è stato atteso dalle generazioni (ye- 
ved). Egli lo ha sigillato (σφραγίζειν) con ... con il primo alfa- 
beto (ἀλφάβητον) ... precedeva, mentre egli lo scriveva ... an- 
dava di terra (χῶρα) in terra (χῶρα) ... egli giunse al fiume 
Tigri ... di luogo (τόπος) in luogo; tutti i suoi figli ... con i suoi 
Catecumeni (κατηχούμενος) ... in ogni terra (χῶρα) ... 

43, 28-44, 9. (Illeggibili.) 

44, 10-28, ... egli non vacillò finché giunse da Hórmezd-Ar- 
taksoos. Egli voleva andare verso i KuSan. Il ... gli proibì di an- 
dare. Allora egli tornò indietro colmo di sdegno ¢ di dolore, 
Egli arrivò nella Susiana; egli venne da Hörmäzd-Artaksoos fi- 
no a che non giunse nella Mesenia. Dalla Mesenia egli andà al 
fiume Tigri, risalendolo fino a Ctesifonte. Ma prima di uscir- 
ne, lungo la strada, egli fece degli accenni alla sua crocifissione 
(σταύρωσις), dicendo loro: «Figli mici, guardatemi e saziatevi 
di me, poiché io mi allontanerò da voi nel corpo» (oda). Egli 
uscì ... e giunse a Pargalia; egli ... là. Egli giunse con Baat a... 
„Í suoi figli e i presbiteri (πρεσβύτερος) ... egli diede loro or- 
dini su tutte le singole cose ... badate al mio libro ... provvede» 
te alle mie vedove (χήρα) ο ai mici orfani (ὄρφανος) ... verso 
Kholassar; da Khala ... i suoi discepoli (μαθητής) ... 

44, 29-45, 8. (Illeggibili.) 

45, 9-27. ... egli giunse a Bélapat, il luogo della crocifissione 
(σταύρωσις), e il luogo nel quale cra stata versata per lui la 
coppa della ... Quando i magi si accorsero che ci si domanda- 
va: «Chi è mai costui che è entrato in città?» e che si diceva lo- 
ro: «È Mani! (μανιχαΐος)», come dunque udirono ciò, si mi- 
sero in agitazione ed erano pieni di collera. Essi andarono a 
denunciarlo (κατηγορεῖν) a Kardel. Kardel a sua volta lo disse 
al Synkathedros (συγκάθεδρος). Kardel e il Synkathedros 
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(συγκἀθεδρος) andarono allora (τότε) a presentare le accuse 
(κατηγορία) al Maghistor. Il Maghistor a sua volta lo disse al 
re, Quando egli udì queste cose ... allora (τότε) mandò a chia- 
mare il mio Signore. Egli giunse a Belapat di domenica (xv- 
ριακή) e il lunedi (δευτέρα) egli venne accusato (κατηγο- 
ρεῖν). La domenica (κυριαχή) il re diede ordine (κελεύειν) 
riguardo a lui di condannarlo ... allora (τότε) ... il mio Signore 
ο. il saluto ... rispose pieno d'ira (ἀσπασιιός) contro di lui: «lo 
giuro per la mia Beatitudine (εὐδαιμονία) e per la mia anima 
(ψυχή) e per l'anima (ψυχή) di mio padre ο», 

46, 1-4. {Illeggibili.) 

46, 5. ... dopo ... giorni 

46, 6-7. {Illeggibili.) 

46, 8-18. ... quando egli giunse di fronte al το... Appena il 
re lo vide, il suo volto si contrasse in un riso pieno di collera, 
Egli gli disse una grande quantità di parole: «Sono tre anni in- 
teri che tu vat con Badia (2). Qual è la dottrina (νόµμας) che tu 
gli hai insegnato, così che egli ha lasciato la nostra ο ha adotta- 
to la tua? ... la spiegazione (ἑρμηνεία), Perché non sei andato 
con lui dove io ti avevo ordinato che tu andassi ο anche che tu 
tornassi insieme a luiꝰv, Subito comprese il mio Signore che la 
cosa poteva dare un pretesto contro di lui ... 

46, 19-21, (Illeggibili.) 

46, 22. al cospetto del re e dei nobili (εὐγενής) ... 

46, 23-4. (Illeggibili.) 

46, 25-8. ... afflizione per sua sorella ... la prima delle dame 
di corte, che era morta in quel tempo. Egli disse ... tutti i nobi- 
li (εὐγενής) ... 

46, 29. {Illeggibile.) 

47, 1-10. «... da chi tu l'hai appresa. Le nostre cose sono 
più nobili (εὐγενής) di quelle del mondo (κόομος)} Infatti, fin 
dall'inizio, da quando cioè i Parti hanno preso il potere, queste 
cose non sono mai accadute fino a quando almeno il potere è 
in mano nostra», Allora (τότε) il mio Signore disse a lui in pre- 
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senza di tutti i nobili: «Domanda di me a tutti gli uomini: lo 
ran ho alcun maestro ¢ alcun insegnante, dal quale abbia im- 
parato tale dottrina (σοφία) o dal quale io abbia avuto tali co- 
se, ma quando io lc ho ricevute, le ho ricevute da Dio per mez: 
zo dei suoi angeli (ἄγγελος), 

47, 11-25. Da Dio io sono stato incaricato che questo io pre» 
dicassi nel tuo regno, poiché tutto questo mondo (κόσμος) era 
preda dell'errore ed era sulla cattiva strada (πλανᾶσθαι). Esso 
si era allontanato dalla sapienza (σοφία) di Dio, il Signore 
dell'universo: ma io l'ho ricevuto da lui e ho rivelato la via della 
verità in mezzo al mondo {xdojog} intero, sì che le anime 
(ψυχή) di questa moltitudine vengano salvate e scampino dalla 
punizione (κόλασις), Infatti la testimonianza di ciò che porto è 
evidente. Tutto ciò che io annunzio vi era già nelle generazioni 
(yeved) precedenti. Ma (ἀλλὰ) vi è l'abitudine che la via della 
verità a volte si mostri e a volte si celi ...». Il re gli disse: «Come 
mai Dio questo a te lo rivela, mentre ... Dio non lo ha rivelato 
anche a noi, che pure siamo i signori di tutto il paese ...?». Il mio 
Signore disse: «Dio è colui che ha il potere (ἐξουσία)... 

47, 26-30. (Illeggibili.) 

48, t- 15. Fa’ di me quello che tu vuoi: io dirò la verità ... da- 
vanti a te. Il re Sapüres si prese cura (προσέχειν) di me, seri. 
vendo per me a tutti i nobili (εὐγενής) delle lettere (ἐπιστολή) 
con tale contenuto: “Aiutatelo e proteggetelo (Bondelv) bene 
(καλῶς), affinché nessuno sia sacrilego ¢ peccatore contro di 
lui", Ma le prove stanno davanti a te che il re Sapörts ha avuto 
ben (παλῶς) cura di me (προσέχειν), con le lettere (ἐπιστολή) 
che egli per me ha scritte in ogni terra (χῶρα) ai nobili (eg, 
yevýs) affinché essi mi proteggessero. E anche quando il re 
Harmézd ... io mi trovavo presso di lui ... dopo il re Sapöres. 
Tu sei colui ... tu stesso hai visto che Hórmezd è malta onora- 
to». Quando il re vide che egli ... ogni consiglio (συμβουλία) ὁ 
ogni difesa (ἀπολογία) e che non vi era alcun (ὅλος) motivo 
contro di lui ... uccisione... flagellazione ... 
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48, 16. {Illeggibile,) 

48, 17-25. ... disse: «O sole, guarda, tu sei ... il re nella sua 
spudoratezza contro di me sia sacrilego». Allora il re ordinò 
(κελεύειν) e ... fece mettere in catene (ἅλυσις) il mio Signore. 
Egli mise tre catene (ἄλυσις) alle sue ... ceppi ai suoi piedi: es- 
si misero una catena (ἄλυσις) al suo collo. Alcuni paggi lo tra- 
scinarono ... davanti a lui nella paura, Allora (τότε), dopo di 
ciò ... si ricordò che vi erano dei ceppi ai suoi piedi (πέδη), ... 
lo portarono in questo luogo. Quando cpli giunse presso il re 

48, 26. (Illeggibile.) 

48, 27.... dove è andata? .., 

48, 28-49, 4, (Illeggibili.) 

49, 5. il re .., buono (ἀγαϑός) 

49, 6-8. {Illeggibili,) 

49, 9-11. Il re gli disse: «Mostrami la cosa ... quale luogo? 
Dov'è andata? .., oppure ... è andata? ...; 

49, 12-6. (Illeggibili.) 

49, 17-8. ... cla fine del mondo (κόσμος) ... ma nessuno ora 
€ morto ...». 

49, 19-21. (Illepgibili.) 

49, 22-7. ... allora il re tacque ... la cosa che a lui aveva do- 
mandato: «... terra, tu sai che sono sette ... quanti anni egli ha 
... e viene annientato?», Il mio Signore disse: «.,. tutto il mon- 
do (κόσμος) ... 

49, 28, (Illeggibile.) 

49, 29-31.... annt .... dopo di ciò avvenne ... tutto il mondo 
(κόσμος)». Il re... 

50, 1-5. {Illeggibili.) 

50, 6. ... egli cominciò (ἄρχεσθαι) a fare cenni ... 

50, 7-15. (Illeggibili.) 

το, τό. ... domenica (κυριακή). Allora (τότε) disse ... 

50, 17-8, (Illeggibili.) 

το, 19-22. Egli andò in pace. Allora (τότε) ... diede istruzio- 
ni a coloro che gli appartenevano in relazione a ciascuno dei 
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suoi affari. In primo luogo diede ordine (κελεύειν) a proposi- 
to dei suoi figli ... mentre essi andavano con lui... 

50, 23. (Illegpibile.) 

50, 24-8. ... diventare Archegos (ἄρχηγος) dopo di lui .., in 
quale egli dovesse innalzarsi .., «siate forti e di cuore saldo .. 
fate il bene (ἀγαθός) ... e i Salmi (ψάλμος) ... 

$1, 1-34. (Illegpibili.) 

$2, 1-16, ... ferro a me... il Padre, il prima uomo ... ascolta 
la voce di me in tribolazioni ὁ...» mentre egli piangeva ... da- 
vanti a suo Padre, che egli lo aiuti (βοήθειν) ... la sua voce, egli 
venne ascoltato ... quelli puri e quelli misti ... la voce della sua 
supplica ... egli disse di nuovo ... le tende (καταπύτασμα) e le 
cortine (οὐῆλον) ... la mia supplica e la mia preghiera, Egli 
chiamò ... secondo il suo nome e gli angeli (ἄγγελος) nel ... 
splendore. «Io invoco tutti i vostri nomi ... dalla sua prigione. 
Toglimi fa veste del .,. da questo mondo (κόσμος), Padre mio, 
il primo uomo ... io apro le porte della mia supplica ... 

$2, 17-24. (Illeggibili.) 

$2, 25-7. ... la mía voce ... gli angeli (ἄγγελος) ... ascoltate il 
suono della mia supplica ... le mie catene (ἄλυσις). Possa io es- 
sere ascoltato ... 

$2, 28-53, 1. (Illeggibili.) 

$3, 2:31, volteggiare di fronte ... elevato Bëra (βῆμα). O 
giudice (κριτής) dei mondi (κόσμος) tutti, ascolta la preghiera 
del giusto (δίκαιος)... o vero padre degli orfani (ὄρφανος) e 
sposo della vedova (χήρα) afflitta. O "primo della giustizia 
(δικαιοσύνη)”, ascolta la voce dell'oppresso ... mio salvatore. 
O Uomo Perfetto, Vergine (παρθένος) di Luce, traete a voi la 
mia anima (ψυχή) da questo abisso, Umiliate i nemici pet mez- 
zo del vostro ... Voi mi avete mandato in questo ... dell'intellet- 
to della grandezza, l'essenza (οὐσία)... Tu mi hai mandato e 
inviato: ascolta la mia supplica in fretta. Libera il prigioniero 
(αἰχμάλωτος) dalle mani di coloro che lo hanno rapito. Libera 
l'incatenato dal ferro, fa' uscire il mio spirito dal ... la mia ani- 
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ma (ψυχή) ... egli è andato in rovina in mezzo a questo mondo 
(κόσμος) ... che io ho sopportato in esso a causa dei tuoi ... 
giovinezza. Possa ta tua grande forza ... i tuoi possenti angeli 
(ἄγγελος) ... perfidia, e che io possa gettare le mie catene ... e 
affidi la casa al suo signore ... nel suo corpo (σῶμα). Svestimi 
a tu hai ... essi sono venuti sulla terra ... i dogmi (δόγμα), A 
colui che ti domanda, tu ... davanti a te, affinché tu dia ... chia- 
ma το... Tu hai ascoltato la ... gli orfani (ἄρφανος) ... 

$3, 32. (IlHeggibile.) 

53, 33-5. La tua speranza (£Amic) Apostolo (ἀπόστολος) ... 
predicato — 

53: 36-54, 1. (Ileggibili.) 

$4, 2-23... gioia (ἡδονή) del mondo (κόσμος). ... fino alla 
mia vecchiaia, lo mi sono rassegnato mentre ... chiamarmi con 
i tuoi grandi nomi, ... l'Apostolo (ἀπόστολος) nel mondo 
(κόσμος), Io vedo ... [a tua magnificenza ... tu sei colui che io 
chiamo ... rispondimi, o mio ... la mia anima (ψυχή) dalle tri- 
bolazioni (DAT pes) ...» ... ascoltata la sua voce davanti ul re 
l'amore (2) che lo aveva inviato. Venne la potenza ... si diede il 
dono (δῶρον) dell'Apostolo (ἀπόστολος) della Luce. ... l'Apo- 
stolo (ἀπόστολος) di questa generazione (γενεά), quando egli 
ha lasciato il mondo (κόσμος), il grande Ministro (πρε- 
σβευτής) della terra della grande Babilonia. I segni si manife- 
starono a lui. .., mondo (κόσμος). Cominciò (ἄρχεσθαι) il suo 
corpo (σῶμα) a sciogliersi. ... a muoversi e risuond ... suo ... co- 
minciò (ἄρχεσϑαι) a cambiare, ... la sua immagine (εἰχών). St 
mostró ... sul suo volto e il suo ... le sue membra (μέλος) si 
sciolsero ... come una casa che vacilla, come un ... egli comin- 
ciò (ἀρχή) a piegare ... 

54, 24. (leggibile) 

$4, 25-9. ... la sua preghiera, mentre egli stendeva ... le sue 
braccia, mentre epli invocava ... gli angeli (ἄγγελος), di terra 
(χῶρα) in terra (χῶρα) ... nella bocca di ogni uomo ... i suoi oc- 
chi, mentre le sue lacrime ... 
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54, 30-55, 7. (Illeggibili.) 

55, 8-9. ... la sua grande anima (ψυχή). Esse andarono .,, 
nascosto per — I suoi discepoli (μαθητής) ... 

55, 10. (Illeggibile.) i 

$5, 11-5. angelo (ἄγγελος), mentre esse erano mescolate a 

„ magnifico .., che lo avevano seguito, per slegarlo ... esse non 
lo scorgevano (αἰοθάνεσθαι) ... esse avvertirono una voce. La 
voce ,., sopra i giusti (δίκαιος) quando egli voleva innalzarsi ... 

$$, 16. (Hleggibile.) 

55, 17-23. ... l'Apostolo (ἀπόστολος) della Luce ... perla 
(μαργαρίτης) di luce, che dai mari (θάλασσα) agitati ... il suo 
valore e la sua bellezza ... la voce del venerato ... del salvatore 
+ Apostolo (ἀπάστολος) della Luce ... 

$5. 24-56, 1. (Illeggibili.) 

$6, 1.... l'Apostolo (ἀπόστολος) 

$6, 3-4. (Illepgibili.) 

τό, 5-19. ... Mani (μανιχαῖος) ... Mani (μανιχαϊος) ,.. dalla 
sua consorteria. Il corpo (σῶμα) ... Apostolo (ἀπόστολος), 
quando egli lo voleva lasciare ... di Mani (uaviyatos), l'Apo- 
stolo (ἀπόστολος) ... il suo esercito (φοσσᾶτον) e il suo .., 
quando il suo Signore e Maestro era in procinto di andare ... 
discepoli (μαθητής) di Mani (pavixatos), l'Apostolo (ἀπό- 
στολος) .., coloro che sono privi di padre, gli orfani (ὄρφα- 
voc). Egli giunse ... il tempo, Egli pregò e si diede a lui il suo ... 
i suoi figli. Egli ci ha lasciato ... gli spianò la strada verso l'alto 
a noi non abbiamo peccato contro di lui ed egli ... la sua testa. 
Egli pregò ... la catena di ferro, Le lacrime ... 

56, 20-1. (Ileggibili.) . 

56, 22.... il suo collo nelle catene (ἅλυσις) di ferro ... i 

$6, 23-30. (Illeggibili.) 

$6, 31-2, ... quando egli uscì dal mondo (κόσμος) ... egli im- 
ploró una grazia da Dio ... 

$6, 33-57, 6. (Illeggibili.) 

$7, 7-16. Vennero coloro che erano attirati verso la sua ani- 
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ma (ψυχή) ... vittoria nelle loro mani. La forma (μορφή) ... i 
demoni (δαίμων); essa ha forza ... Apostolo (ἀπόστολος) ... gli 
angeli (ἄγγελος) ... la strada della pace (εἰρήνη). Allora (τότε) 
egli si diede pace ... Egli condusse a termine la sua faccenda ... 
figlio. Essi lo presero dentro ... Quando egli si fu posto sul suo 
giaciglio ... la sua figura (εἰ κών) e si cambiò ... 

57, 17. (Illeggibile.) 

57, 18-23. Dopo di ciò egli chiese del pane e del sale: essi lo 
portarono a lui. Egli pregò su di essi ... i suoi figli. Egli baciò 
(ἀσπάζειν) ... egli disse loro: «... saluto (ἀσπασμός) da parte 
mia agli Eletti (ἐκλεκτός) ο i Gatecumeni (κατηχούμενος), 
mici figli ...», 

57, 24-58, 7. (Illepyibili.) 

$8, 8-12, ... allora egli si distese su ... il suo giaciglio. Essi lo 
baciarono (ἀσπάζειν) ... essi lo baciarono (ἀσπάδειν) ... essi 
gridarono ... mentre essi di fronte a [ui piangevano ... 

58, 13. (Illeggibile.) 

$8, 14-6. ... orfani (ὄρφανος) dopo di te ... Mani (pavi- 
yat oc) ... tradirti (προδιδόναι) ... 

58, 17-34. (Illeggibili,) 

59, 1-17, da quel giorno fino a ... mentre il suo corpo (σῶ- 
ιά) giaceva e la sua ... mentre i suoi occhi erano fissi e immobi- 
li. Allora (τότε) andarono dentro da lui tre Catecumene (κατη- 
χούμενος) della fede: Banak, Danak e N... esse si posero 
davanti a lui e lo piansero e posero le loro mani sui suoi occhi, 
Li chiusero affinché non diventassero ... Poiché (ἐπειδή), 
quando la sua anima (ψυχή) uscì ... esse baciarono (ἀσπάζειν) 
la sua bocca ... piangendolo, dissero: «Nostro buon padre, 
apri i tuoi occhi e guardaci, Stendi la destra (?) del tuo amore 
ἰἀγάπη), che è piena di grazia e di misericordia „. Dove sono 
le migliaia che tu hai scelto e le decine di migliaia che hanno 
creduto in te? A causa, infatti, della verità e della probità che 
tu... la terra ... hai, hanno dovuto tutti i mondi (κόσμος) in 
mezzo alle tue Chiese (ἐκκλησία) portare il lutto per te e pub- 
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blicamente piangere nelle tue assemblee. Sono migliaia coloro 
per i quali tu hai reso testimonianza». 

59, 18-25. Mentre esse tenevano le loro mani sui suoi occhi, 
dicevano queste cose piangendo. Ma egli non parlò, rimase in 
silenzio. Il suo discorso si era arrestato e la sua lingua era sigil- 
lata (σφραγίξειν). O voi figli della giustizia (δικαιοσύνη), lo- 
date quelle donne, ringraziatele e rendete loro οποτε... perché 
esse hanno chiuso gli occhi del nostro padre ... tra coloro che 
odiano ... 

59, 26. (Iliepgibile.) 

$9, 27. ... esse uscirono per timore del re ... 

59, 28-30. (Illeppibili.) 

59, 31-2. „. una voce risuonò fuori da ... senza malattia, sen- 
za (χωρίς) sofferenze, Epli ... 

59, 33-4. (Illeggibili.) 

60, 1-11. ... egli uscì e si innalzò verso l'alto insieme con la 
potenza che cra venuta a prenderlo. Questo è il riassunto del 
giorno della sua crocifissione (σταύρωσις) fino al momente in 
cui egli se ne andò, La domenica (κυριακή) egli giunse a Bela- 
pat. H lunedì (Seutéeu) venne accusato (κατηγορεῖν), il mar- 
tedì ... egli rassicurò la sua comunità (ὀκκλησία) fino al saba- 
to (σάββατον). Lo cercarono e lo incatenarono ... tutti i suoi 
nemici; nel ... essi sipillarono (σφραγίζειν) le sue catene ο lo 
portarono in prigione. Lo incatenarono il giorno otto di 
Emir. 

6o, 11-25. Fino al giorno in cui egli andò verso l'alto fanno 
ventisci giorni, mentre egli era incatenato con catene di ferro, 
Allora undicesima egli uscì dal corpo (σῶμα), verso le dimore 
della sua grandezza, in alto. Egli incontrò (ἀπαντᾶν) la sua 
forma (μορφή)... delle luci, Egli uscì e balzò verso l'alto con la 
forza che era venuta dietro di lui. Ecco, così ... l'immagine di- 
vina appare dal tempio ... lampada luminosa. Egli venne arre» 
stato ... egli sí innalzò dal mondo (κόσμος) ... tesoro (05 
cavQóc) ... il grande santo giusto (δίκαιας) ... il mondo 
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(κόσμος) e tutte le relipioni false (δόγμα)... i nemici e i malva- 
pi... i pacificatori (εἰρήνη)... 

60, 26, (Illeggibile.) 

60, 27-8. ... i demoni (δαίμων) c ... salire con l'Apostolo 
(ἀπόστολος) di ... 

6o, 29. {Illeggibile.) 

69, 30-1. ... della sua stirpe (γένος) ... il buon interprete 
(ἑαμνρυτής)... 

60, 32-3. (illeggibili) 


Parte Terza 
TESTI IRANICI 
Vita di Mant 


Attività missionarie 
a cura di Enrico Morano 


INTRODUZIONE 


La letteratura dei Manichei composta nelle lingue iraniche è il 
prodotto di una piccola minoranza religiosa, ¢ l'influenza esercita- 
ta sulla letteratura dell'ambiente dominante zoroastriano è stata 
marginale. Il Manicheismo fu sovente perseguitato in Iran, e i suoi 
adepti si rifugiarono ben presto nelle regioni più tolleranti 
dell'Asia Centrale: questo spiega perché i testi manichei iranici 
siano stati trovati soltanto in questa regione, quasi tutti nell'oasi 
di Turfan, lontana dall'Iran, Tuttavia, sebbene la letteratura ma- 
nichea in lingue iraniche sia stata letteratura di una minoranza, la 
produzione scritta è impressionante: dei circa 5000 frammenti in 
lingue iraniche trovati nell'oasi di Turfan i testi in scrittura mani- 
chea o i frammenti in scrittura sogdiana di contenuto manicheo 
sono di molta superiori ai testi di contenuto buddistico o cristia- 
no. Tra i frammenti trovati è stato identificato un grande numero 
di sermoni, trattati, inni, cicli di inni, lettere c altre opere lettera- 
ric o semi-letterarie. 

I testi storici non appartengono alle più significative produzio- 
ni letterarie dei Manichei. Senza dubbio essi non ebbero mai una 
Storia della Chiesa come la Storia Ecclesiastica di Eusebio di Cesa- 
rea, Mani crebbe in una comunità elchasaita che conosceva le tra- 
dizioni agiografiche del cristianesimo primitivo, tra le quali una 
sorta di storia salvifica in cui l'apparizione ciclica di un «vero pro- 
feta» costituiva l'evento decisivo. Essendo fortemente influenzato 
dalle dottrine gnostiche, il Manicheismo condivise il disprezzo 
gnostico per il pensiero storico ο la storiografia. I Manichei tra- 
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mandarono quindi la leggenda biografica del loro fondatore e i 
successi delle attività missionarie sotto forma di omelie. Queste 
venivano scritte con l'intento di dimostrare che l'avvento del Mes- 
saggero della Luce ο dei suoi missionari aveva stabilito con suc- 
cesso le comunità manichee in tutto l'impero sassanide e oltre i 
confini occidentali e orientali. 

H carattere omiletico dei trattati di storia della Chiesa è essen- 
ziale, perché determina le caratteristiche degli scritti storici, Il 
senso dei testi storiografici non cra né quello di fare un Chronicon 
comprensivo, né quello di distribuire annalisticamente gli eventi 
memorabili, ma quello di provare che la storia della vita di Mani 
portava alla realizzazione della salvezza, Guarigioni miracolose, 
visioni, levitazioni, fatti sovrannaturali appaiono di continuo in 
questi testi. Eppure, sotto l'involucro dei motivi leggendari di cir- 

‘costanza, essi rivelano un certo nucleo storico! 

Diversi testi iranici n carattere storico o liturgico ci parlano 
delle attività missionarie di Mani, Queste incominciarono ben 
presto, quando i] profeta, che aveva appena ventidue anni, guida- 
to dal suo divino «Gemello», lasciò la comunità paterna elchasaita 
per fondare la sua propria Chiesa (si vedano i testi della sezione 
1.2). Anche il Codice manicheo di Colonta parla dei viaggi di Mani 
in varie parti dell'impero sassanide occidentale. Tuttavia, la parte 
del testo che riguardava le missioni di Mani a oriente (parte orien- 
tale dell'impero sassanide, India, terre di confine come Türän e 
Makrän) non ci è pervenuta. I testi di Turfan gettano nuova luce 
sull'attività missionaria di Mani c dei suoi discepoli sia a occiden- 
te, nell'impero romano orientale (si vedano i testi del gruppo 
1.1), sia a oriente (Mani invia Mär Amm nelle regioni orientali 
dell'impero sassanide, testi del gruppo 17.2; conversione del re di 
Türän, testi del gruppo 11.3). 

Alcuni frammenti offrono particolari storici di primaria im- 


! Di fondamentale importanza, a questo riguardo, sono gli studi di W. Sunder- 
mann, ora ristampati in Ch. Reck - D. Weber - C, Leurini~ A, Punaino (cdd.}, Ma- 
uschaset Iranica, Ausgewatte Schriften von Werner Sundermans, Rotna 2001, pp. 
117-426, Si vedano in particolare le Vorbemerkungen in Sundermann, Studien T, 
p. 40 SRR- 
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portanza: come nel caso della storia di Mani alla corte dello 
Saban-Xab (testo 1.4), e della guarigione e conversione di Naffä e 
della sorella, Zenobia, qui chiamata regina di Fabi (testi II.1e c 
T. cf. 

Di particolare importanza, sia storica, sia letteraria, appare an- 
che il testo 11.8, l'unica lettera pervenutaci in lunghi estratti in una 
lingua iranica. Nel testo conservato osservazioni di eventi giorna- 
lieri dominano gli ammonimenti, richieste, e informazioni; questa 
lettera, attraverso i suoi dati su persone c luoghi che hanno avuto 
un ruolo nella diffusione e nell'insediamento del Manichetsmo, 
può a buon diritto gettare nuova luce sulla sua storia alla fine del 
II secolo. 


Nota at testi 


Di ogni testo si da, in calce alla traduzione tra parentesi quadre, la 
sigla del manoscritto da cui proviene, la lingua originale del testo 
tradotto, l'indicazione bibliografica della prima edizione a stampa 
e l'eventuale traduzione inglese apparsa posteriormente in una 
delle antologie di testi manichei, Per quanto riguarda le sigle dei 
manoscritti, M e So, seguiti dal numero, indicano, rispettivamen- 
te, manoscritti in scrittura manichea e sogdiana della collezione 
proveniente da Turfan dell'Accademia delle Scienze di Berlino- 
Brandeburgo, L indica invece manoscritti sogdiani, in scrittura 
manichez o sogdiana, della collezione dell'Istituto di Orientalisti- 
ca di San Pietroburgo, Per una bibliografia esauriente e maggiori 
informazioni sui suddetti manoscritti il lettore può consultare: per 
i testi di Berlino, Boyce, Catalogue (descrizione minuziosa di tutti 
i manoscritti iranici in scrittura manichea della collezione berline- 
se, con bibliografia completa fino all’epoca della pubblicazione 
del catalogo); S.N.C. Lieu, Manichaeism in Central Asia and Chi- 
na (INHMS 45), Leiden-New York-Kóln 1998, pp. 207-35 (ag- 
giornamento bibliografico al catalogo della Boyce; include anche, 
ap. 235, i frammenti di San Pietroburgo); W. Sundermann (ed.), 
Iranian Manichacan Turfan Texts in Early Publications (1904- 
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1934). Photo Edition, published on behalf of the Corpus Inscrip- 
tionum Iranicarum by the School of Oriental and African Studies 
(CIT, Supplementary Series 3), London 1996 (edizione fotografica 
di tutti i manoscritti berlinesi pubblicati tra il 1904 e if 1934, con 
bibliografia esauriente aggiornata); D, Weber (ed.), Iranian Mani- 
chacan Turfan Texts in Publications since 1934. Photo Edition, pu- 
blished on behalf of the Corpus Inscriptionum Iranicarum by the 
School of Oriental and African Studies (CII, Supplementary Se- 
ries 4), London 2000 (edizione fotografica di tutti i manoscritti 
berlinesi pubblicati tra il 1934 ¢ il 2000; alle pp. 11-52 un ottimo 
catalogo aggiornato dei manoscritti pubblicati); non esiste, a 
tutt'oggi, un catalogo completo dei manoscritti in scrittura sog- 
diana della collezione berlinese di Turfan. Ne sta curando la com- 
pilazione Ch. Reck presso l'istituto Tuzfanforschung dell’ Accade- 
mia delle Scienze di Berlino: si veda Ch, Reck, Work f» Progress: a 
Catalogue of the Middle Irantan Manuscripts in Sogdian Script of 
the Berlin Turfan Collection, in N. Sims-Williams (ed.), Procee- 
dings of the Third European Conference of Iranian Studies. Y; Old 
and Middle Iranian Studies, Wiesbaden 1998, pp. 147-52. 

La prima edizione a stampa dei frammenti sogdiani di San Pie- 
troburgo è stata pubblicata in russo nel 1980 da Ragoza, Sogdiy- 
skie fragmenty {testo traslitterato, traduzione russa, glossario e 
fotografie dei frammenti), ma è indispensabile, per i molti miglio- 
ramenti nell'interpretazione dei testi e appunti critici, la consulta- 
zione di N. Sims-Williams, The Sogdian Fragments of Leningrad, 
«BSOAS» XLIV 1981, pp. 231-40. I testi della collezione giappo- 
nese di Otani, che talvolta integrano i testi di Berlino, sono tutti 
pubblicati in K. Kudara - W. Sundermann — Y. Yoshida, Iranian 
Fragments from the Otant Collection, lranian Fragments unearthed 
in Central Asia by the Otani Mission and kept at the Library of 
Rytkoku University, Text Volume. Facsimile Edition, Kyoto 1997 
(in giapponese). 

Nei testi tradotti integrazioni e congetture sono state inscrite 
nella traduzione senza parentesi, e i tre puntini di sospensione in- 
dicano una lacuna nel testo più o meno lunga. 

Nei testi vengono sempre indicati il recto e il uersa con Re V. 
tra parentesi quadre, mentre, per non appesantire la traduzione, 


eren ο. 
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non vengono di regola indicate le lince. Si noti inoltre che I ο II 
prima dell'indicazione di recto o verso indicano il numero del fo- 
glio, nel caso il manoscritto sia rappresentato da un doppio foglio, 
dopo l'indicazione di recto e verso indicano invece la colonna; così 
M 6031/R/II-VA indica, ad es., che il testo tradotto proviene dal- 
la seconda colonna del recto e dalla prima colonna del zerso del 
manoscritto, mentre M 40/11/V/3-15 indica che il testo proviene 
dalle linee 3-15 del verso del secondo foglio del manoscritto, 

Nella trascrizione dei nomi iranici si noti che la fricativa velare 
sorda, corrispondente al suono ch del tedesco Nacht, è resa da bh 
e che £ indica la sibilante palatale, come nell'italiano scena. I nomi 
che sono entrati nell'uso comune sono stati normalizzati, così 
sempre Mani, al posto del più corretto Mant. 
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I 
VITA DI MANI 


LL INNO DI MANI 


In un lungo frammento di carattere liturgico, che contiene i versi 
iniziali di inni provenienti da gruppi indicati da una titolatura ο da un 
colophos finale, è stata ritrovata la parte iniziale di un inno (probabil- 
mente composto in aramaico da Mani stesso), in cui il profeta si pre- 
senta come «un giovane allievo riconoscente, scaturito dalla terra di 
Babilonia, venuto a lanciare un grido nel mondo», 


[I/V/3] Comincia Pinno mwgr nyg’ 


Sono un discepolo riconoscente, 

scaturito dalla terra di Babilonia. 

Sono scaturito dalla terra di Babilonia, e ho sostato alla Porta 
[della Verità. 

Sono un giovane discepolo, partito dalla terra di Babilonia. 

Sono partito dalla terra di Babilonia per lanciare un grido nel 


[mondo. 
Voi supplico, o dèi, divinità tutte, perdonate i mici peceati con 
[misericordia. 


T. D 
E concluso l'inno oer nyg. 


IM 40/1/V/3-15, partico. Müller, Handsebriften-Reste, pp. 51-2; 
testo migliorato in Boyce, Reader, p. 162. Trad. inglese in Asmussen, 
Manichacan Literature, pp. 8-9 e in Klimkeit, (μονής, p. 148.] 
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L2. LO SPIRITO GEMELLO E LA PRIMA PREDICAZIONE 


[.2a 

Un piccolo frammento partico, molto rovinato, descrive gli avve- 
nimenti degli anni 228-229, in cui Mani ebbe la sua prima rivelazione. 
Le parole riferite nel verse rappresentano verisimilmente l’inizio del 
. messaggio che il Gemello in quell'occasione comunicó a Mani. Degna 
di nota è la menzione, in un contesto purtroppo indecifrabile, di El- 
chasai, il fondatore della setta giudeo-eristiana di Battisti in cui Mani 
erebbe ο da cui si staccò dopo la seconda rivelazione. 


[R] ... comunità dei Battisti (2) umile ... tu eri un ragazzo ... 
battezzi (?) ... quando giunse il momento ... benefattore. E a ... 
sia, ... E le anime ... E nel cinquecentotrentanovesimo anno del 
principato di Alessandro? ... {V} ... e lodato ... ora il tuo Ge- 
mello ... Elchasaios ... quell'amico salute (?) ... disse: «Salute a 
te ... vero, che da ... dal padre. Uomo ... grande Giusto ... dei 
prigionieri ... dato. ...». 


[M 1344 + M $910, partico. Sundermann, Mittelirantsche, pp. 18- 
9 (IL 1:-36*] 


1.2b 


In questo frammento autobiografico, tratto probabilmente da uno 
degli scritti di Mani’, il fondatore della religione manichea, in prima 
persona, racconta come il suo «spirito gemello», in medio-persiano 
narjamig, lett. «gemello maschio», lo illumini e lo conduca alla mis- 
sione cui è destinato. 


OIR] ... e io dissi: «Tu ... e dalla tua mano ... e altre cose 
mi hai dato e portato». E anche ora egli stesso mi accompagna, 
egli stesso mi tiene ο mi protegge. E: con la sua forza combatto 
Ax ο Abrmen® c insegno agli uomini saggezza e conoscenza, e 
li libero da Az e Abrmen. E insegno queste faccende di dei, 
saggezza e conoscenza riguardo alla raccolta delle anime che 
ho ricevuto dal Gemello, io [I/V] ... attraverso il Gemello ... 
davanti alla mia famiglia ... stetti, c ho ricevuto il consiglio de- 
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gli déi, e ho incominciato a comunicare c a insegnare a mio pa- 
dre e agli anziani della famiglia quello che il Gemello mi aveva 
insegnato. E quando essi udirono, rimasero stupiti. Come un 
saggio che trova il seme di un albero buono e fruttifero in una 
terra non coltivata, la ara, ... e poi semina il seme in terra lavo- 
rata e preparata ...’ 


[M 49/1I, medio-persiano, Andreas - Henning, Manichaica IT, pp. 
307-8; note critiche e miglioramenti al testo in Sundermann, Mittel? 
rantsche, pp. 91-4. Trad. inglese in Asmussen, Manichacan Literature, 
p. ro c in Klimkeit, Gnosis, p. 216 (omesse le prime tre linec).] 


L2e 

In questo secondo frammento, che fa parte dello stesso mano- 
scritto del precedente, la missione di Mani, scelta ¢ indicata dal suo 
Gemello, appare fondamentalmente come un contributo al compito 
cosmico di liberare la sostanza luminosa che Az ha imprigionato nel 
mondo. La menzione della sun patria, ῥ'δγί, cioè Babel, Babilonia, οἱ 
richiama la notizia di al-Birüni*, secondo la quale Mani, all'inizio del- 
lo Sébubragdn, sottolineava come la sua rivelazione, a differenza degli 
Apostoli precedenti, fosse avvenuta nella terra di Babilonia. 


ων [R] il Gemello, che gli apostoli (2), per la luminosità e 
bellezza degli dèi, che Az ha rubato e non ancora rilasciato, ... 
ha accompagnato nel mondo ... liberatore ο salvatore ... [V] ... 
c su quella luminosità e bellezza degli dèi, che Az ha rubato e 
che nella terra di Babilonia e nci diversi paesi ... 


[M 3414, medio-persiano, Sundermann, Mitelirantsebe, p. 94 (IL 
1461-72).] 


Lad 

In questo breve frammento, purtroppo molto lacunoso, che ap- 
partiene allo stesso manoscritto dei due precedenti, Mani, dopo es- 
sersi scparato definitivamente dalla comunità religiosa della sua giovi- 
nezza e accompagnato dal Gemello, inizia a viaggiare attraverso la sua 
terra d'origine, ta Babilonia, e successivamente anche nell’ Arwáyistán 
c nell'impero romano. Questi eventi si possono sicuramente ricon- 
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durre al periodo immediatamente successivo alla seconda rivelazione 
di Mani, avvenuta nell'aprile del 240.9 


[R] (Una linca vuota.) Allora incominciai ... con (?) il Ge- 
mello ad andar qua e fà in diversi posti nella terra di Babilonia 
.. cosa (2) ... [V] insieme (2) con me era a... e nell’Arwäyi- 
stán'? ... cosicché via nell'impero romano ... e là l'insegnamen- 
το (P) ... 


[M 4642, mecdio-persiano. Sundermann, Mitteliranische, pp. 94-5 


(ll, 1473-81). 


1.3. RAPPORTO TRA MANI, RE E ALTI DIGNITARI 


L.3a. Conversazione tra Mani e un messaggero reale. Mani e il re 
Tir-Mibr 

Il testo che segue è tratto da una descrizione della vita di Mani in 
lingua partica, di cui ci sono giunti frammenti di quattro pagine, Nel- 
la prima parte del testo Mani conversa con un messaggero reale, il 
quale gli promette di adoperarsi per il favore di un re. Nella parte fi- 
nale del testo {VAL), che οἱ è pervenuta molto frammentaria, si aveva 
probabilmente la conversazione di Mani con il re Tir-Mihr, come ci 
tramanda la titolatura del verso. Sull'identità del sovrano non c'è al- 
cuna sicurezza: un dignitatio del tempo di Sibuhr è nominato 
nell'iserizione del Re dei Re sassanide nella Ka'ba-f Zardudt (KZ), M. 
32 (media-persiano), 26 (partico), 63 (greco)". Egli è detto tuttavia 
«signore del castello (dizbed, nella redazione greca KAZTEAAO®Y- 
AAKOX) di Suhrgard» e non porta il titolo di rel). 


[Trtolo/V:] Il discorso del re Tir-Mihr 


τ] egli disse: «Quello che desideravo da te, dimme- 
lo». E il Benefattore gli disse: «Così è ... come quello che con 
... URIE (tu/egli) uccida. Il re a ... fa». E il messaggero reale 
disse: «Sappi che il re ... è grande. Se ora vuoi, potresti uccide- 
re me (?), ma condona i miei peccati (2) ... [V/1] ... non ucci- 
dere! Perciò, visto che ho giurato per la Gloria che, se ti fosse 





TESTI IRANICI 195 


capitato qualcosa di grave, l'avrei riferito davanti al re ... 
VAI anche i discepoli». E il Signore Mani lo benedisse e fu 
contento, Vayi-khépat!’, 

Tir-Mihr ... 


(M 1964 + M 822, partico. Sundermann, Mitteliranische, p. 104 
ill 1608-27).] 


1.3b. Mani riceve una lettera di protezione da Säbuhr 

Un foglio per due terzi completo dello stesso manoscritto del te- 
sto precedente, quindi anch'esso parte di una descrizione della vita di 
Mani in lingua partica, ci tramanda la fine di un discorso didattico, 
forse tenuto da Mani stesso, e, subito dopo, un resoconto molto inte- 
ressante per la biografia di Mani. In un nuove capitolo intitolato 
«Mär Mani loda il re» si racconta come Mani, ricevuta una lettera di 
protezione dal Re dei Re Sabuhr, lodi e benedica il re. Questa notizia 
conferma una tradizione delle Omelie copte, secondo la quale egli 
avrebbe ricevuto una o più lettere di protezione da dũbuhr I". La lo- 
de che Mani, con parole circospette e meditate, indirizza in questo te- 
sto ul sovrano è comunque indicativa e conferma, se mai ce ne fosse 
bisogno, il fatto che Sübuhr 1 non fu né un seguace di Mani, né un 
adepto segreto del Manicheismo: egli fu soltanto un benevolo protet- 
tore e, forse, anche un moderato sostenitore della nuova religione. 
Nel testo seguono, introdotte da un titalo di nuovo capitolo «Il regno 
è avvantaggiato attraverso cinque punti», istruzioni sulle ragioni di 
una buona o cattiva condizione di un regno. 


['Titolo/R:] Il discorso: Mar Mani loda il re 


| Titolo/V:] Il discorso: H regno è avvantaggiato attraverso cin- 
que punti 


με [R71] l'anzianità non domina. ‘Terzo, buona salute, e la 
malattia non li domina. Quarto, gioia lieta, e i dispiaceri non li 
dominano, Quinta, dolci cibi (2), e la fame e la sete non li do- 
minano, Sesto, assenza di bisogni, e ... non li domina. Settimo, 
«+, hon li domina, Ottavo, ... e... non li domina. Nono, ... e 
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a non li domina. Decima, ο... e gli affanni ... non li dominano 
a è. azioni o immortale ... in eterno. 


['Fitolo/R/1/22-3:) Mar Mani loda il re 


a il Benefattore per la seconda volta ... andò. E dal Re dei 
Re Sabuhe giunse una lettera, che DYH] riguardava la sua pro- 
tezione!* e parimenti dal signore Péroz'* e da Ohrmezd, il ca- 
po degli scribi, E come pli fu letta la lettera, fu molto contento. 
E benedisse il Re Sabuhr e così parlò ai suoi figli: «In più alto 
grado di molti re è Re Sabuhr molto violento c feroce. E lo 
chiamano in tutte le terre malvagio c peccatore, Ma io vi dica 
in verità che, se rimane con questa intenzione e conserva que- 
sta benevolenza nei miei confronti, e non ordina qualcosa di 
malvagio nei riguardi dei miei figli, e se dai nemici li tiene ... 
con questa ... benignita, che ... in verità vi dico che allora final- 
mente la sua anima troverà la vita, molto più che nelle altre 
Chiese, che persistono nell'inganno, che dicono il falso su dio, 
rinnegano la sua Luce ο contro la sua forza ... ¢ anche derido- 
no la sapienza che [V/I] viene insegnata attraverso gli apostoli, 
e perseguitano gli Eletti. E perciò alla fine andranno alla di- 
struzione, e le loro malvagità porteranno loro la ricompensa», 


UI rtolo/ V/I/7-8:] li regno è avvantaggiato attraverso cinque 
punti 


Inoltre è detto che il regno è avvantaggiato nella prosperità 
attraverso cinque punti. Primo, che ci abiti un signore grande 
¢ potente, che si prenda cura del regno e opponga resistenza 
(?) ai nemici. Secondo, che ... Terzo, ... E quarta, che .... com- 
picto ... assiste, ... tiene in grande onore la purezza e l'acqua, E 
attraverso cinque punti piunpono nel regna infelicità e rovina. 
Primo, sc il signore c il capo cadono in disgrazia e ricambiano 
giustizia con ingiustizia, Secondo, [V/1I] se gli onori e gli inse- 
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gnamenti (2) sono falsi (2) e non vengono più pronunciati", e 
si seducono gli uomini can menzogne, Terzo, se astrolaghi e 
maghi diventano bugiardi. F quello che è è... gli dèi ... spaven- 
tano ... pli uomini ... sovrano ... desiderava (2) i] benefattore ... 
diventano vivi (?) ... zelanti e ... tutto .., sano... 


[M 267b + M 314, partico, Sundermann, Mitteliranische, pp. tos- 
8 (IL 1628-737).) 


Lg. MANI ALLA CORTE DEL RE DET RE 


Una serie di (rammenti sogdiani della collezione di San Piercabur- 
go, rhiniti e collegati a formare un unico testo®, tramanda un episo- 
dio della vita di Mani alla corte di uno Sabär-Säh. La pune più estesa 
del testo sopravvissuto consiste nella lunga storia di un raguzzo che 
finge, su consiglio della madre morente, di essere sordomuto per di- 
fendersi dagli intrighi della matrigna. H contesto storico della vicenda 
è tramandato in uno dei frammenti del testo ricostruito (L68): ta sto- 
ria viene raccontata da Mani a un mago, il cui nome non è trasmesso, 
e si capisce che viene intesa come una parabola, visto che Mani para- 
gona sé stesso c i suoi discepoli al ragazzo, che è rimasto paziente- 
mente in silenzio fina a che il momento non fosse propizio per parla- 
re e rivendicare giustizia. 11 mago è colpito dalla parabola e propone 
di accompagnare Mani dal Mohed (capa supremo dei magi}. Mani 
sembra non voler accettare la proposta e comincia n raccontare nn'ul- 
tra storia di stampo esopico che concerne una pecora, un po c un 
agnello! Il mago sembra colpito anche da questa storia e prospetta a 
Mani di accompagnarlo da un «Signore Pre». Mani rifiuta con fer- 
mezza, e infine i] mago propone di accompagnarlo alli presenza dello 
Saban-tab, Benché il seguito della storia non ci sia pervenuto, l'entu- 
siastico elogio del Re dei Re pronunciato da Mani, con cui si eonelu- 
de il testo, fa capire che questo era proprio ciò cui Mani aspirava. 

Liidentificaziane del «Signore Prw» con BA, il re che accompa- 
gnò Mani per una parte del suo ultimo viaggio che lo portò al confron- 
ιο finale con il Re dei Re Wahräm P!, eil fatto che Mani lo considera in 
questo testo un nemico (L 81) ci mostrano che l'episadia raccontato 
appartiene a un periodo precedente all'associazione di Bit con Mani, 
che sarebbe incominciata durante il breve regno di Ohrmezd 1. Queste 
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e altre considerazioni hanno permesso a Sims-Williams? di proporre 
l'identificazione del non nominato Suhãn fuh con Ohrmezd I. 


[Mant racconta una storia a un mago alla corte del Re dei Re) 
«... prese moglie, ed essa diede alla luce un figlio, che era molto 
bello, grazioso (?) e molto caro ai suoi genitori. E quando il ra- 
gazzo aveva ... anni, sua madre (5) ... era in punto di morte, ed 
essa chiamò il ragazzo e gli consigliò uno stratagemma: “Figlio, 
sto per morire, ma prima voglio darti un consiglio. Se agirai (0) 
secondo le mie parole vivrai; se non farai come ti dico dovrai 
morire”, Il ragazzo, allora, pianse moltissimo (10) e domandò 
alla madre: “Signora, che cosa significa questo ordine?”, E la 
madre disse: “Quando morirò fatti sordo ¢ muto; non parlare e 
non sentire”. E il ragazzo fece come la madre gli aveva ordinato, 
Poco dopo sua madre morì ¢ suo padre (15) prese un’altra mo- 
glie. In seguito da quella moglie nacquero sette figli, ¢ quella 
donna incominciò a odiare questo ragazzo sordomuto, e voleva 
ucciderlo pensando: “Non ci sarebbe rispetto per i miei figli in 
questa casa, se dovesse appartenere (20) ai figli di due madri". 
E incominciò a calunniare presso il padre il ragazzo sordomuto, 
dicendo: “Il ragazzo è stupido”. Inoltre il ragazzo vide che il 
padre era diventato ostile a causa delle parole della matrigna, 
La donna allora incominciò a tramare contro il ragazzo, ed 
escogitó uno stratagemma, (25) cosicché il ragazzo le girasse la 
schiena. in seguito cucinò una zuppa di avena e preparò sette 
scodelle piene. Poi la donna apprestò l'ottava scodella per il ra- 
gazzo muto, e vi versò del veleno, ο il ragazzo ne era consapevo- 
le, Subito dopo (30) la donna uscì fuori e pensò: “Chiamerò i 
ragazzi”, e il ragazzo muto si alzò, mischiò la sua scodella di 
zuppa con le altre sette e prese zuppa pura in una scadella per 
sé ο incominciò a mangiare, In seguito i sette figli (35) arrivaro- 
no da fuori, e quando [L60 + 1.87] presero le sette scodelle e in- 
cominciarono a mangiare, morirono tutti. Quando la donna 
giunse e vide che tutti i sette ragazzi erano morti c che il ragazzo 
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sordomuto cra vivo, fu scossa c stupita: “Quel che volevo fare al 
ragazzo sordomuto, (40) l'ho trovato fatto ai miei stessi figli”. 
Essa incominciò a lamentarsi; ¢ arrivò il padre a vedere e inco- 
mincid (9) a piangere e disse: “A parte questo ragazzo sordo c 
muto, non ho più nessun figlio che mi sostenga nella mia vec- 
chiaia con i suoi redditi”, E prese la mano del ragazzo ... (45) 
suo (?) ... e quello ... [L83b] stesso che allevò il ragazzo ... quan- 
do la donna vide (?) il ragazzo disse: “Non oso andare con (?) 
te”, giacché pensava che fosse morto. Ed essa ... (50) andò (2) 
verso quella rovina e trovò che il ragazzo non era morto e che il 
suo cane aveva mangiato il cibo (?) ... [L83c] egli... da lui stesso 
allevato ,.. infine ... (55) con giustizia ... {L68] ... senza parlare 
nella casa e ... per sempre in eterno», 

Allora il Signore Mir Mani disse al mago: «Io, insieme ai 
miei discepoli ed Eletti, (69) sono come quel ragazzo che, gra- 
zie a un accorto stratagemma, era silenzioso, e non parlava ς 
non sentiva ... Così noi pure siamo silenziosi, e non parliamo 
con nessuno, ma facciamo buone azioni e atti devoti come un 
accorto stratagemma, Inoltre, verrà infine il momento che (65) 
parlerò di fronte a tutti, come quel ragazzo, c allora domande- 
remo giustizia per noi stessi». Allora il mago disse: «Ora an- 
diamo al cospetto del Mobed, e permettimi di riferire questa 
parola così grande davanti al Möbed». E il Signore Mar Mani 
disse: «Ascolta, mago, consentimi di raccontarti una parabola: 
Un giorno ... un lupo si perse in una fitta foresta e ... lo (70) ... 
quando la pecora lo vide, non stette immobile ma ... così ... a 
tutta velocità ciascuno emerse dagli alberi. La pecora pensó: 
“Ha la parlantina sciolta ed è senza pietà”, e il lupo pensó: “... 
da te la grande cosa ... tu sei. ...". Poi una volpe (75) ... “.. è 
ον E la volpe ... il lupo ... il dio Mithra ... volevano fare ...». 

[I mago propone a Mani di portarlo dal Signore Bat, ma Ma- 
ni rifiuta:] 

[L83a] «... la pecora (2) che ... e quel male ... uscì ... (80) 
desiderabile. Perché dici: “Vieni dal Signore Bat?". Voi siete 
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entrambi miei nemici, complici di falsità l'uno con l'altro, e 
malfattori e falsi testimoni». Ancora una volta il mago disse: 
«Se tu non vuoi andare dal Signore Bat, allora vieni, andiamo a 
corte, e riferisci questa parola (85) di fronte al Re dei Re». AL 
lora il Signore Mar Mani disse: «Sia benedetto e lodato il Re 
dei Re, insieme con il suo regno intero... nessuna malattia pos- 


` 


sa toccare la maestà (9) del Re dei Re ... è nel regno ... con ...». 


[L69-L60 + L87-L83b-L83c-L68-L832, sogdiano in scrittura sog- 
diana. Testi pubblicati separatamente da Ragoza, Sogdt/s&ie frag- 
menty, Riuniti, emendati e interpretati da Sims-Williams, Fragments 
of Leningrad H, pp. 281-8.] 


1,5. L'ULTIMO VIAGGIO E LA MORTE DI MANI 


L'aspetto meglio ricordato della vita di Mani è il suo martirio, avve- 
nuto nel sessantesimo anno della sua vita (276). Fin dagli inizi delle atti- 
vità missionarie Mani godette della protezione imperiale, prima di 
Säbuhr I (240-272), poi di suo figlio Ohrmezd (273), il cui regno fu di 
breve durata. Il suo fratello e successore Wahrüm I (273-277) fu pesan- 
temente influenzato dal Supremo Mobed Kerdir, che ambiva a consoli- 
dare la posizione dello Zoroastrismo come religione di stato dell'impe- 
ro sassanide. Mani fu convocato a Béth-Lapat alla presenza de! Re del 
Re, e fu oggetto prima di insulti, in seguito fu torturato e gettato in cate- 
ne in carcere, dove morì di stenti, Ci furono probabilmente ragioni po- 
litiche dietro alla disgrazia ufficiale di Mani, ma i Manichei videro l'im- 
prigionamento ¢ la morte del loro profeta in termini neotestamentari, 
come passione (o crocifissione, in partico därf gf) e ascesa in pura» 
diso (Parinirvana). Narrazioni della «crocifissione» e della «ascesa in 
paradiso» di Mani si trovano in molti testi, sebbene frammentari, me- 
dio-persiani e partici di Turfan e anche nelle Oelie copte (ved. sopra, 


p. 171 588.). 


Lsa-b. L'ultimo viaggio di Mani 

Due testi partici, malto frammentari, ci raccontano l'ultimo viag- 
gio di Mani. Convocato dal re Wahräm 1, Mani parte da Ctesifonte 
accompagnato da Bit, probabilmente un vassallo del re, la cui adesio- 
ne alla fede manichea sembra aver provocato le ire di Wabrim. Du- 
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rante il viaggio visita la comunità di Guukhai (probabilmente suo luo- 
so di nascita) nel distretto di Béth-Derayé. I passi appaiono tratti da 
un resoconto di Patteg {un discepolo? Pattég/Pattikios era anche il 
nome del padre di Mani, ma sembra improbabile si tratti di lui, vista 
la veneranda etd che l'uamo doveva avere alla morte del figlio). 

Nel secondo frammento Pang racconta, come in una predizione, 
ciò che accadde nella città di Gundètibubr, conosciuta anche con il 
nome semitico di Beth-Lipi ο Bélabad. 


Lo 

[R7T] ... diventa ... tutti i fratelli chiesero a Mani: «Vieni a 
Gaukhai». Inoltre Pattég così dice: «In quel tempo, quando il 
Pio lasciò la città di Ctesifonte e insieme al re Bát ... [R/TIT ... 
che Mar Mani disse a me: “Non venire ancora con il suo ... 
tempo, poi di’ ... dovrebbe lasciare ...” [V/I] ... maestà. Entrò 
... quando poi stava a Gaukhai nel Béth-Derayé ... poi Pleno 
.. it grande pastore da Gaukhai qui ... fui inviato ed ecco, tu an- 
che a Babel. [V/11] ... ed στο... e [αἱ annunciato ... di fronte a 
... discepoli tra i dodici Maestri, e in presenza di Wahman che 
... Quando cosi ...». 


[M 6033, partico. W.B. Henning, Mant's Last Journey, «BSOAS» 
X 1942, pp. 942-4; miglioramenti in alcuni punti del testo e della tra- 
duzione in Sundermunn, Mitteliranische, p. 71 (ll. 1000-4). Trad. in- 
plese parziale in Klimkeit, Gnosis, pp. 212-3.] 


usb 

[ΝΠ]... suo... (duc linee vuote.) Inoltre Pattéy vide un altro 
segnale e così parlò: «Vedo che il Pio si è alzato e per molti gior- 
ni ha viaggiato lungo il Tigri». ... [V/I] vestito ... grande ... tene- 
va... che con maestà entra c lascia l'ampia Porta Reale. Subito 
dopo Kerdîr it Mobed tramava, insieme con i suai amici che 
prestavano servizio di fronte al Consigliere del re, c ... invidia e 
astuzia ... 


[M 6o31/R/II- V/I, partico, W.B. Henning, Manr's Last Journey 
cit, pp. 948-9. Note critiche al testa in Sundermann, Aitteliranische, 
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p. 71. Trad. inglese in Asmussen, Manichacan Literature, p. 55 € i 
Rimke. Gnosis, p. 213.4 


L5c. Ultima udienza di Mani con il re Wabrüm 

In questo testo, uno dei testi iranici storicamente più significativi, 
un compagno di Mani, l'interprete Nühzädag, descrive una sempre 
più sfavorevole conversazione di Mani con un re sassanide, concorde- 
mente identificato con Wahräm I. La fedeltà storica della narrazione 
€ confermata dalla menzione del cortigiano Kerdir figlio di Ardawan, 
la cui esistenza è attestata in un'iscrizione di Sabuhr I, padre dl 
Wahräm, Storica è anche la figura della regina dei Saka, cioè la mo- 
glie del governatore del Sistün?*, 

Un resoconto dettagliato dell'ultima udienza di Mani con Wabram 
si ha anche nelle Omelie copte (Polotsky, Homilies, pp. 45, 25:50, 6), 


«.. Mani ... giunse, dopo che egli ebbe convocato me, 
Nühzädag, interprete, Kustai, lo scriba (2) e Abzakhya, il Per- 
siano, Il re si trovava al suo tavolo per la cena e non si era ancora 
lavato le mani”, I cortigiani entrarono e dissero: “Mani è arriva- 
to e aspetta alla porta”, E il re mandò al Signore il seguente mes- 
saggio: “Aspetta finché non possa venire io stesso al tuo cospet- 
to”. E il Signore nuovamente sedette a fianco della guardia, 
finché il re non finì il suo pasto e fu pronto per andare a caccia, 
Il re si alzò da tavola e con un braccio intorno alla regina det 
Saka e l’altro intorno a Kerdir figlio di Ardawan giunse dal Si- 
gnore. E le prime parole che rivolse al Signore furono: “Non sel 
benvenuto!". E il Signore rispose: “Perché? Che cosa ho fatto 
di male?". Il re disse: “Ho giurato di non lasciarti entrare in 
questa terra” e con rabbia così parlò al Signore: “Ah, che biso- 
gno c’è di te, visto che non sai né combattere né andare a cac- 
cia? Forse c'è bisogno di te per queste tue doti di medico e di 
guaritore? Ma non sai fare neppure questo!”. E il Signore così 
replicò: “Non ti ho fatto alcun male. Sempre ho fatto del bene a 
te e alla tua famiglia. E molti e numerosi sono i tuoi servitori che 
ho liberato da demoni e streghe. E molti furono coloro che ho 
fatto risorgere dalle loro malattie. E molti furono coloro che ho 
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allontanato da diversi tipi di febbre. E molti furono colora che, 
giunti in punta di marte, sono statt da me risanati ..." 0 


(M 3, medio-persiano. W.B. Henning, Maris Last Journey cit., 
pp. 949-53; note addizionali al testo in Sundermann, Mirreliranische, 
pp. 130-1. Trad, inglese in Asmussen, Mantchaean Literature, pp. 54- 
se in Klimkeit, Guosis, pp. 213-4.] 


Led, Le ultime ore di Mant in carcere 

In questo frammento, tratto probabilmente da un rapporto persia- 
no sulla morte di Mani, il Signore della Luce, nella notte che precede il 
sabato, porge l'estremo saluto a Mar Ammó e ai suoi fedeli, dà gli ulti- 
mi ammonimenti alle comunità e consegna la Lettera del Sigillo, Ya sua 
ultima opera, Uzzi?? e due Eletti rimangono coa lui™. 


[R] «... i saggi... attraverso inni, ... sermoni e purificazioni 
ciascuno dia sostegno (?) alla Religione, E non esitate ad assu- 
mere le fatiche del Signore, cosicché tutti possiate trovare la 
vostra remunerazione e giusta ricompensa, ο vita cterna nell'al- 
to dei cieli.» In seguito ordinò la Lettera del Sigillo, la sua ulti- 
ma ... [V] Inviò istruzioni a tutta la Chiesa per mano di Mär 
Ammo, il maestro. E tutti i suoi figli, gli Eletti e gli Uditori, 
onorarono il Signore Benefattore. Ed egli, il Signare della Lu- 
ce, salutò tutti, ed essi st allontanarono da lui piangendo. Ma 
Uzzi, il maestro, e due Eletti rimasero presso di lui. E dopo ... 


(M 454/1, medio-persiano. Andreas - Henning. Manichaica IU, 
pp. 891-2; Boyce, Reader, p. 46 (nuova traslitterazione del testo con 
commento); Sundermann, Mitteliranische, p. 135 UL 2270-5, com- 
mento e miglioramenti al testo). Trad. inglese in Asmussen, Mani- 
chaean Literature, p. $$ cin Klimkeit, Guuris, p, 214.) 


Lee, La morte di Mani 

Questo frammento purtico in prosa sulla morte di Mani descrive la 
suu gloriosa ascesa al Regna della Luce, a fianco del dio Ohrmezd. La 
lingua del testo si innalza in certi punti a una forma poetica che ricardn 
da vicino, nei pensieri e nelle formulazioni, gli inni partici sulla morte 
di Mani (mni del Parinirvona, ο dell'«ascesa in paradiso», ved. intro- 
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duzione al testo seguente). Nel racconto dell’ascensione al cielo di Ma- 
ni si nomina il maestro Uzzi come testimone; come se il testa volesse 
chiaramente confermare che a Uzzi fu concesso l'onore di diventare, 
in uno stato di estasi, il testimone oculare dell'ascensione di Mani?” 


.. [R] ... come un re che si toglie l'armatura e l'abbiglia- 
mento indossato in battaglia e indossa un altro vestito regale, 
così il Messaggero della Luce si svestì dell'abito guerriero del 
suo corpo c prese posto nel Vascello di Luce, e ricevette l'abi- 
to divino, il diadema di Luce e la ghirlanda meravigliosa. E 
con grande gioia volò in alto, insieme agli dèi luminosi che 
l'accompagnavano alla destra e alla sinistra, con suono di arpe 
e canti di gioia, con divino potere miracoloso, come un lampo 
impetuoso e una brillante, veloce apparizione, verso la Colon- 
na della Gloria, il cammino di Luce, e il carro della Luna, il 
punto d'incontro degli dei, E si pose là accanto al dio Ohr- 
mezd, il Padre. Ha lasciato l'intero gregge dei giusti orfano e 
triste, giacché il Signore della casa è entrato nel Parinirvana ... 
ὁ questa casa .., [V] ... e fu durante il dominio della costellazio- 
ne ... nel quarto giorno del mese di Sahrewar, nel giorno di 
Sahrewar, lunedì, all'ora undicesima, nella provincia del 
Khuzistan, nella città di Béth-Lapat, quando questo Padre del- 
la Luce, pieno di forza, fu portato nella sua patria di Luce. Do- 
po il Parinirvana dell Apostolo, Uzzi, il maestro, diede testi- 
monianza a tutta la comunità su quello che aveva visto nella 
sfera, perché Uzzi, in quel sabato notte, era stato lasciato con 
l'Apostolo della Luce. E trasmise molti pii comandamenti 
dell'Apostolo della Luce a tutta quanta la comunità. Dopo il 
Parinirvana dell’ Apostolo della Luce il suo Vangelo, il suo Ar 
dabang, il suo vestito c il suo bastone (2)... Sîsin ,., 


[M 5569, partico. Andreas ~ Henning Manichaica III, pp. 860-2; 
note critiche addizionali al testo in Sundermann, Mirtefirantsche, pp. 
30-1. Trad. inglese in Asmussen, Manichacan Literature, pp. 55-6 e in 
Klimkeit, Gross, pp. 214-5.] 


—— ———— 


unc 


ama A. 


ö— — — —— '' 
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Let, Omelia sulla crocifissione 

La morte di Mani venne presto interpretata dai Manichei come una 
gloriosa ascesa in paradiso (in partico, con termine mutuato dal buddi- 
smo, parniPràn, da parinirvapa): 'incarceramento e le sofferenze che la 
precedettero furono patagonate alla passione di Cristo. In questo te- 
sto, parte di uni omelia sul martirio di Mani e sulle sofferenze dei suoi 
seguaci, come ci informa il titolo «Omelia sulla crocifissione», il punto 
centrale, la passione di Gesù, non è trattato cronologicamente, dato il 
carattere liturgico del testo stesso, e presenta una qualche relazione 
con la storta della passione nel Diatessaron di Vazinno, 


l'Fitolo:] Omelia sulla crocifissione 


. [R/T] ed egli diventò inconscio e mori. Tale fu il Pari- 
nirvana del nostro Padre, come è scritto, 

(Due linee vuote.) 

E nessuno potrebbe pensarlo più glorioso ... salvateci du 
rutto quello che è capitato a lui! È attestato che, come tutti noi 
sappiamo, quando anche Gesù Cristo, il Signore di noi tutti, 
fu crocifisso, lo catturarono come un malfattore, E lo vestiro- 
no con un manto purpureo, e gli diedero una canna in mano. 
E lo riverirono e ... così dicendo: «... re, nostro Messia». Lì [o 
innalzarono sulla croce ... fu consegnato a loro, ma se non ... ci 
sono anche altri che se ne sono andati da questo mondo attra- 
verso la crocifissione. Molti sono quelli che ... con la spada fu- 
rono uccisi ... fatto. E ci sono quelli che andarono in terre lon- 
tane, e giunti là furono uccisi. Ognuno di quegli apostoli è ben 
conesciuto nel mondo, giacché ci è stato riferito che cosa han- 
no sofferto e attraverso quale forma di crocifissione se ne sono 
andati da questo mondo, Essi pure avevano discepoli che sono 
stati gettati alle belve, altri che furono inseguiti di terra in ter- 
ra, Essi erano come stranieri e perseguitati nel mondo intero, e 
furono ovunque chiamati «gli ingannati» e «i rovinati», E mol- 
le sono le tentazioni (2) .., ο soffrirono [V/I] c insegnarono es- 
si stessi... clemosine ... Come anche il nostro Padre, il Benefat- 
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tore ... nostro ... vivente, così ... anche gli Ebrei similmente νο]- 
lero sottrarlo al mondo, come è mostrato che, all'alba, i Μας. 
stri, i Sacerdoti, gli Seribi e i capi religiosi deliberarono e pre- 
sero consiglio l'uno dall'altro di ucciderlo, E cercarono falsi 
testimoni, ma le loro testimonianze non si accordavano. Ne 
portarono altri due, e dissero: «Quest'uomo ha dichiarato: 
“Sono in grado di distruppere questo tempio, che è costruito 
con mano, e in tre giorni costruirne un altro che non è costrui- 
to con mano”», E anche la loro testimonianza non sí accorda- 
va. E il Sommo Sacerdote lo interrogò dicendogli: «Pretendo 
che tu mi dica, sotto giuramento per il Dio vivente, se sei il 
Cristo, il figlio del Dio benedetto». Gesù gli disse: «Per prima 
cosa, l'hai detto tu stesso che lo sono ... appare vero; ma da ora 
in poi vedrete il Figlio dell'Uomo sedere alla destra della Po- 
tenza divina quando giungerà dal cielo su un carro?!». Allora il 
Sommo Sacerdote si strappò le vesti e disse: «Per me ,..». E si 
dissero l'un l'altro: «... il testimonio che era necessario. Noi 
tutti abbiamo udito ancora la bestemmia dalla sua bocca, per 
cui è necessario ucciderlo ...» ... Pilato ... 


IM 4570, partico. W, Sundermann, Evangettentexte der irantsch- 
manichdtschen Literatur, «MIO» XIV 1968, pp. 390-3 (prima edizio- 
ne del testo); Id., Métteliraniscbe, pp. 76-9 (Il. 1117-207; seconda edi- 
zione del testo, con l'aggiunta di due nuovi frammenti che integrano 
il manoscritto). Trad. inglese in Asmussen, Manichacan Literature, p. 
101 (basata sulla prima edizione del testo) e in Klimkeit, Gnosis, pp. 
72-3 (incompleta).] 


1.6. L'UNIVERSALITÀ DELLA RELIGIONE DI MANI 


Un foglio incompleto di un manoscritto di Turfan in medio-persia- 
no ci ha restituito un passo in cui Mani dimostra Ja superiorità della sua 
religione in dieci punti. Purtroppo il testo, giunto a circa metà del 
quinto punto, si interrompe. I primi editori, seguiti poi du tutti i tra- 
duttori, hanno ritenuto che il passo fosse tratto da uno degli scritti di 
Mani. La pubblicazione del piccolo frammento M $761, che si adatta 
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alla parte superiore del foglio completandola, ha dimostrato che il te- 
sto è tratto invece da un dialogo tra Mani e un discepolo il cui nome 
non è tramandato. Il nuovo frammento restituisce anche parte della ti- 
tolatura della pagina: «L'innalzamento ...», da intendersi probabil- 
mente riferito all'imminente ascesa al cielo di Luce dell' Apostolo”. 
Questo fatto suggerisce che il testo potrebbe essere parte di uno dei 
dialoghi di ammonizione e istruzione ai discepoli e ulla sua Chiesa che 
Mani ebbe durante i ventisei giorni di prigionia”. 

Un passo di contenuto analogo è presente nei Kepbalata copti™: 
«Anche le sette ¢ le eresie, ... su ciascuna di esse ho aperto gli occhi ... 
la sun sapienza c la sua scrittura per la verità è questa che ho svelato. 
L'ho rivelata nel mondo. Anche gli apostoli hanno ... e i Padri prece- 
denti l'hanno rivelata nelle loro scritture, A questo riguardo io .., ogni 
spiegazione ¢ ogni supienza che ho proclamato in ogni posto, in ogni 
città, in ogni terra ...», ο al-Birüni cita un passo simile tratto dallo 
Säbuhragan®. 


[IR] [Tztolo:] L'innalzamento ... 


«... fino alla fine ... resta nella regione.» Ed egli ... rispose: 
«Questa religione che ho scelto è superiore e migliore delle al- 
tre religioni che l'hanno preceduta in dieci punti. 

Primo: le religioni precedenti erano diffuse in una terra e in 
una lingua, mentre la mia religione é tale che possa essere rivela- 
ta in ogni terra e in ogni lingua. E sara insegnata in terre lontane. 

Secondo: le religioni precedenti duravano fintantoché 
c'erano in esse dei capi puri, ma non appena i capi erano in- 
nalzati (= morivano), allora le loro religioni diventavano preda 
di confusione e negligenti nell'osservanza dei precetti e nelle 
opere. E [I/V] venivano ingannate da Avidità, Fuoco e Brama 
(2). Ma la mia religione resterà salda sia nella durata sia 
nell'opera di Maestri, Vescovi, Eletti e Uditori, e nella saggez- 
za e nelle azioni durerà fino alla fine. 

Terzo: quelle anime precedenti, che non hanno completato 
buone azioni nelle loro propric religioni, verranno alla mia reli- 
gione, ed essa diventerà in verità la loro porta di redenzione". 
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Quarto: questa rivelazione dei due principî, e i miei libri vi- 
venti, la mia saggezza c la mia sapienza, sono superiori e mi- 
gliori di quelli delle religioni precedenti. 

Quinto: tutti i libri, la saggezza, le parabole delle religioni 
precedenti, quando in questa religione confluiscono Li ...» 


[M 5794/1 + M 5761, medio-persiano. Andreas — Henning, Mani- 
chaica II, pp. 295-7 (solo M 5794); Boyce, Reader, pp. 29-30 (riedizio- 
ne del testo di M 5794/1 traslittcrata c trascritto); Sundermann, Mit- 
teliranische, pp. 131-2 UL 2204-13; edizione del frammento M 4761, 
che completa la pagina del inanascritto). Trad, inglese in Asmussen, 
Manichacan Literature, p. 12 e in Klimkeit, Guosis, pp. 216-7 (en- 
trambe basate sulla prima edizione parziale del testo).] 


Il 
ATTIVITÀ MISSIONARIE 


Il Manicheismo fu una religione missionaria per eccellenza. L'attivith 
missionaria incominciò molto presto, quando Mani aveva appena 
ventidue anni. ll Codice manicheo di Colonia ci parla dei suoi primi 
viaggi nella parte accidentale dell'impero sassanide. Dalla sua base a 
Weh-Acda3îr, la capitale sassanide sulla riva occidentale del Tigri vi- 
cina alle città gemelle di Scleucia-Ctesifonte, Mani tra il 244 € il 261 
inviò unu serie di missioni. Tra le prime ci fu quella nelle parti orien- 
tali dell'impero romano, guidma da un discepolo chiamato Addii e da 
un omonimo di suo padre, il maestro Pattég**, Di questi viuggi mis- 
sionari conosciamo le attività di Addi e Pattég grazie a resoconti, 
purtroppo frammentari, scritti nelle diverse lingue iraniche. Si può 
fucilmente arguire che fossero parti di originali storie delle Chiesa, 
scritte con l'intento specifico di mostrare come l'avvento del Messag- 
gero della Luce e le sue missioni avessero stabilito con successa co- 
munità manichee in tutto l'impero sassanide e nelle regioni di canfine 
sia a occidente sia a oriente. 


Hl. 1. MANI INVIA MISSIONI NELL'IMPERO ROMANO: 
ADDA E PATTEG NELL'IMPERO ROMANO ORIENTALE 


IL tg 

In questo frammento, tratto da un testo intitolato «L'arrivo 
dell’ Apostato nelle terre», Mani invia da Weh-Ardagir il muestra 
"attcg c il vescovo Adda in missione nell'impero romano. Patteg vi ri- 
mane per un anno, e poi ritorna, Adda continua la missione con suc- 
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cesso seguendo le istruzioni di Mani. In seguito si spinge fino ad Ales: 
sandria d'Egitto, e converte Nafà". 


(Titolo: L'arrivo dell'Apostolo nelle terre 


a [I/R/I] «... confidate (2) nelle scritture»**. Essi (Adda e 
Patteg) andarono nell'impero romano. Ebbero molte dispute 
dottrinali con le altre religioni. Furono scelti molti Eletti e 
Uditori. Pattég rimase là per un anno, e ritornò poi dall'Apo» 
stolo. In seguito il Signore mandò tre scribi, il Vangelo” e due 
altre Scritture ad Adda e gli diede l'ordine: «Non portarlo ol- 
tre, ma rimani li come un mercante che accumula tesori», Ad, 
da ebbe molto lavoro in quelle regioni; fondò molti monasteri 
e scelse molti Eletti e Uditori. Scrisse testi e fece della saggezza 
la sua arma. St oppose alle altre religioni con questi scritti, e in 
ogni cosa che fece diede buona prova di sé. Svergognò e scon- 
fisse le altre religioni, e si spinse fino ad Alessandria, Scelse 
Naf$ä per la nuova religione e compl molti prodigi e fece mol. 
ti miracoli in quelle regioni. La religione dell'Apostolo si diffu- 
se nell'impero romano. 


[M 2/1/R/1/1-33, medio-persiano. Andreas - Henning, Manichaica 
i, pp. 301-2; Boyce, Reader, p. 39 sg. (nuova traslitterazione del testo 
con commento); note critiche addizionali al testo in Sundermann, Mit 
teliramische, pp. 17-8 (IL. 1-3). Trad. inglese in Asmussen, Manichacan 
Literature, p. 21 cin Klimkeit, Gnosis, pp. 202-3.] 


1.15 

Questo breve frammento partico descrive nel recto gli avvenimen- 
ti che precedono immediatamente quelli raccontati nel frammento 
precedente: Mani invia da Weh-ArdaSîr un maestro, il vescovo Adda 
e uno scriba nell'impero romano c dà loro quattro istruzioni, il cui 
contenuto non ci è pervenuto”. Nel verso vengono descritti i successi 
di Adda nell'impero romano. Le formulazioni sono simili, ma non 
esattamente parallele, a quelle del testo medio-persiano. 





Ra Rc rna "Re ga rn EE 
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-.. [R] carro ... Uditore ... carità verso ... molti ... Eletti e 
Uditori... E quando l'Apostolo fu a Weh-Ardasir, mandò 
Pattég, il maestro, e Addii, il vescovo e Mani, lo scriba nell’im- 
pero romano”, E diede loro quattro ordini ... [V] .. a... Ja... 
da ... che raccoglie tesori. E Adda fondò molti monasteri. Ed 
egli scelse molti signori (?) per la Chiesa. E scrisse ... molte 
seritture di Luce. E usò la saggezza per rispondere alle altre re- 
ligioni. In molti modi la formò e fa plasmò in modo che fosse 
un'arma contro tutte le religioni. E sconfisse e svergognò tutte 
le dottrine, come uno che ha armi potenti ... 


[M 216c + M 1750/R/9-V/13, partico. Sundermann, Mittelirani- 
sche, pp. 25-6 (Il. 162-87). Trad. inglese in Asmussen, Manichacan 
Literature, p. 21 (basata su una edizione parziale del testo) ο in Klim- 
keit, Gaosis, p. 203.] 


it, 1c, Discorso di Mani, Prime missioni e successi nell'impero 


romano 

In questo frammento tratto dalla versiane sogdiana della storia 
delle missioni” Mani tiene un discorso al maestro Pattég, al vescovo 
Adda, all'abate Mani e ad altri fratelli prima di inviarli in missione 
nell’impero romano, dando loro istruzioni, e consegna loro alcuni li- 
hri, Il testo prosegue con i primi successi nelle terre occidentali c il ri- 
torno di Pattég nel secondo anno. Rispetto alle redazioni persiane e 
partiche (ved. i due testi precedenti), il testo sogdiano appare più det- 
tagliato e ricco di particolari, come ad esempio nella citazione di una 
lettera di Adda. 


{Mani disse:) «... nelle regioni occidentali ... giacché su que- 
sta terra un posto (?) benedetto è stato preparato per questo, 
cosicché la buona azione possa essere ricevuta in grandezza. E 
siate molto eruditi e istruiti in ciò, saggi οὐ esperti nelle lingue 
di ogni paese in cui andrete. E se farete come vi ho ordinato, 
allora la Chiesa d'ora in poi si espanderà in questi luoghi gra- 
zie al vostro insegnamento, e il vostro lavoro c le vostre fatiche 
saranno benedetti, E cosi vi ingiungo: per prima cosa non ac- 


212 IL MANICHEISMO 


cettate niente più di quanto abbiate bisogno; dovrete piuttosto 
rimanere nella beatitudine della povertà, che è il fondamento 
di ogni beatitudine», E in secondo luogo parlò dei rapporti 
con le donne e diede istruzioni esaurienti. Come terza cosa 
disse: «Non estendete (?) la vostra permanenza in un posto, 
ma piuttosto ...». Quarto: «... la comunità degli Eletti, ... gli al- 
tri ο», Quinto ... Quando l'Apostolo ebbe dato questi coman- 
damenti, diede loro il Tesora della Vita” insieme ad altri libri, 
E Patteg, il maestro, uno dei dodici, Adda, il vescovo, e Mani, 
l'abate'* andarono con altri fratelli e raggiunsero le regioni oc- 
cidentali, Ed ebbero molte dispute dottrinali ... con i seguaci 
di altre religioni e con i Romani ... E scelsero, in quei posti, 
molti Eletti e molti Uditori. E Pattég, il maestro, rimase 
nell'impero romano per un anno, ma nel secondo anno ritornd 
e venne nel Süristän” dall'Apostolo. E Mar Adda scrisse una 
lettera al Signore: ell comandamento ... al Signore ... veloce ... 
comandamento ...». 


[So 13941 + So 14285, sogdiano, Sundermann, Mizzeliranische, pp. 
34-6 (ll. 324-58). Trad. inglese in Klimkeit, Grrosis, p. 203.] 


Wad. Insegnamenti di Mär Adda nel impero romano 

La parte iniziale di un manoscritto sogdiano!* riporta parte di un 
discorso didattico tenuto du Mir Addi nell'impero romano di fronte 
a persone designate come {2 ergi? Segue un sommario dei successi 
delle attività missionarie di Addii nell'impero romano, che si spingo- 
no fino ad Alessandria d'Egitto. 


. LR] «Quale cavalcatura è più veloce del vento?» Mar Ad- 
da diede loro come risposta: «Ho buon pensiero ... coscienza, 
il cui .,, è più veloce del vento, E Πο... il cui splendore è più 
brillante del sole. E ho cibi ... il cui gusto è più dolce del mie- 
le». T ministri (2) allora domandarono a Mär Addi: «Signore, 
che forma prende l'anima?». Mir Adda rispose loro cosi: 
«L'anima è paragonabile al corpo, che è diviso in cinque mem- 
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bri: una testa, due braccia, e due piedi, Anche l'anima è pro- 
prio così: la vita è considerata come il primo membro dell’ani- 
ma, il potere è considerato come il secondo membro, la luce è 
considerata come il terzo membro, la bellezza è considerata 
come il quarto membro, e la fragranza è considerata come il 
quinto membro. E la sua forma e le sue abitudini sono un'im- 
magine del corpo (?}, proprio come Gesù {?) ha detto: “Non 
lo si può vedere con occhio di carne, l'orecchio di carne non lo 
sente, non può essere afferrato da mano di carne, né una lin- 
gua di carne può spiegarlo completamente"»9. E Mir Adda 
impicpò là nell'impero romano molte delle suc fatiche. Puri- 
ficò molti Eletti e molti Uditori, ... e in grande ... occidente ... c 
molti scritti ... ο... scrisse ... combatté ... e il divino profitto per 
mezzo di lui si innalzò ¢ si diffuse in tutte le regioni e le città 
romane fino alla grande Alessandria. 


[So 18220/R/1-36, sogdiano, Sundermann, Mitteliranische, pp. 
37-9 (IL 359-95; il manoscritto è dato erroncamente, a p. 36, come M 
18220). Trad. inglese parziale in Klimkeit, Gotosts, p. 253.] 


ie. La guarigione di Nafta 

Questo frammento, tratto da una storia delle missioni scritta ín 
sogdiano, riguarda le attività missionarie di Adda, ed è di particolare 
interesse per la storia dell'impero romano orientale. Si racconta come 
Addi, probabilmente a Palmira, provochi una miracolosi appari- 
zione di Mani, che guarisce NafSi, la sorella di Tabi, moglie del 
«Cesare», Siccome il termine &ysr, «Cesare», denota solitamente nelle 
lingue medio-iraniche un sovrano romano, e siccome a Settimio Ode- 
nato, governatore di Palmira, era stato elargito it titolo di Cesare da 
Galieno per la sua vittoria sulle truppe di Sabuhr, non c'è dubbio che 
la regina (di) Tadi*! non sia altro che la regina Zenobia, che renne le 
redini del governo dopo l'assassinio de} marito. Un testo copto pub- 
blicato di recente? racconta come il maestro Abiesus, uno dei primi 
discepoli di Mani, fu ben accolto dalla regina di Thadamór. In segui- 
to egli inviò Sethel e Abzakhyä in un luogo chiamato «Torre di Abi- 
ran», dove i loro miracoli attirarono l'attenzione del re Amarò. Egli 
invitó quindi i Manichei nel suo regno e in seguito divenne un loro 
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grande protettore, [| testo prosegue con la conversione di Naffá, 
'Taót, e molti altri. Nel «erso del primo foglio Addi ha una visione 
notturna. Alle sue preghiere Mani gli appare in modo miracoloso c gll 
comunica una spiegazione che, per la lacunosità del testo, appare po- 
co chiara. H secondo foglio del manoscritto contiene frammenti da 
istruzioni didattiche di una persona non identificata, cioè un come 
pendio delle prescrizioni etiche e rituali per gli Eletti e una descrizio- 
ne dell'Uditore perfetto nella comunità manichea. 


[I/R] ... Naßä stessa implorava Gesù: «... Portami aiuto, dio 
benevolo, ... perché in te ... fra i seguaci delle religioni». E .., il 
Signore Mani, l'Apostolo, discese alla presenza di tutti, e anche 
alla presenza di Nafä, e impose la mano?! su di lei, e subito 
Naf%a fu risanata, e fu completamente priva di dolore. E tutta la 
gente fu meravigliata di fronte al grande miracolo. E molte fu- 
rono le persone che ancora accolsero la verità. Ed anche la regi. 
na Ta&i, sorella di Nafta e moglie dell'imperatore, con grande 
.. comparve di fronte a Mar Addi e da Jui ricevette la... verità. 
E Mar Adda andò a... E ... venne. E Ja gente ... che era devota 
(?) alla paura dei demoni disse: «Noi te lo permetteremo, per- 
ché ... tempio che ...». [I/V] E durante la notte la voce e ... come 
era loro stato detto, era ... rimasero affatto stupiti perché ... i 
muri dei templi degli idoli ... era, cosicché si potesse trovare im- 
mediatamente un'uscita ... E la porta era sigillata con il sigillo 
dell'imperatore c non c'era alcuna casa nel vicinato. Senza in- 
dugio Mir Adda stette là in supplica c in preghiera e così parlò 
all'Apostolo: «Vorrei trovare una spiegazione che mi possa sal- 
vare da questa situazione» (oppure, «vorrei avere una spiega- 
zionc per queste notizie»). E subito si rivelà e venne l'Apostolo, 
ο gli spiegó che ci sono dodici classi di uomini che non parlano 
mai l'uno con l'altro. E per ogni singolo uomo ... si scavano ca- 
nali da... fino a ... dove stanno le statue degli idoli ... sono dodi- 
ci uomini che ... mangiano, fanno musica ... trattengono l'umi- 
dita (2), Eva... dall'imperatore c a lui il mistero ... puro ... 

^ [IR] «... scrivi... che hanno una visione eretica e scarsa 
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conoscenza nel ... comportamento, ¢ nessuno dovrà essere re- 
nitente c seguire il proprio volere e i propri desideri, sì che la 
fatica e lo sforzo di ciascuno non saranno senza ricompensa». 
E alla fine diede loro tutti i comandamenti, morale e compor- 
tamento, leggi e norme, condotta e contegno, per esteso e mi- 
nuziosamente numerati™: cinque comandamenti in dieci parti; 
tre sigilli® in sci parti; cinque vestiti (2) in dieci parti; vigilanza 
e zelo ... dodici domini in sessantadue patti, ... ciascuno rispet- 
tivamente in cinque ... ciascuno in sette ... esposizioni. Sette in- 
ni ... e cinque esposizioni. ... ciascuna in sette proibizioni c ... 
confessioni, ciascuna in .., [I/V] ... sono, E per questo motivo 
sono chiamati Uditori credenti e sono parte della Chiesa e a 
loro è manifesto il comandamento. E questi, ora, che sono 
Uditori e che rimangono uniti (?) alle cose terrene, sono come 
neonati (?} e bambini che succhiano latte, e il loro cibo è il lat- 
te dello spirito. Per loro, pure, il comandamento e l'ordine so- 
no manifesti nella Chiesa, poiché essi stessi sono nella Chiesa e 
dell'Anima Vivente ... Spirito Santo, che in ... onorano, e an- 
che sono ... la Gloria della Religione, che è ... E per ... divina 
essi sono creduti ... alberi ... e l'ordine à così ... 


[So 18222 + So 18223, sogdiano. Sundermann, Mitteliranische, 
pp. 41-5 (ll, 441-515). Trad. inglese in Klimkeit, Gwosis, pp. 209 c 
263 c in S.N.C, Lieu, Manichaeism in Mesopotamia and tbe Roman 
Fast, Leiden-New York-Kóln 1994, p. 28 sgg. (la traduzione include 
qualche nuovo emendamento del testo ¢ proposte di N. Sims-Wil. 
liams; il testo migliorato è dato alla p. 29 5β., con nt. 27).] 


1f, Ammonizione di Naf¥d alla sorella, la regina Taór 

In questo breve frammento ritroviamo Nafa, evidentemente già 
convertita alla nuova religione, che dà ammonimenti alla sorella, [a 
regina Γαδῖ, cercando probabilmente di convincerla a passare alla fe- 
de manichea (nel testo «la religione pura»). 


«Rimarremo amiche e il...» Allora Naf$ä le disse: «Regina 
Ταδῖ, mia eccellente sorella, non sempre troverai il tuo impera- 
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tore, sul quale tu ora mantieni speranza. E pure lassù nessuno 
lo chiamerà imperatore, perché se non si conosce la religione 
pura, di fronte al Buon Signore sia tu, sia io, sia l'imperatore 
diventeremo spregevoli (2) ... e ciechi mendicanti (2). LA noi 
saremo tutti indistintamente gli stessi. Lassù, invece, l'impera- 
tore e la regina saranno ... che sono qui in questo mondo — 
Ora tu ...». i 


[K 16 (= Ch/So 20216) + Ch/So 20505 + Otani 7251 + Otani 
7481, sogdiuno in scrittura sogdiana. Il solo K τό pubblicato in 
Sundermana, Mitteliranische, p. 123 (Il. 2049-59); i quatero mano» 
scritti sono stati riuniti c pubblicati da Y. Yoshida, First Fruits of 
Ryökokı-Berlin joint Project on the Turfan Iranian Manuscripts, «Ace 
ta Asiaricn, Bulletin of the Institute of Eastern Culture» LXXVIII 
2000, pp. 77-83.} 


Π.2, MANI INVIA MAR AMMO A ORIENTE 


Alcuni testi scritti nelle tre diverse lingue iraniche usate dat Mani- 
chei, cioè medio-persiano, partico e sogdiano, ci informano sulla pre- 
dicazione di Mac Ammo nelle regioni orientali dell'impero sassanide. 
Da Hulwan, capitale dell'omonima provincia sulla strada da al-Ma- 
dam à Hamadan, Mani invia Ammo, accompagnato dal principe Ar- 
dawn! e da altri fratelli, in missione acll'Abatsahr, pravince nord. 
orientali dell'impero persiano e antica patria dei Parti, e nel Khorasan, 

Mir Ammo, uno dei principali apostoli di Mani, divenne il tonda- 
tore della Chiesa manichea orientale, da cui poi € stato trasmesso tut- 
to il materiale iranico sopravvissuto, 


12a 

Il testo medio-persiano intitolato «L'arrivo dell'Apostolo nelle 
terre», ved, sopra, Hra, dopo [n narrazione delle missioni di Adda e 
Putteg nell'impero romano racconta come Amma, in cammino verso 
oriente, al posto di confine tra l'Iran e il regno dei Kusán incontri lo 
spirito protettore del Khorasan sotto forma di una fanciulla, che gli 
impedisce di centrare. Mani giunge, in moda miracolasa, ad aiutare il 
discepolo e gli insegni un capitolo del libro H tesoro dell vita. Le pa- 
role convertono lo spirito, che si sottomette ad Ammo, si presenta co- 


TESTI IRANICI 117 


me Bagard, si rivolge a lui chiamandolo denawar e gli spiega le parole 
di Mani attraverso parabole. Il brusco passaggio, nel momento in cui 
si presenta lo spirito, dalla terza alla prima persona nella narrazione ὁ 
alcune peculiarità linguistiche tarde sembrano indicare che il testo sia 
stato adattato posteriormente per suggerire che la setta dei Denawar, 
sorta alla fine del VI secolo nella comunità transoxiana sotto la guida 
di Sad-Ohrmezd, era stata fondata già nel III secolo”. 


[R/1/34] E quando l'Apostolo della Luce fu nella capitale 
provinciale di Hulwan, fece venite Mir Ammó, il maestro, che 
[R/II] conosceva Ia scrittura e la lingua partica e che era cono- 
sciuto a signori e signore. Lo mandò nell’Abar$ahr insieme 
con il principe Ardawan, ad alcuni fratelli che sapevano scrive- 
re bene e a un illustratore di libri. E disse: «Sia benedetta que- 
sta religione. Possa prosperare attraverso Maestri, Uditori ed 
elemosine». Quando giunsero al posto di guardia di confine 
dei KuSan, allora ecco che apparve lo spirito del confine 
dell'Oriente nella forma di una fanciulla. Ed essa chiese a me, 
Ammo: «Che cosa vuoi? Da dove sei venuto?». E io dissi: «So- 
no un eredente, un discepolo dell'Apostolo Mani». Lo spirito 
disse: «Non ti accetterò, ritorna là da dove sei venuto». E sparì 
dalla mia vista. In seguito io, Ammo, rimasi per due giorni in 
digiuno, pregando rivolto verso il sole. Allora mí apparve 
l'Apostolo e disse: «Non essere codardo. Recita il capitolo “La 
raccolta delle porte" dal Tesoro della Vita». Allora, il giorno 
seguente, [V/I] quello spirito apparve ancora ὁ mi disse: «Per- 
ché non sei ritornato al tuo pacse?». Io risposi: «Sono venuto 
da lontano per la causa della religione». E lo spirito disse: 
«Qual è la religione che porti?». Io dissi: «Non mangiamo car- 
ne ¢ non beviamo vino, ci teniamo lontani dalle donne». Lo 
spirito disse: «Nel mio regno ce ne sono molti come te». Io re- 
citai «La raccolta delle porte» dal Tesoro della Vita. Allora lo 
spirito mi portò rispetto e disse: «Tu sci il Giusto puro, D'ora 
in poi non ti chiamerò più “possessore di religione”, ma “vero 
portatore di religione”, perché tu non hai rivali». Allora dissi: 
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«Qual è il tuo nome?». Egli disse: «Il mio nome è Bagard®, so- 
no la guardia di confine dell'Oriente. Se ti accolgo, la porta di 
tutto l'Oriente ti sarà aperta». Allora lo spirito Bagard mi inse- 
gnò «La raccolta delle cinque porte» con l'aiuto di parabole: 

«Cosi è la porta degli occhi, che è ingannata dalla visione di 
vane apparenze, come un uomo (V/II] che vede un miraggio 
nel deserto: una città, alberi, acqua, e molte altre cose. Quel 
demone lo inganna e lo uccide. In secondo luogo è paragona- 
bile a una fortezza che i nemici attaccano, ma non riescono a 
espugnare. Successivamente i nemici preparano un banchetto, 
con molte canzoni e melodie. Quelli che sono nella fortezza 
sono curiosi di vedere, e i nemici penetrano da dietro e occu: 
pano ta fortezza. 

La porta degli orecchi è così: un uomo camminava con 

' molti tesori per una strada sicura. Due ladri gli arrivarono agli 
orecchi, lo circuirono cun discorsi suadenti, lo portarono in un 
posto lontano, lo uccisero e gli rubarono i tesori. In secondo 
luogo è paragonabile a una bella fanciulla, che fu presa prigio- 
niera in una fortezza, Un uomo ingannatore ai piedi delle mu- 
ra della fortezza cantò una dolce melodia, finché quella fan- 
ciulla non morì di dolore. 

Così è la porta del naso, che percepisce le fragranze: come 
un clefante su di una collina al di sopra dei giardini reali, che 
fu attratto dal profumo dei fiori e, una notte, cadde dalla colli- 
na e mor, 

Così è la porta della bocca ...» 


(M 2/1/R/1/33-V/II, medio-persiano. Andreas - Henning, Mani, 
chaica 1], pp. 302-6; nuova traslitterazione del testo e commento in 
Boyce, Reader, pp. 40-2; note critiche addizionali al testo in Sunder- 
mann, Mitteliranische, pp. 17-8. Trad. inglese in Asmussen, Mani- 
chaean Literature, pp. 21-3 ¢ in Klimkeit, Gnosis, pp. 203-5.] 


κο TES a ον 


— 
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it.2b 

Questo breve frammenta partico ci riporta, dopo la conclusione 
del capporto delle attività di Adda nell'impero romano, all'inizio del- 
le missioni di Ammo verso oriente ο all'incontro con lo spirito Ba- 
gard. If testo, sebbene in alcuni punti appaia più suceinto, segue mol- 
to da vicino la narrazione riportata nella versione persiana tradotta 
sopra, 


[Trtolo/R:) Come il Messaggero della Luce diede quattro co- 
mandamenti 


[Titolo/V:] Mar Ammó ... 


a. ER] sconfissero i nemici. E promosse la scelta di Eletti 
dell'Apostolo della Luce nell'impero romano. E quando 
l'Apostolo fu nella città di Hulwan, chiamò a sé Mir Ammo, il 
maestro, e... Ardawan .., con .., giunto ... [V] recita di fronte a 
lui «La raccolta delle cinque porte» [dal Tesoro della Vira]. 
Poi, il giorno seguente, quello spirito apparve. E mi disse: 
«Perché non sei tornato al tuo paese?» E io dissi: «Sono arri- 
vato da un paese lontano per la causa della religione». Allora 
quello spirito disse: «Quale religione è quella che porti?» ,., 


[M 2162, partico. Sundermann, Mitteliranische, p. 27 (ll. 188- 
207). Trad. inglese parziale in Klimkeit, Gross, p. 205 (dato erronea- 
mente, a p. gor, come M z16c + M 1750).] 


IL. 2€ 

La versione sogdiana dell'inizio delle uttività missionarie di Mär 
Ammò nell'Iran nordorientale e nel Khorasan appare, come risulta da 
questo frammento, più ridondante e ricca di particolari rispetto ai te- 
sti medio-persiani e partici che riportano gli stessi avvenimenti, Ri- 
ferisce anche notizie aggiuntive, come ad esempio i successi delle utti- 
vità missionarie di Ammõ nell’AbarSahr e a Marw. Il titolo del werso 
menzione il viaggio ulteriore di Ammo al posto di confine del regno 
dei Kudan, 
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[Tüolo/R/17:) Comincia l'omelia su Mär Ammo, Come l'invió 
nell'Abarfahr 


(Titolo/V:] Come Mär Ammö raggiunse tl posto di confine dei 
Kusan 


[R/38] E quando l'Apostolo della Luce, il Signore Mir Ma- 
ni, fu nella regione di Hulwan, chiamò Mir Amma, il maestro, 
che conosceva la lingua e la scrittura partica e che in quelle re- 
gioni aveva fatto conoscenza di signori e signore e di molti no- 
bili. E lo inviò con il principe Ardawän nell’Abargahr. E suc- 
cessivamente inviò ancora altri scribi c illustratori con le 
scritture, E gli disse: «Va', figlio caro, nei diversi luoghi, per- 
ché la benedizione è tale che in quei luoghi questa religione 
possa essere accolta e proclamata da maestri, vescovi e predi- 
catori. Va’ in paesi lontani, e molti Uditori in quei luoghi si 
putificheranno come lavoratori e coadiutori, e molti dani ed 
elemosine saranno offerti in quei luoghi. E la tua glorin e lode 
sarà sempre eccellente in quei luoghi. E conserva sempre il tuo 
amore .., verso questa grande divinità” che è essa stessa il ... 
Padre, che ha il suo posto in questa comunità di Eletti. E pos- 
sano 1 tuoi scritti ele tue parole (2) essere accompagnati da (2) 
ringraziamenti e preghiere. È mantieni questa magnificenza 
sempre riconosciuta, giacché, ogni volta che i Buddha che ri- 
suscitano dalla morte! discesero sulla terra, e quando manda- 
sono i loro discepoli ... c all'annuncio nei diversi moghi ... nel 
loro (9) animo e nella loro memoria ... e alla radice ... e furono 
inviati e ... e nel ... portò», E ... nell'Abarsahr e a Marw ... eb- 
bero molteplici successi (2) per il bene della Religione. Ed egli 
{Ammd) purificà per la Chiesa molti signori e governanti — € 
nobili, regine e signore, principi e principesse e annunciò nella 
sua interezza la buddbitd {= la profezia) dell'Apostolo della 
Luce. Ed egli ubbidì pienamente agli ordini e ai comandamen- 
ti che gli erano stati dati da Mani e li mise a buon fine ... 
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[So 18220/R/38-V/40, sogdiano, Sundermann, Mitteliranische, 
pp. 39-4t (ll. 398-440). Trad. inglese in Klimkeit, Gross, pp. 
205-6.] 


I 2d. Missione di Mär Ammö nel regno di Waruzan 

Questo frammento, anch'esso tratto da una storía della Chiesa, ri- 
ferisce una missione che Mir Ammo compl dopo che ebbe lasciato il 
territorio dei Kušan. Egli giunse a Waruzän, con ogni probabilità a 
sud-ovest di Balkh*, sul confine indo-iranico. 11 testo da cui il fram- 
mento è tratto narrava la conversione di Havza, il sovrano di 
Waruzän, [n un testa curce™ la conversione del sovrano è preceduta 
da un miracolo operata da Mani ο da uno dei suoi discepali, e si capi- 
sce che Ηαντᾶ, denominnto «il figlio diletto del Grande Nas», di- 
vento un membro autorevole della comunità manichen. Nel nostro 
testo si narrano, probabilmente, eventi che precedono In conversione: 
una persona, presumibilmente il sovrano stesso, è creduta degna di 
un'apparizione dell Apostolo della Luce, che desta su di lui una gran- 
de impressione, 1] re allora chiede informazioni su Mani e sulla sua 
religione. 


[ Titolo/R:] ... dell'Apostolo della Luce 


[ Titolo/ V:] L'Apostolo della Luce ... 


[R] ... Quando vide la figura dell’ Apostolo, egli ... cadde ai 
suoi piedi e divenne inconscio, E la gente era... Subito dopo ... 
supplicava: «A noi ... Gest...» ... [V] sconfisse gli insegna- 
menti delle religioni grazie alla loro stessa malvagità. ... Havza, 
il re di Waruzan disse: «Che tipo di ,.. è questo ...?». Ed essi 
dissero: «Questo è ...» ... Havzà domandò (?) ... 


[M 216b, partico. W.B. Henning, Waručān Sáb, «Journal of the 
Greater India Societys XI 1945, pp. 85-6; Sundermunn, Mittedsrant: 
sche, pp. 24-5 Οἱ. 130-49). Trad, inglese in Asmussen, Manichacan Lt. 
terature, p. 21 c in Klimkeit, Grosis, p. 206.] 
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11.3. CONVERSIONE DEL TURAN SAH 


Π.34 

In una pagina di questo testo si tratta della conversione del re di 
Türän, un piccolo regno buddistico dell'odierno Balucistan, a acci 
dente della Valle dell'Indo. Mani raggiunse quel luogo durante il suo 
viaggio in India nel 240/241-242". Come in molti altri casi, anche qul 
un miracolo precede la conversione: Mani levita nell'aria, e conversa 


con un erdaw, un «Giusto», In seguito, dopo altri ammacstramenti 


ο insegnamenti, il re di Türan e i suoi nobili si convertono e felici uce 
cettano la nuava fede. 

Nella seconda parte del resto Muni racconta αἱ re nna parabolu®, 

Nel secondo foglio [II/R-11/V] del manoscritto troviamo parte di 
un resoconto in prima persona di una missione di Mani nel regno dei 
Kusän, avvenuta anch'essa nell'ambito del viaggio in India??, L'argo- 
mento è la guarigione miracolosa di una fanciulla, forse la figlia di un 
re locale. 


[IZR] ... cosicché io ti porti un ... Giusto. Egli andò in un 
... dove c'era un Giusto, Ed egli portò notizie al Giusto, 1 
Giusto disse: ... L’Apastolo portò il Giusto in aria e disse: 
«Che cosa c'è ancora più in alto?». Il Giusto disse: «La mia 
sfera». L'Apostolo disse: «E che cosa è ancora più grande di 
questo?». Egli disse: «La terra, che sostiene ogni cosa». Egli 
disse allora: «Che cos'è ancora più grosso di queste cose?». Il 
Giusto disse: «Il ciclo ...» „„ «Che cos'è ancora più grande?», 
Egli disse: «Il sole e la luna». «E che cos'è ancora più lumino- 
καθ», Egli disse «La saggezza del Buddha», Allora il re di 
Tūrān disse: «Tu sei il più grande e il più Juminoso di tutte 
queste cose, giacché, in verità, Lu sci il Buddha stesso». Allora 
il Pio disse al re di Torän: «Tu dovrai fare così, come ... tu 
sei». Allora il re di Turan «disse all'Apostolo: «... tutti ...». 
Quindi il Signore Mani insegnò al re di Toran molta scienza e 
saggezza. [I/V] E gli mostrò i] paradiso e l'inferno, la purifica- 
zione dei mondi, il sole e la luna, l'anima ο il corpo, gli aposto- 
li che sono giunti nelle terre, piusti e peccatori, ο l'operato de- 
gli Eletti e degli Uditori. Poi, quando il re di Turan e i nobili 
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udirono queste parole furono felici, accettarono la fede e di- 
ventarono ben disposti verso l'Apostolo e la religione. In se- 
guito, quando il re di Türän .., fu in ... 11 re di Turan fu reden- 
to, Poi i fratelli resero omaggio al Bencfattore, e l'Apostolo 
raccontò al re di Turan una parabola: «C'era un uomo, e c'era- 
no sette figli. Quando giunse l'ora della morte, chiamà i suoi 
figli. Sette ... originali ... e ... bastone... legati. Egli disse: ^... 
spezzateli tutti insieme in un unico posto", Nessuno ci riuscì. 
Allora sciolse il fascio a. 

(II/R] «... disse: ... piccolo ... fa. ... lodato ... e Bagard™ ... 
chiese ... sapienza degli dei ... prese la destra ... e spari (9) dalla 
mia presenza (?) ... poi andai nella città ... entrai al cospetto 
del re dicenda: "Salve! ... dagli dèi!" Tl re disse: “Da dave vic- 
»i?". Io dissi: "Sono un medico, vengo dalla terra di Babilo- 
nia” ,,,", [II/V}.... preso ... disperso ... poco... ὁ iva... I fratel- 
li... quando vidi la fanciulla ... numento delle forze verso ... 
giorno (2) andai ... contento (2). In seguito ... stet! ... venne 
avanti con tutto il corpo .., la fanciulla era sana, Con grande 
gioia mi disse: “Da dove vieni, mio dio e salvatore?". E... da 
tne ...» 


[M 48 + M 566 + M 871b + M 1306 + M 1307 + M 2231+ M 
2401 + M $511, partico. M 48 e M 566 pubblicati separatamente da 
Müller, Hundschriften-Reste, pp. 86-7; congiunti c riuniti a formare 
un doppio foglio da Sundermunn, Mitteliranische, pp. 21:4 (ll. 37- 
124). Trad. inglese parziale in Asmussen, Manichacan Literature, p. 
19 cin Klimkeit, Gross, pp. 207 € 208 (foglio I, incompleta). 


tr.3b 

La storia della conversione del re di Türän ci dè tramandata anche 
da questo frammento, che sembra essere il proseguimento della nar- 
razione del testo tradotto sopra, I testo tratta del grande onore tribu- 
tato a Mani dal re. Il fatto che il re riconosca in Mani Buddha parreb- 
be confermare che il re di Tiirin passò dal buddismo alla fede 
manichea. 
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E quando il re di Türān vide che il Benefattore si era alzato, 
allora egli stette lontano in ginocchio e lo supplicava, parlando 
al Benefattore ¢ onorandolo: «Non venire qui di fronte a 
me!». Ma il Benefattore andò là. Egli allora si alzò, avanzò e lo 
baciò. Poi disse al Benefattore: «Tu sei il Buddha, e noi siamo 
uomini peccatori, Non è conveniente che tu venga al nostro 
cospetto, ... Quanto è il numero dei passi con cui noi ci avvici- 
niamo a te, altrettanto merito e ... conseguiremo ... ci sarà per 
noi salvezza, E per quanti passi tu ti avvicini a noi, altrettanto 
demerito e peccato ci sarà per noi». Allora il Benefattore lo be- 
nedisse dicendo: «Sii tu benedetto, perché, come ora tu sei 
glorioso e onorato sulla terra tra gli uomini, cosi nell'ultimo 
giorno dell'anima sarai glorioso e nobile agli occhi degli dèi. E 
sarai eternamente immortale tra gli dèi e gli Eletti benefatto- 
ri». Poi ... prese la sua mano ... 


IM 8286, partico, Sundermann, Wirksamkeit, pp. 103-4. Nuova 
trascrizione c traslitterazione del testo in Boyce, Reader, pp. 36-7. 
Trad, inglese parziale in Asmussen, Mantchacan Literature, pp. 18-9 € 
in Klimkeit, G»osis, p. 208 (dato erroncamente, a p. 402, come M 48), 
Si confronti anche Sundermann, Miteliranische, p. 101.] 


11.4. MANI A REW-ARDASIR 


Nella prima parte di questo testo, tratto, come cí informa il titolo, 
da una Orefía sulla Chiesa, vengono esaltati gli atti di redenzione di 
Mani, Il testo continua con il riferimento a eventi storici che concer- 
nono la seconda visita di Mani a Rew-Ardatir, un parto della Meso- 
potamia, durante li quale egli incontrò alcuni membri della setta dej 


Battisti, tra i quali era cresciuto"? 


[Titolo/R:| Comincia il Sermone sulla Chiesa 
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- [RAI] il Benefattore, che ci portò la primordiale imposi- 
zione della destra"! e [a forza delle nostre anime. E il Redento- 
re ci risana dall'attacco (?) della Concupiscenza, E ... ci ha se- 
parati dalla generazione della vita (?) ... egli anche come un 
padre ... conformemente ... nel giudizio ... ascoltate, [R/II] 
amici, come il nostro Padre ritornò dall'India e arrivò nella 
città di Rew-ArdaSir e inviò il presbitero Patteg con il fratello 
Hanni? in India, a Deb”, E in quell’occasione disse: «Questa 
mia comunità di Eletti è così benedetta che in ogni regione 
1V/1} ...» ... dai Battisti raccolse i doni. Ma non era come pen- 
sava. E quando il Benefattore fu nella città di Rew-Ardagir per 
la seconda volta, un nobile dalla provincia di Abarsahr, di no- 
me Diryàw, venne da lui con altri due fratelli, Walat e Khusro. 
[VAI]... e sono (2) andato al suo cospetto ... e quando egli ... 
non volle ricevere il compenso. Ed egli non mi disse nulla ... io 
andai e ... quel compenso ... 


[M 4575, partico. Sundermann, Wirksamkeit, pp. 82-7 (prima 
edizione di una parte del manoscritto); Sundermann, Mittelirantsche, 
pp. $5-7 (Il. 643-80). Trad, inglese parziale in Asmussen, Mamichaean 
Literature, p. 20 (basata sulla primit edizione del testo) e in Klimkeit, 
Gnosis, p. 211 (dato erroneamente come medio-persiano, traduzione 
incompleti). | 


11,5, CONVERSIONE DEI. SIGNORE DELLA MESENIA 


Il frammento ci informa sulla conversione di Mihräh, fratello del 
Re dei Re Sabahr I e re della Mesenia, piccolo regno alle foci del Ti- 
pri. L'evento deve essere avvenuto prima del 262, in quanto in quella 
data uno dei figli di Säbuhr governava la Mesenia. 


αν [R] al giusto .., membro ... infine è giunto alla Luce ... 
mio fratello. 
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[Titolo:) 1 Signore della Mesenia, Mihrsah 


Inoltre il Re dei Re Sabuhr aveva un fratello, il Signore del- 
la Mesenia, che aveva nome Mihrsäh. Egli era un feroce oppo- 
sitore della religione dell'Apostolo. Questi aveva apprestato 
un giardino, pensando che fosse meraviglioso e grande oltre 
misura, paragonabile a nessun altro. L'Apostolo sapeva che il 
tempo della sua redenzione si stava avvicinando. Ed egli si 
levò e si presentó a Mihrsäh, che era nel suo giardino e ban- 
chettava con grande piacere. Allora disse l'Apostolo: [V] «Sa- 
lute ...». MihrSah disse all'Apostolo: «Net paradiso di cui tu 
parli, c'è mai stato un giardino come i) mio?». Cost l'Apostolo 
capi il suo pensiero scettico, Con potere miracoloso gli mostrò 
il paradiso di Luce con tutti gli dèi, le divinità ο l'immortale 
Aria della Vita, e giardini di ogni tipo ο altre meravigliose αρ: 
parizioni di cose che ci sono là. Ed ecco che egli cadde incon- 
scio per tre ore, e mantenne nel suo cuore e sempre ricordò 
quello che aveva visto. Allora l'Apostolo appoggiò la sua mano 
sulla testa del re ed egli riprese coscienza. E come si alzò, cad- 
de ai piedi dell'Apostolo e gli strinse la mano. E l'Apostolo 
disse: «Quello ...». 


[M 47/1, partico, Müller, Hardschrifter-Reste, pp. 82-3; Boyce, 
Reader, pp. 37-8 (nuova traslitterazione ο trascrizione commentata 
del testo); Sundermann, Mittelirazische, pp. 102-3 (ll. 1576-607; edi- 
zione definitiva e completa del testo). Trad. inglese in Asmussen, Ma- 
nichacan Literature, p. 20 c in Klimkeit, Gaosts, pp. 211-2.] 


11.6. UN EPISODIO MIRACOLOSO DI MANI 


1164 

Tn questo frammento di storia di conversione, non scevro di punti 
oscuri, Mani racconta nella cerchia dei discepoli l'apparizione mira- 
colosa di un giovane, che era probabilmente morto, chiamato Daraw- 
pubr a Däräw. Abursäm ο Khebrä, i genitori del giovane, affermano 
la loro fede. 


mou μμ tw 
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[Y] ... Egli disse a Khébra: «Sappi che Darawpuhr ha tro- 
vato la salvezza, e che io ho visto un segno di buon auspicio». 
E in quei giorni il Benefattore giunse là. E gli portarono le ele- 
mosine. E all'ora del pasto, quando il Benefattore recitó una 
preghiera per il giovane, egli per tre volte si genuflesse™ in se- 
gno di onore. E i figli” gli chiesero: «Spiegaci perché ti sci ge- 
nuflesso cosi». Egli disse: «Mi sono inchinato a Gesù, mio Pa- 
dre e Signore, perché il mio desiderio che ho espresso a lui e la 
preghiera che voi avete recitato sono stati accolti. Ed ecco che 
degli angeli portarono l'anima di Däräw e la posero di fronte a 
me, ornata con il vestito abituale dei re», E quando Abursam e 
la Servitrice (9) Khebra udirono ciò, si affrettarono là e cadde- 
ro ai piedi del Benefattore dicendo: «Crediamo in te, Signore, 
oppresso ... l'anima voi possiate salvare. E a te ... perciò, quan- 
do ... visto il segno ... e sappiamo ... liberiamo ...» ... 


[M 177/V, partico. Müller, Handschriften-Reste, pp. 89-90; edi- 
zione completa e definitiva del testo in Sundermann, Mitteliranische, 
pp. 118-9 (ll. 1927-50), Trad. inglese in Klimkeit, Guosis, p. 212.] 


I. 6b. Mani racconta una parabola sulla peccaminosità del lutto 
In questo breve testo Mani convince, attraverso una parabola, 
l'Uditrice Khebrä della futilità e peccaminosità del lutto. La donna che 
Mani istruisce, ¢ probabilmente consola per un lutto recente, é sicura- 
mente la stessa Khēbrä madre di Darawpuhr che, nel testo precedente, 
riaffermava la propria fede dopo che Mani le aveva riferito di una ap- 
parizione miracolosa che testimoniava la salvezza del figlio morto. 
Questo fatto ci induce a credere che il testo non sia tratto da una rac- 
colta di parabole, come il titolo farebbe supporre, bensì da un resocon- 
ta storico sulla vita, gli insegnamenti e le attività missionarie di Mani, 


[Titolo/V/R:] Sulla parabola dell'Uditrice Khébra 


.. furono preparati. Allora quella donna, la madre della 
fanciulla che era sposa, pensa: «Questa donna ha un figlio, e 
ha preparato tutto questo; anch'io ho una figlia. Ora tutto 
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quello che questa donna ha fatto e preparato, devo alla stessa 
maniera fare anch'io». E così quella donna incominciò nella 
stessa maniera a fare preparativi «... come quella donna ... co- 
me lei ... sei (2) ... a me (2), che fino a ora non sapevo che, se 
piango per un figlio corporale, uccido quello spirituale. Ma 
d'ora in poi non piangerò più, e così non lo ucciderò». Ed essa 
chiese perdono per il proprio peccato e comprensione. Allora 
il Signore” la lodò grandemente e poi ... se nc andò di là .., e 
ancora ... allora questo .., gioia ... 


[M 45, medio-persiano. Müller, Handschriften-Reste, pp. 91:2; W. 
Sundetmann, Mittelpersische und partbische kosmogonische und Para 
beltexte der Manichäer (BTT 4), Berlin 1973, p. 90 (riedizione del te- 
sto); note addizionali in Sundermann, Mitteliranische, p, 119, Trad. 
inglese in Asmussen, Manichacan Literature, p. 33 ο in Klimkeit, Gao- 
sis, pp. 190-t.] 


11.7. GABRYAB ALLA CORTE DEL RE DI REVAN 


Un toglio pervenutoci quasi intero ha restituito il frammento di un 
testo sogdiano dedicato alla missione di Mir Gabryub, uno dei disce- 
poli di Mani, a Revan, identificata da W. Sundermann?? con Erevan in 
Armenia. Nonostante varie ostilità con le locali comunità cristiane, 
Gabryab riesce a fucsi ammettere alla corte del re?* c a guarire la figlia 
del signore con l'aiuto del dio luna (Gesù) e del dio sole. Dopo la gua- 
rigione miracolosa, egli ammette il signore, la moglie e la figlia risanata 
nella comunità degli Uditori. In seguito a questo fatto Gabryab inse- 
gna con gran successo nella città, ma, appena lascia il castello, i cristia- 
ni riescono a persuadere il signore a partecipare al servizio del Venerdì 
Santo. Il resto si interrompe nel momento in cui Gabryab torna in fret- 
ta a corte, presumibilmente per convincere il signore a cambiare iden. 


[Titolo/R:] Come Mani inviò Gabryab a ... alla predicazione 


«... [R] Se posso guarire la fanciulla dalla sua malattia per 
grazia degli dèi, allora questo io chiederei a te: “Abbandona la 
religione cristiana e accetta la religione del Signore Mar Ma- 
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ni".» Allora egli si voltò e parlò ai cristiani: «Cristo era un si- 
gnore che compiva miracoli, Ha guarito dalle loro malattie i 
ciechi e anche gli zoppi e gli sorpi (2), Parimenti ha riportato i 
morti in vita. Ed è regola che il figlio abbia l'apparenza (2) del 
padre, e che il discepolo sia simile al maestro. Se voi realmente 
siete i discepoli di Cristo, e assomigliate a Cristo, allora fatevi 
avanti, tutti, e guarite questa fanciulla dalla sua malattia, come 
Gesù disse ai suoi discepoli; “Dove voi imporrete la vostra ma- 
no, là io opererà miglioramenti attraverso la mano di Dio"”, 
Se non lo farete voi, allora io risaneró questa fanciulla dalla sua 
malattia, attraverso [a mano di Dio, e allora, vai cristiani do- 
vrete uscire dal regno di Revan a, I cristiani dissera: «Noi 
non saremo in grado di renderla sana, risana (2) tu la fanciul- 
la». Allora Gabrynb, con i suoi coadiutori, passò in preghiera e 
lodi il quattordicesimo giorno del mese, e verso sera, quando il 
Gesù (= Ja luna) sorse, Gabryab continuò le suc lodi di fron- 
te a Gesù e così parlò: «Tu sci un grande dio, che in verità vi- 
vifica c resuscita le anime, aiutami ora, dio benefattore! Aiuta 
e risana questa fanciulla attraverso la mia mano, cosi che la tua 
divinità sia manifesta a tutto il popolo, e appaia chiaramente 
che noi siamo veramente coloro che in verità ubbidiscono ai 
tuoi comandamenti». E subita dopo chiese olio e acqua, li he- 
nedisse nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo”, e 
ordinò di spalmare l'olio e di versare (2) l'acqua sopra. E im- 
mediatamente, sul posto, Ja fanciulla fu purificata da quell'im- 
monda malattia, E Gabryab e i suoi coadiutori restarono tutta 
la notte con la fanciulla. 


['Titolo/V:] ... il sermone di Gabryab* 


[V] Cuntarono inni e lodi ... in vari modi, finché lalba 
giunse, c sorse il sale. Ed egli rimase in benedizione di fronte 
al grande, magnifico dio sole. E disse ad alia voce: «Tu sei loc- 
chio luminoso del mondo intero, e sei il grande puado e porta 
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di tutte le anime che lasciano questo mondo. Indegni e infelici 
sono gli esseri oscuri che non credono in te, e hanno distolto i 
loro occhi e il loro sguardo da te. Aiutami, grande Dio di Lu- 
ce, e attraverso la nostra mano porta aiuto e ristoro a questa 
fanciulla, cosicché essa possa ricevere il beneficio, e le anime ' 
pazienti, per le quali è stata preparata la salvezza, possano rag- 
giungere la nuova porta e la terra della salvezza». Quindi chie- 
se dell'olio e dell'acqua e li benedisse. E ordinò di spalmarlo e 
nello stesso tempo ordinò di prenderlo, E subito, sul posto, la 
fanciulla fu risanata dalla malattia, completamente senza difet- 
ti, c il suo corpo stava là, risanato (9), proprio come se il suo ... 
non fosse stato ... E Gabryab introdusse, con l’olio consacrato 
(2), il... το di Revan ς sua moglie, la madre della fanciulla, e 
anche la fanciulla stessa nella comunità degli Uditori. Ed egli 
ingiunse: «D'ora in poi non sarete più sovrani che dovranno 
servire gli eretici, le statue degli idoli e il timore dei demoni», 
E Gabryab scese dal castello ed entrò nella città con grandi lo- 
di c onori. E scelse molte persone come Eletti, e molti furono 
quelli che si convertirono abiurando le loro eresie. Quando 
Gabryab se ne andò di là per predicare in un’altra regione, era 
il mese di digiuno dei cristiani". E si avvicinava il giorno in cui 
predicano che Cristo fosse stato innalzato sulla croce. E i cri- 
stiani facevano molta pressione sul signore di Revan perché 
andasse in chiesa quel giorno. E il re di Revän accondiscese. 
Ma Gabryab lo venne a sapere, e subito giunse là per la secon- 
da volta. E il re di Revän si fece avanti e ... 


[So 18224, sogdiano. Sundermann, Mitteliranische, pp. 46-9 (ll. 
516-97). Trad. inglese in Klimkeit, Grasis, pp. 209-11 c in S.N.C. 
Lieu, Manichaeism in Mesopotamia and the Roman East, Leiden-New 
Yark-Käln 1994, p. 3t sgg. (la traduzione include emendamenti del 
testo e proposte di N. Sims-Williams).] 
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11.8. LETTERA DI UN ALTO DIGNITARIO DELLA CHIESA 
A MAR AMMO 


Un foglio quasi completo scritto su due catonne ha conservato 
parte di una lettera indirizzata da un Archegas, it cui nome non è sta- 
to tramandato ma che si potrebbe identificare con Mar Sisin, a Mir 
Amma. La lettera tisulta scritta a Mary, il centro delle opere missio- 
narie di Ammo, dove dice di aver incontrato una comunità molto ben 
organizzata. Egli loda il destinatario, gli invia libri e vari fedeli, per i 
quali chiede un’accoglienza benevola. 


[Titolo/R:] A Mir A[mmo] 
Titolo! Vi) Finisce la lettera a Mar Ammo" 


.. [R/I] non devi concedere alcuna dilazione. Non dovrai, 
invece, rimandare il bene che ora sei in grado di fare, giacché il 
tempo corre velacemente. E questo devi sapere: anche se tu 
stesso fossi qui a Marw, non credo che l'amore e il rispetto per 
te apparirebbero più grandi**. E questo devi sapere: quando 
arrivai a Marw, ho trovato che tutti i fratelli e le sorelle erano 
devoti. E sono molto, molto grato al caro fratello Zurwändäd* 
perché con tanta devozione si é preso cura di tuti i fratelli. 
Ora l'ho inviata a Zamb*; l'ho mandato dal caro Mir Ammö e 
in Oriente. Ha portato con sé il Libro det Giganti e VAr- 
dahang®®. Ho fatto un'altra copta del Libro der Giganti e 
dell'Ardabang a Marw. Ancora questo devi sapere: quando so- 
no arrivato, ho trovato il fratello Ra$ten® proprio come desi- 
deravo, Circa la sua devozione e zelo, cra esattamente come 
Mani desidererebbe. [R/11] (Circa το lince molto lacunose, in 
cui si raccomandava un'accoglienza amichevole per Raten) ... 
E ti ho seritto questo perché so che tu ti rallegri della mia be- 
nevolenza, e finché si onora Dio c Mar Mani. Finché tu e io vi- 
vrema, nominerò Vescovi e Maestri che sotveglino in ogni 
città c provincia dell’Abargahr, cosicché il tuo nome sia onora- 
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to e questa religione di Mar Mani possa trovare ovunque guide 
e sostenitori, E così ti ho inviato il diletto fratello Khusrö, 
[VAT (Circa το linee molto lacunose, in cui si trattava dell’ac- 
coglienza di Khusro e di altri fratelli) ... e che tu possa essere 
molto contento. E fa' in modo, per quanto puoi, di darti cura 
degli Uditori, cosicché, quando ti manderò dei fratelli, tu pos- 
sa accoglierli convenientemente. Per quanto riguarda Friyä- 
dar, sappi che è stato con me sin dal momento in cui è arriva- 
to, con amore e fede. Ora verrà da te. Tu dovrai riceverlo con 
gioia ο prenderti cura di lui come se fosse un figlio, cosicché 
anch'io [V/I] ti sia riconoscente, E guarda, ti ho mandato un 
altro figlio diletto di Mar Mani: viene da te con amore. Tu, per 
tua parte, accogli anche lui come un figlio. Istruiscilo bene 
nell'arte della scrittura ο nella sapienza. E non negare nulla a 
questi fratelli che vengono da te. E se difettano in saggezza”, 
insegna loro come a figli tuoi. E non ingiungere loro precetti, 
se contendono con te con disdegno”, ma ricorda che non c'è 
stato mai allievo che abbia lasciato la casa già istruito: egli, al 
contrario, impara giorno dopo giorno, C'è l'allievo che nutre 
buoni sentimenti per il maestro e lo ama; lo segue, tiene il suo 
nome in onore e sempre agisce con nobiltà nei confronti del 
suo maestro, ¢ poi c'è l’altro allievo che non agisce così, ma è 
ribelle e diventa ... Ma bisogna essere pazienti con tutti alla 
stessa maniera, Pertanto tu non devi trascurare nessuno, ma 
con fede a tutti quelli che ti tendono la mano ... 


[M 5815/11 + M 6844, partico, Andreas — Henning, Marichaica 
III, pp. 857-60; Boyce, Reader, pp. 48-50 (nuova traslitterazione del 
testo con commento), Trad. inglese in Asmussen, Manichacan Litera: 
ture, pp. 23-4 € in Klimkeit, Gnosis, pp. 260-1.] 


Parte Quarts 


LA CONVERSIONE DEGLI UIGURI 
AL MANICHEISMO 


La versione sogdiana 
dell'iscrizione trilingue di Karabalgasun 
acura di Elio Provnsi 
Hl testo antico-turco 
acura di Peter Zieme 
La versione cinese 
a cura di Antonello Palumbo 


LA VERSIONE SOGDIANA 
DELL'ISCRIZIONE TRILINGUE DI KARABALGASUN 


L'iscrizione trilingue scoperta a Karsbalgasun, il sito dell'antica 
Ordubalik, capitale dell'impero uiguro, situata in Mongolia nella 
ville del fiume Orkhon fra i monti Khangay, riveste una particola- 
re importanza sia per la storia degli Uiguri nella prima metà del 
ΙΧ secolo, sia per la storia della diffusione del Manicheismo in 
Asia Centrale. 

I frammenti dell'iscrizione furono rinvenuti da N.M. Jadrin- 
cevy nel 1889, durante una spedizione in Mongolia!. L'iscrizione, 
incisa su una stele di granito ο redatta durante il regno del queban 
(= kban, «capo»} uiguro Ay Tanridii Qut Bulmi Alp Bilgä (808. 
821), era costituita da tre versioni: antico-turca runica, sogdiana ο 
cinese, Jiklrincev riportò con sé a San Pietrohurgo due frammen- 
ri, entrambi contenenti parti del testo cinese; su uno di essi vi cra- 
no inoltre quattro righe in lingua e scrittura sogdiana, che all'epo- 
ca nen furono riconosciute come tali. Altri frammenti furono 
scoperti dalle spedizioni di A. Heikel (1890) e di W. Radloff 
(1891). I frammenti furono riprodotti in facsimile da Heikel in In- 
scriptions de l'Orkbon, tavy. 45-9 c 62-3 e da Radloff, nel suo 
Atlas der Altertbiimer der Mongolei, vvv, XXVM-XXXV. 


1 NM. Jadrincev, «Putekestvic na verxov jt Orxona, k razvalinam Karakorum, in 
Izvetija kariert Sibirskago anfcht geoxraficeskapo abléetiva, 26/4, Sankipeterbuty 
1889; [d., «Order ekspedicii na Orxan, savericunaj v 1889 g. po poru£eniju 
Vastoîna-Sibinkago otdelu geugratideskogo obiécstvas, in Shoraik trudov Orxan- 
shy rhapedien, 1, Sanktpeterburg 18y2. 
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La versione sogdiana occupava la metà destra di una delle fac- 
ce larghe deila stele (sulla cui metà sinistra si trovava la versione 
cinese), con 24 righe verticali incise da sinistra a destra, prose- 
guendo poi sullo spigolo spianato e sulla faccia stretta contigua, 
L'iscrizione era sormontata da una targa pentaedrica, che portava 
su un lato il titolo sogdiano, c sugli altri quello cinese ο quello 
turco, 

Poiché all’epoca della scoperta dell'iscrizione di Karabalgasun 
non si conoscevano ancora testi sogdiani, ο non era ancora nota 
l'origine dell'alfabeto uiguro come derivazione ὁ adattamento 
dall'alfabeto sogdiano!, la parte sogdiana dell'iscrizione, sulla ba- 
se della somiglianza con la scrittura uigura, fu considerata vigura 
da Radloff, La prima pubblicazione di testi dai manoscritti del 
Turfan, scritti in una lingua iranica ancora ignota, poi identificata 
come sogdiano da F.C, Andreas?, fu effettuata da H. WK Müller 
nel 19047; fu lo stesso Müller, nel 1909, a trascrivere e tradurre al- 
cune parole e frasi dell'iscrizione, soprattutto dal frammento 9, 
identificandone la lingua come sogdiano*. L'insieme della versio- 
ne sogdiana non fu tuttavia studiato fino a quando O, Hansen ne 
pubblicò nel 1930 il testo, la traduzione e il commento, Egli pub- 
blicò dieci frammenti del testo sogdiano, ricostruendo corretta- 
mente la posizione dei frr. 1-6, ma lasciando indeterminata la po- 
sizione dei frr, 7-10, Ulteriori precisazioni sulla posizione dei frr, 
7 e 10 furono formulate da Y. Yoshida nel 1990. 

Una parte del contenuto della versione sogdiana, pur nella sua 
frammentarietà, è abbastanza chiara: tratta, fra l'altro, dell'intro- 
duzione della religione manichea presso gli Uiguri. L'identifica- 
zione con il Manicheismo* della nuova religione che si andava 


! Cfr. N. Sims: Williams, The Sogdian Sound-system and the Origin of the Uyghur 
Script, «JA» COLXIX 1981, pp. 347-539. 

2 Come riferisce F.AW.K. Müller, Urgeriea (APAW), Berlin 1908/2. 

? Müller, Handkchriften-Reste. 

* FAV K Müller, Esn iranisches Sprachdenkmal aus der nördlichen Mangolei, 
«SPAW/» 1909, pp. 726-30. 

5 Idemificazione già proposta da G. Devéria, Musulmans et Manichéent chinois, 
«JA» 1897. pp. 445-84, c J. Marquurt, Historische Closien zu den alttärkischen In- 
schriften, «NUZKM» ΧΙΙ 1898, pp. 172-200. 
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diffondendo nell'impero uiguro è ampiamente confermata dalla 
versione sogdiana, dove la religione è identificata come la «dottri- 
na del divino Mir Mani» (riga 11), e dove sono citati gli Electr o 
gli Auditores (righe 19, 21). 


Prospetto dei frammenti! 














titolo XXXV-2 47 

1 ΧΧΧΙΙ-1 58-60 

2 6 XXXII-2 466 
3 9 XXXII- 5 466 
4 XXXII-4 

5 XXXIV-3 

6 zu XXXIII-2 61 468 
7 (10a+)13  XXXII-3 466 
8 XXXIII- $ 

9 7b XXXIII-4 57 468 

IO 
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W. Radloff, Atéas der Afteribiimer der Mongolei, St, Petersburg 
1892-99. ͵ 

Y. Yoshida, Ο the Sogdian Version of the Kara Balgasun Inscription, 
«Bulletin of the Society for Western and Southern Asiatic Studies, 
Kyoto University» XXVII 1988, pp. 24-52 [in giapponcse]. 

Y. Yoshida, «Some New Readings of the Sogdian Version of the Κα. 
rabalgasun Inscription», in A. Haneda (ed.), Documents et archi- 
ves provenants de l'Asie Centrale. Actes du Colloque Franco-Japo- 
nais, Kyoto, 4-8 octobre 1988, Kyoto 1990, pp. 117-23. 


Titolo sulla targa: 


(1) Per Ay Tiinridii Qut (2) Bulmi Alp Bilgä divino (3) qa- 
ghan degli Uiguri (4) abbiamo scritto questo monumento ... 


Iscrizione sulla faccia larga anteriore (frr. 1-7)": 


Il fr. 1, il più grande fra quelli ritrovati, pur essendo nel com- 
plesso il meno leggibile, conserva la parte iniziale delle righe 1-24, 
salvo qualche lacuna all'inizio; dopo un'altra breve lacuna si inse- 
risce il fr. 3 (parti delle righe 1-4), e alla sua destra il ft. 2 (parti 
delle righe 4-24), seguiti immediatamente sotto dal fr. 4 (parti del. 
le righe 1-21), Più in basso si situano il fr. 5 (parti delle righe 1-5) 
e, più a destra e leggermente più in alto, il fr. 6 (parti delle righe 
10-23); segue, dopo una lunga lacuna, il fr, 7, che conserva la fine 
delle righe 15-23 (ciascuna delle quali continua quindi senza in- 
tervallo all'inizio della riga successiva nel fr. 1). 


(1) Abbiamo scritto questo monumento in onore di Ay 
Tänridä Qut Bulmi$ Alp Bilgi, divino gaghan degli Uiguri ... 
questo grande ... (2) grande, saggio sovrano, grande sovrano 
universale turco, che ha ricevuto il carisma dagli dèi?, Ay Tän- 
ridi Qut Bulmi® ... Kal Tigin Ügä ... noi abbiamo scritto que- 
sto monumento: (3) ... El Ögäsi Alp Inanéu Baya Targan ... 
Yaylaqar! Ögä Ötür Baya Targan ... Yaylaqar Ögä Qutluy ... 
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Opi. ... (4) hanno mantenuto tramite la forza della fortuna e 
della buona sorte, Era un sovrano ... e saggio, valoroso e sag- 
gio ... il regno ... da ... (5) era divenuto ... . Tramite la propria 
abilità e valore, la forza della conoscenza € comprensione, ha 
mantenuto la sovranità per molti anni. Quando egli lasció il 
corpo (= mon), dopo di lut ... Köl Bilgä gaghan* ... fu... (6) ... 
e... che .,, fecero detentori di sovranità permanenti’ (?) ... han- 
no detenuto la sovranità ... fu ... da quel regno ... hanno preso 
un altro ... (7) e attrassc* tutti i sovrani verso ... costruì la sede 
del regno c lo rese potente. Per molti anni ha detenuto la so- 
vranità. Quando Kól Bilgä gaghan lasciò il corpo (= mon), gli 
succedette Tänridä Bolmi$ El Etmiš Bilgi qagbarn. (8) ... qa- 
ghan gli succedette, Poiché ,.. fu meravigliosamente differente 
sotto ogni riguardo e quando il sovrano salì al trono (?) c ... ai 
quattro punti cardinali rispetto alla sua maestà e fortuna, co- 
noscenza ο comprensione, abilità e coraggio ... (9) Giunse un 
rapporto che diceva «liberateli dall'angustia c porgete loro 
aiuto» e quando il divino sovrano udì questo rapporto ... insie- 
me all’esercito andò nel ***stan [nome di luogo non identifi- 
cato]. {το}... hanno fatto ... tutti i fedeli hanno ... questa reli- 
gione del divino Mar Mani, Quando questo ... fu scacciato, il 
celeste sovrano ... insieme all'esercito di ..., qui nella terra di 
Otükün ... in numero di quattro ... (11) «... e abbiamo idoli e 
una legge eretica ο adoriamo i demoni». Adesso il celeste so- 
vrano ... «.., invece della religione del fuoco che arde accettate 
la religione di Mar Mani» Poi il divino sovrano ... «Voi non 
potete accettare la religione a. (12) Il divino sovrano fu d'ac- 
cordo e diede un ordine dicendo: «Accettate la religione mani- 
chea, poiché abbiamo reso onore, sacrificio e omaggio ai de- 
moni ...; bruciamo nel fuoco tutti gli idoli nel luogo chiamato 
Khartak***ku». E il divino sovrano ... giù. Quando il divino 
insegnante Mar (2) Newruwan ... (13) ... fu ininterrotto. Quan- 
do Bügü gaghan’ lasciò il corpo (= mon), allora gli succedette 
Alp Qutluy Bilgá gagban. Fu molto saggio ο fedele (9) e fece 


—“ 
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molte opere di governo e mantenne il regno ... Quando i] ga- 
ghan lasciò il corpo (= mori), pli succedette "l'ánridá Bulimis 
Külüg Bilgä gagban. Quando (14) Qutluy Bilga gaghan se ne 
andò dal mondo, allora gli succedette Tänridä Ülüg Bolmis 
Alp Qutluy Uluy Bilgä gaghan. ... rispetto a molta conoscenza 
e suggezza, abilità e valore, fortuna e buona sorte ... Mantenne 
il regno malto bene c in ordinc. E pai... (15) «... Vostra Mac- 
stà sta seduta sul trono cli sovrana, ma gli affari di governo sa- 
no molto difficili e ... chiungue...». Non fu ... rispetto ad abi- 
liii e valore, e il sovrano ... Ja conoscenza della religione ... Il 
sovrano non ,,, rispetto alla sua abilità e valore si distinse da 
tutti i nobili ... (16) ... così fu compiaciuto ... e a tutti conferì il 
titolo di «glorioso (2) signore El Ügäsi Alp Qutluy Tigin (2)» 
ed egli stesso sin dalla nascita fu distinto e differente da chiun- 
que altra ... all'esterno rispetto al regno? e all'interno rispetto 
alla religione, Poiché proprio sino a ... Come (t7) ... così il sa- 
vrana salutò (2) ... e... un altra monumento religiosa ... Ed egli 
stesso fu un valoroso sovrano, che acquisì le caratteristiche 
dell'angelo Yakob’ ... Stette accanto a ... come consigliere ... 
non era seduto sul trono, Con (18) le caratteristiche dei ... ha 
manifestato!” ovunque il suo potere con grande abilità e valo- 
re, Disperse ovunque con le sue proprie mani ἡ... del gaghan 
dei Qiryiz, in numero di 400.000, e prese il regno, che divenne 
vuato ο, oppresse il qagban di ... Celebrate una cerimania re- 
ligiosa (2). E inoltre, molte (19) volte ... sconfisse il grande 
esercita tibetano e i Quattro Toyri!! e molte altre regioni ... 
Egli stesso ricevette il regno, E inoltre ... il popolo dei Tre 
Ourlug dai malvagi nemici Tibetani ... molte volte bene ... ha 
... e stabili una grande tranquillità per gli Electi e gli Auditores. 
(20) ... nominò ministro dei palazzi Alp ***&u Bilgä Yabyu e 
gli confen il titolo di... ο... Ja luna e le stelle ... il re dei Türges, 
il gagban che era sovrano dei Tre Türges e ... il gaghan di *** 
a nominà come ministro addetto a... Poi, nell'intero territorio 
islamico! (21) ... fu... e quando il fortunato re discese, mandò 
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ordini all’emiro del Khorasan! e a molti altri emiri e gover- 
nanti locali; il confine ... gli Auditores ... sino a Mümin Amir", 
per terrore e paura del fortunato re (22) molti potenti ... hanno 
inviato il loro profondo omaggio. Quando il fortunato sovrano 
eresse un immenso e grandioso monumento religioso ... poi ... 
egli ... e nell'intero regno ... (23) si rallegrò e fece celebrazioni 
ed eresse nel regno un monumento religioso ... non andò via 
dal mondo. Quando il divino sovrano ... ha ... giù verso i quat. 
tro punti cardinali .,. 


FRAMMENTO 8 


(1-2) ... Dio c Ja religione .., (3) ... moltissima gioia ... (4) ... 
procurò una grande contentezza. Da queste parole (?) ... (5) ... 
ha mostrato .., verso ... € al vescovo!’ (6-8) ... : 


FRAMMENTO 9 
Il fr. 9 apparteneva alla faccia stretta contigua al testo sulla fac- 


cia principale; è da situare probabilmente nella metà inferiore del- 
la stele’®, 


(1)... (2)... Dio e la religione ... (3) insieme a ... grande ira 
ο. (4)... completamente, così da spiegare ... (5) ... e riechezze e 
molte armi (?) ... (6) ... così con la sua grande saggezza riguar- 
do alla religione all'interno e al territorio all'esterno ... custodi 
ο (7)... Yabyu l'intero territorio islamico ... (8) ... ¢ la sua fama 
si estese ai quattro punti cardinali così che ... (9) ... sia... che ... 
ai quattro punti cardinali. Regni ... (10) ... Alp Bilgä qagban — 
(11)... che si trovano qui ... (12) ... 


FRAMMENTO TO 


(1)... (2)... poiché ... (3) ... l'intero ... (4) ... quello ... (5) ... 
furono ... (6) ... e inoltre ... (7) ... 


IL TESTO ANTICO-TURCO 


L'iscrizione trilingue di Karabalgasun rappresenta una delle rare 
testimonianze testuali dell'allora capitale de) regno uiguro nella 
steppa mongolica ed è databile con certezza. Redatta sotto il ga- 
phan Ay Tänridä Qut Bulle Alp Bilgä (808-821), l'iscrizione rac- 
conta di importanti eventi relativi ni gaghex uiguri a partire dal 
700 ca. fino all'anno 810". 

La stele riportava iscrizioni in tre lingue: cinese, sogdiuno e an- 
tico-turco. L'iscrizione antico-turca redatta nella cosiddetta serit- 
tura runica si trovava su uno dei fianchi. Il monumento venne co- 
perto con uno scudo pentagonale che riportava su un lato il titolo 
in antico-turco e sull'altro i titoli in cinese e sogdiano. La parte ci- 
nese è quella meglio conservata, seguita da quella sogdiana. In 
contrasto con il titalo antico-turco quasi perfettamente conserva. 
10 sullo scudo, della corrispondente iscrizione antico-turca è ri- 
masto ben poco, Non una riga appare completa e cid ne ostacola 
gravemente la comprensione, 

J. Hamilton si è occupato frequentemente dell'iscrizione di 
Kurabalgasun e in una lettera mi ha informato di avere lavorato 
sulle foto pubblicate. Le sue interpretazioni concordano sostan- 
zialmente con i risultati raggiunti da T. Moriyasu, benché egli 
abbia avanzato nlcune ipotesi di integrazione che io non ho po- 


14. Hamilton, «L'inscription trilingue de Quea Balgasun d'apres les estampes de 
Hauillane de Lacostes, in A. Haneda (ed, Documents ct archives pravenanti de 
l'Asie Centrale. Acte) du Colloque Franco-Japonasi, Kyoto, 4-8 uetubre 1988, Kyoto 
1990, p. 125. 


» 
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tuto riportare qui, non essendo state ancora messe a mia disposi- 
zione. 

Per quanto riguarda la versione antico-turca, si possono avan- 
zare delle supposizioni sulla reciproca dipendenza delle versioni, 
ma non appare possibile fornire precise indicazioni a causa del 
deterioramento dei resti dell'iscrizione, 


Prospetto det frammenti! 





























Atlas Heikel ` Nomura ` Orkun 
XXXV-t τό 466 
XXXIV-3 
XXXV-5 Coperto dalla 
parte sogdiana 
XXXV-6 7ο $1 468 B 
XXXV-7 14 $2 466 C 
XXXV-8 12 so 466 A 
XXXV-9 





L'edizione di W. Radloff, integrata da quella recentissima di 
T. Moriyasu*, ha fornito l'impostazione dell'ordine ο della lettura 
dei singoli frammenti*. 
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Fr. 16 = iscrizione sullo scudo (Radloff Ui, a) 


Questo frammento rappresenta la parte essenziale della «iscri- 
zione dello scudo» incisa sullo scudo superiore. 


Questa è l'iscrizione commemorativa del (1) Täyrikän, il di- 
vino qagban uiguro (2-5) Ay Tánridá Qut Bulmis Alp Bilgä'. 


Resti della meta superiore dell'iscrizione frontale (Radloff 


Ui, b). 


Come riferisce Radloff, della metà superiore dell'iscrizione so- 
no conservati solo alcuni caratteri, perché la superficie è grave- 
mente danneggiata. Sono individuabili due termini; «avendo udi- 
to» e una parola monca da porsi in relazione con dar, «esistente» 
oppure «andare». 


Resti della parte centrale dell'iscrizione. 


Fr. 7c = Orkun B = Radloff Ui, d 


Il frammento 7c corrisponde complessivamente alla riga X 
della versione cinese, dove si parla dell'accettazione del Manichei- 
smo e della sua diffusione. 


(1-3)... tutti... (4)... il suo regno ... (5) ... il... (6)... gli udi- 
tori? .., (7) ... essendo ... venti (?)? ... (8) ... a oriente, dove il 
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sole sorge ... (9) ... avendo sentita, rinnovando ... {το}... a oc- 
cidente, dove il sole tramonta ... (11) ... luna (2)... (12)... una 
(la ?) eletta’ ... 


Fr. 12 = Orkun A = Radloff Ui, c 


Anche questo frammento appartiene senza dubbio alla storia 
missionaria. 


(τ)... ereando la sua fama ... (2)... un (lo, la ϱ) Eletto, Elet- 
ta (2)... (3)... ad altri... (4) ... divino Mar - N...’ (5) ... diffuso 
con la legge (2) ... (6) ... ο... (7) ... nomina un vescovo"! ... (8) 
... scendendo (?) ... dal (2) trono (9) ... con i .... Grande straor- 
dinaria (το) ... gioia giunse a (ει)... tutti .... (12) ... Poiché ... 


(13)... ta Eletta... 
Fr. 14 = Orkun C = Radloff Ui, c 


Il coordinamento con le versioni parallele è difficile, si può am- 
mettere che anche questo passo appartenga alla storia missionaria. 


{1}... al mio... (2)... (3)... Quale ... (4)... e noi... (5) di- 
venimmo potenti, ... (6)... il nastro .... Colui che manca del 
trono”, saggio ... (7) ... del nostro ... timoroso e che si disto- 
glie®, can i confidenti? (2) .., {8}... uno, due completamente (2) 
senza sofferenza ... (9) nessun (äi ..., privarsi, combattersi ... 
(το)... con cibo e bevande a me (?) ... 


Della parte inferiore dell'iscrizione frontale sono noti due 
frammenti minori, che contengono solo alcune parole monche, 


Orkun D - Radloff Ui, f 


«avendo saputo», «il suo senso», «ncll'(2)occhio», «io stes- 
so (regola?) la questione». 


Orkun E = Radloff Ui, g 


«sollevando», «la sua acqua». 


LA VERSIONE CINESE 


I principale documento in cinese sulla conversione degli Uiguri 
al Manicheismo c Ia successiva adozione della dottrina di Mani 
quale religione di stato del regno turco è la celebre iscrizione sco- 
perta nel 1889 da N.M. Jadrincev tra le rovine di Karabalgasun in 
Mongolia, sulla riva sinistra dell'Orkhon, dove fino all'840 sorge- 
va la capitale del regno uiguro. L'iscrizione fu originariamente 
redatta in tre lingue per celebrare il sovrano allora sul trono, Ay 
Tanridit Qut Bulmi$ Alp Bilgá Qaghan, identificato con il perso- 
naggio chiamato Baoyt («Protettore di Giustizia») Qaghan nelle 
fonti cinesi, che regnò tra l'808 el'fa1!. 

Alla missione archeologica finlandese guidata da A. Heikel, 
che nel 1890 si cra recata sul luogo segnalato da Jadrincev, le con- 
dizioni della stele apparvero subito pessime?. La sezione cinese 
dell'iscrizione era di gran lunga quella meglio conservata; nei sci 
grossi pezzi in cui si presentava lacerata, a cui doveva accompa- 


! L'identificazione del sovrano viguro ehe fece erigere la stele con il gaghan che re- 
βπὸ dall'8o8 all'82 t fu proposta per In prima volta da È, Chavannes nel 1897, e vic- 
ne oggi generalmente ammessa, Cfr. Chavannes, Nestoriunfsure, p. 44; Chavannes - 
Pelliot, Traité, p. 180. Prima di lui, Schlegel aveva sostenuto invece che il personug- 
gio commemnruro nell'iscrizianc fosse il qaghbun chinmuto Zhuoti nelle fonti cinesi, 
che regnò dall'824 all'832, e che si fregiava degli stessi epiteti turchi condivisi dal 
suo predecessore, cfr. Schlegel, Inschrift, p. 6. : 

? Cfr. F. K. Müller, Ein iraniscbes Sprachdenkmal aus der nérdiichen Mongolei, 
«SPAW» 1909, pp. 726-30. Per le circostanze della scoperta e lu notizia dei primi 
studi dedicati ullu stele cfr. Schlegel, Inschrift. pp. v-vi: Chavannes, Nestoriantime, 
pp. 44-4; Haneda, pp. 305-5. 
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gnarsi un numero imprecisato di frammenti, risultavano leggibili 
22 colonne di 70-75 caratteri ognuna (ad eccezione delle prime 
due, più brevi) più una manciata di caratteri prima del titolo e in 
quelle che dovevano essere le colonne XXII e XXIV. Anche nel- 
le colonne superstiti, tuttavia, le lacune e i caratteri obliterati era- 
no così numerosi da presentare notevoli difficoltà di lettura c di 
interpretazione complessiva. Dopo alcune traduzioni provviso- 
rie’, l'audace impresa di una ricostruzione sistematica della parte 
cinese della stele veniva affrontata già nel 1896 da Gustav Schle- 
acl. La traduzione dello studioso tedesco apparve presto viziata 
da emendamenti fantasiosi e lezioni aberranti? Fortuna volle che 
poco meno di venti anni dopo due tra i più brillanti oricntalisti 
europei del XX secolo, Édouard Chavannes e Paul Pelliot, tor- 
nassero a occuparsi del documento proprio nella parte che con- 
cerne l'introduzione del Manicheismo presso gli Uiguri. La loro 
traduzione parziale, pur discutibile in punti non secondari, fu 
condotta con rigore filologico ¢ competenza storica, ed è rimasta 
un punto di riferimento irrinunciabile per le successive gencrazia- 
ni di studiosi, che ne hunno sistematicamente fatto proprie le con- 
clusioni, In particolare, è ai due sinologi francesi che si deve In ri- 


! Una prima traduzione, in francese, fu eflenuuta da G. Devéria sulla base delle co 
pie e delie fatografie della stele prese dalla missione finlandese, e fu pubblicata in- 
sieme n queste in Heike], lascriptions, pp. XXVIEXXXVUL Nel 1891 una missiane 
russa guidlta da W. Radloff tornò sul luogo del ritrovamento e portò due slei sci 
frammenti a San Pietroburgo. Sulla base di questi frammenti e delle copie prece: 
denti, uni decifrazione complessiva dell'iscrizione fu tentata da Xu yea tua- 
zionaria dell'ambasciutu cinese nella città russi, [testa così ricostruita fu pubblica 
10 nel Bug da Radloff u Sun Pietroburgo in AMiturkiteben Inschriften der Mongolei 
pp. 283-91, accompagnato da una traduzione in iedesce di W.P, Wassiljev. Non ho 
avuto accesso a queste due opere. 

? Ved, Schlegel, Inschrift. 

"Si veda In critica alla versione di Schlegel in Chavannes ~ Pelliot, Traité, p. 178 e 
nelle note alle pagine seguenti. Schlegel riteneva peraltro che i religiosi menzionati 
nell'iscrizione ac cristiani nestoriani anziché Manichei, cfr. Schlegel, Inschrift, 
pp. X-Xtlt, 43-69. Ma questo giudizio rifletteva soltanto l'incertezza delle « conoscen- 
ze in materin ulla fine del XIX secolo; lo stessa Chavannes, un anno dopo la pubbli» 
cazione dello studio di Schlegel, affermava: eL'existence de manichéens chinois ne 
me parait ya dlémoniréo, — dans ce qui nous est dit put l'inscription du Kara-lil- 

gassoum de la religion qui fut introduite vers 762 chez les Ouigaurs, il n'eat rien qui 
ne convienne purinitement à l'iskunisme ct à se udhérentse; ved, Chavannes, Nesta 
Hanse, p. R$. 
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costruzione, ancora comunemente accettata, secondo cut il ga- 
ghan degli Uiguri si sarebbe convertito al Manicheismo nel corso 
di un soggiorno a Luoyang tra il 762 e il 763". 

Una traduzione aggiornata e completa dell'intera versione ci- 
nese della stele di Karabalgasun in una lingua curopea sarebbe 
sommamente auspicabile. Un tale compito non può essere esauri- 
to in questa sede. Ci limiteremo a proporre una versione del cru- 
ciale passaggio relativo alla conversione degli Uiguri al Manichei- 
smo, basandoci sull'eccellente edizione diplomatica del testo 
dell'iscrizione pubblicata da Haneda Toru, e tenendo conto delle 
lezioni proposte da Chavannes e Pelliot, che ebbero accesso alle 
fotografie della stele?, 

Nel 755, una ribellione su vastu scala contro la dinastia Tang 
era statu lanciata da An Lushun, un governatore militare di origini 
turco-sogdiane il cui potere era cresciuto all'ombra della corte. 
Dopo aver conquistata l'intera provincia dello Henan, il generale 
si era proclamato imperatore dei Grandi Yan a Luoyang e aveva 
poi proseguito la sua offensiva verso la capitate Chang’an, costrin- 
gendo Xuanzong alla fuga e all'abdicazione in favore del principe 
ereditario, l'imperatore Suzong (756-762). L'omicidio di An Lu- 
shan agli inizi del 757 e il richiamo di truppe dall'Asia centrale 
non misero fine alla rivolta?. I Tang si rivolsero allora agli Uiguri’, 


! Cfr. Chavannes — Pelliot, Traité, pp. 177:99, in particolare le conclusioni n p. 199: 
«l'inscription de Karabalgasoun contient toute l'histoire de l'introduction du mani. 
chéisme chez les Ouigours en 763; en outre, clle nous apprend indirectement que 
des munichéens devaient se trouver à Lo-yang en 762, puisque c'est duns cette vil- 
le que le qaghban ouigour fur converti par quelques-uns d'entres eux». 
7 Ved. Haneda, pp. 305-10; Chavannes ~ Pelliot, Trait, pp. 196-8, Nelle note suc- 
cessive i rinvii al testo dell'iscrizione, con l'indicazione del numero di colonna, fan- 
no riferimento all'edizione di Haneda. Le lezioni proposte da Chavannes e Pelliot 
saranno segnalate all'occorrenza, Le fotografie dellu stele furono pubblicate in 
Hvikel, Inseriptions, tavv. L-L ΧΙ. Non mi è stato possibile consultare questa fonte. 
*Oltre che dalle guarnigioni dei Tang nel bacina del Tarim e nella Zungaria, ilcontin- 
ente centroasiutico era formato da soldati arabi e du sogdiani del Ferghüna, proba- 
Rime te mercenari, L'eterogenci miliziasi raccolse nello Shannan tattuale Ningxiab, 
dove si era rifugiata la corte, nel febhruio 757, ved. ZZT] 219, pp. 7014, 7018. 
‘Giù nei primi mesi della crisi seguita alla rivolta di An Lushan, Uiguri e Tibetani si 
erano Fatti ripetutnmente avanti per offrire il lore uppoggio finteressatissimo) ai 
Tang, ved. JTS το, p. 243; ZZT) 218, p. 6992, D governo cinese fece infine In sun 
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e con il loro decisivo intervento riuscirono a riprendere Chang'an 
€ Luayang in una campagna rapidissima, che si concluse nel di- 
cembre del za zi. Nacque così quel legame tra In Cina e la nuova 
potenza turca, che si sarebbe consolidato negli anni successivi a 
tutto vantaggio della seconda. 

La riconquista delle due capitali non restituì ai Tang il control- 
lo di tutto il paese. Le forze degli Yan, in cui era notevole la pre- 
senza di Turchi e di Sogdiani sinizzati, ripiegarono nella loro τος- 
caforte di Fanyang, nello Hebei (nord-est della Cina), da dove era 
partita fa rivolta, Qui si posero sotto la guida di Shi Siming, con- 
dottiero abile e spietato, giù braccio destro di An Lushan e anche 
lui di origini curca-sogdiane. Nel febbraio 758, Shi si sottomise 
formalmente ai Tang, in realtà conservando intatte le sue posizio- 
ni nel nord-est. Ma An Qingxn, il figlio di An Lushan, continuava 
a controllare un territorio abbastanza vasto tra Jo Hebei e lo He- 
nan. Per liquidarlo, la corte si rivolse ancora una volta al gaghan 
uiguro, con il quale nel frattempo era stata sancita un'alleanza 
matrimoniale; nel settembre 758 questi inviò un nuovo contingen- 


scelti a fuvore dei primi, Nell'estate del 746 un principe Tang fu inviato alla corte 
vigura per trattare l'uccorda, che fu raggiunto in un paia di miesi, ved. AZT] 208, p. 
6998; ZZT) 119. p. 7001: CIYG 979, p. cqaz-by. I banco di prova dell'alleanza 
militare fra "aug e Uiguri fu la repressione della rivolta della tribù tueca dei Ton- 
gra, che si era schierata con An Lushan e nell'agosta del 756, upprafittando del 
caos generale, aveva fatto mazie nella capitale Chang'an, ved. ZU 218, p. 6986, 
Una celere offensive sino-nigura schiacciò i Tongra nello regione dellOrdos; lo 
scontro finale è registrato sono la data del 7 dicembre 756, ved, ZZT) 219, pp. 
7006-7. 

Il contingente uiguro, guidate dalla yobgbau, principe ereditnriv, giunse in Cina tra 
il 20 agosto e il 17 settembre 757 (hide 2, 8), ved. JTS 200A, p, $172. In relazione 
allu nostra storia, va segnalato che in questi occasione gli Uiguri si fermarono a 
Luoyang per undici giorni, i primi tre dei quali furono dedicati al snecheggio. L'ate 
dle stipuluta tra Suzong © fi vabpbu prevedeva che, una volta sconliui gli usurpa- 
tori, il territorio e lu papralazione ποια andui ai ‘Tang, mentre oro, seta e don- 
ne sarebbero unduti agli Uiguri. In pratica, questi ultimi avevuno licenza di 
saccheggio e di stupro, | cavalieri turchi chiesero soddisfazione giù dopo lu presu di 
Chang'an, ma furono canvine ad aspettare fino alla conquista di Luayung, ndditatu 
come la vera roccaforte dei ribelli. Gli Uiguri entrarono n Luayang il 3 dicembre c 
ne tipurtirono il 14; fermarono i saccheggi soltanto in cambio di un pesante tributo 
in seta e altri preziosi offerto lare «lai maggiorenti della cit, ved. ZZU| 220, pp. 
3931-5; XTS 217A, p. 6116. Poiché le fonti dicono che i succheygi drurono soltan- 
1o tre giorni, si desume che gli Diguri, dopo aver raggiunto l'accordo can i notabili 
di Luoyang, si fermiono nella cinà per una settimana senza comunettere vinlenze, 
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te di tremila cavalieri guidato da uno dei suoi figli, il principe Kül 
Cor tegin!. 

Quella che doveva essere l'offensiva finale contro i ribelli, agli 
inizi del 759, fu frenata da un fatto imprevisto: Shi Siming rinnegò 
il giuramento di fedeltà fatto a Suzong, ¢ scese in campo a fianco 
del suo vecchio sodale An Qingxu. Nell'aprile 759, in un duro 
scontro nel nord dello Henan, Shi fermò l'avanzata dell'armata 
dei Tang, che comprendeva il contingente uiguro, ¢ la costrinse a 
ripiegare a Luoyang?, Nonostante la sconfitta, Kül for tegin e gli 
altri comandanti turchi furono ricevuti a corte a Chang’an e insi- 
gniti di numerose onorificenze? 

Nelle settimane successive (maggio 759) si ebbero due svilup- 
pi importanti. Shi Siming aveva fatto uccidere An Qingxu, c si era 
proclamato Augusto Imperatore dei Grandi Yan a Fanyang", In 
Mongolia, Bilgä kül Qaghan (noto anche come Moyan dor, 747- 
759) era morto, e con l'assassinio dell'erede al trono, lo yabghu, si 
era aperta una crisi dí successione in cui sarchbe infine prevalso 
un principe cadetto, Sarebbe stato questo Bügü Qaghan (759- 
779), il personaggio chiave di questa storia, colui che fece del Ma- 
nicheismo la religione degli Uiguri’. 

Il nuovo sovrano turco, pur continuando a mantenere regolari 
rapporti con la corte dei Tang, scelse inizialmente di astenersi dal- 
le vicende cinesi, e non intervenne neppure quando Shi Siming, 
nell'ottobre 759, si riprese Luoyang®. In Cina si determinò allora 


! Ved. ZZTJ 220, p. 7060: X'IS 217A, p. 6117; JTS 195, p. 5201, Le truppe uigure nt- 
rivarono tra il 7 settembre e il & ottobre (Qianyuan 1. 8). Sull'alleanza matrimoniale, 
con cui lu seconda figlia di Suzong veniva data in moglie al gaghan, ved. in particola- 
te JTS 10, p. 253: ZZT] 220, p. 7059; CP YG 979, pp. 14b7- 1602, 

? Ved. JTS 10, p. 254; ZZTJ 220, pp. 7063-4: ZA T] 221, p. 7069; JTS 195, p. 201. 
‘Ved. ZZT 221, p. 7072; JTS 195, p. 5201; XTS 217A, p. 6117. 

* Ved. ZZT] 221, pp. 7072, 7075. 

‘Ved. ZZT) 221, p. 7076; XTS 217A, p. 6112: JTS 194, p. $201. Le fonti cinesi col- 
locuno li notizia nel quarto mese del H anno Qianyuan, tra il 2 c il 3o maggio 749, 
ma non è chiaro sc questa indicazione si riferisca semplicemente alla morte di Bilgä 
kül (Moyan tor) aghan o anche all'ascesa al trono di Bügü. Soltanto il 10 giugno i 
Tang mominasona un proprio rappresentante da inviare ai funerali del gaghan de- 
funto, ved, JTS 195, p. $202. Lo yabghu assassinato era lo stesso personaggio che 
avevi guidato il contingente uiguro in Cina nel 757. 

^ Sulla riconquista di Luoyang di parte degli Yan ved. JTS 10, p. 257: ZZTJ 221, 
pp. 7081-2. 
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una situazione di stallo, con i Tang a Chang’an e le truppe di Shi 
Siming nella capitale orientale. T due schieramenti si fronteggiaro- 
no per due anni in numerosi scontri non decisivi, ma la sconfitta 
degli Yan in uno di questi fece esplodere la rivalità tra Shi Siming 
c suo figlio, Chaoyi, che nell'aprile del 761 fece uccidere il padre e 
gli subentrò!. 

Un anno dopo erano i Tang ad avere un nuovo sovrano: il 16 
maggio 762 moriva Suzong, ¢ gli succedeva sul trono il figlio Li 
Gua, l'imperatore Daizong (762-779)?. Dopo aver consolidato la 
situazione interna, questi decise di porre fine alla contesa con gli 
eredi di An Lushan, e per risolvere il conflitto pensò di chiedere 
ancora una volta l’intervento degli Uiguri. Ma l’inviato dei Tang 
che agli inizi dell'autunno del 762 si στα recato alla corte di Bügü 
Qaghan per avviare la trattativa trovò una sorpresa: prima di lui 
erano arrivati gli emissari di Shi Chaoyi, che avevano concluso 
un'alleanza con il gaghan per invadere la Cina occidentale e an- 
nientare i Tang. Le legioni uigure si erano già messe in marcia ver- 
so Chang'an, quando la mediazione affidata én extremis a un gee 
nerale cinese di origini turche, una cui figlia era stata data in 
moglie a Bügü, riuscì a rovesciare la situazione, Il gaghan fu con- 
vinto a schierarsi con i Tang contro Shi Chaoyi, le cui forze furo- 
no sbaragliate in un'offensiva ancora una volta rapidissima. Il 20 
novembre 762, truppe cinesi e uigure entravano a Luoyang’. 

Nel corso della grave crisi della dinastia Tang, scatenata dalla 
rivolta di An Lushan e protrattasi dal 755 al 763, gli Uiguri inter- 
vennero dunque per ben tre volte: la prima tra l'agosto e il dicem- 
bre 757, allorché riconquistarono le due capitali e si fermarono a 
Luoyang per undici giorni; la seconda tra il settembre 758 ο il mag- 
gio 759; la terza tra l'ottobre 762 e l'aprile 763. Nel solco di questi 
eventi si inserisce il racconto della stele di Karabalgasun, che riper- 


| Ved. ZZTJ 222, pp. 7106-8. 

2 Ved. ZZTJ 222, pp. 7123-5. 

* Sulla trattativa fra ‘Tang e Uiguri ved. JTS 195, p, $202; XTS 217A, pp. 6117-8; 
XTS 224A, p. 6367; 241] 222, pp. 7152-2. La conclusione dell'uccordo è segnnlata 
sotto la data del 12 ottobre 762, XTS 6, p. 167. Sull'offensiva sina-uigura c là rican: 
quista di Luoyang ved. JTS 11, p. 170: JTS 195, pp. 5203-4: XTS 217A, pp. 6118-9; 
ZZY) 111. pp. 71314. 
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corre le vicende dello stato uiguro a partire dalla fondazione e at- 
traverso la successione dei φαρδαη: in questa narrazione viene men- 
zionata una sola spedizione in Cina, apparentemente quella finale, 
avvenuta sotto Bügü. Per ricostruire la relazione fra tale episodio e 
la conversione degli Uiguri al Manicheismo, sarà opportuno tra- 
durre tutta Ja parte dell'iscrizione relativa a questo sovrano! 


(VD) ... Tägridä Qut Bulmis Il Tutmi Alp Külüg ... qa- 
ghan®, ... straordinario, e le nazioni nel mondo si sottamisero 
obbedienti‘. Da quando ... l'Augusto Imperatore! era rimasto 
coperto dalla polvere?, Shi Siming ... inviò (VII) un messag- 


! Nello traduzione che segue, i tre puntini sospensivi indicuno lacune nel testo, che 
quando è possibile si cerca di ricostruite nelle note; i numeri romani tra parentesi 
tonde rinviana alle colore del testo cinese nell'edizione di Haneda. Per le pronun- 
cc del cinese medievale, in questo contribute si è seguita lu ricostruzione di Pulley- 
blank. Le pranunce ricostruite sono segnalate dalle sigle CMA e CMT, clic si riferi- 
scono rispettivamente al Cinese Medievale Antico (Early Middle Chinese) e ul 
Cinese Medievale Tarda (Late Middle Chinese), avvera ud Sagan) chi pronuncia 
delle classi colte della Cina settentrionale tra il NI e il VIL sec, (CMA? c ira il Vll e 
il IX sec. (OMT), In quest'opera non è prevista la stampa dei carameri cinesi; in ta- 
luni casi, tunawin, a beneficio dei sinologi si è ritenuto utile rendere rivonoscibili 
determinati caratteri indicandone il numero progressivo nel comune Mathes’ Chi. 
nose English Dictionary, Cambridge Muss. 1943. 

2 e [M gaghan) valoroso, illustre, detentore del regno, che hu ricevuto il carismu (qui) 
dal cielo». Sull'identificuzionc di questo sovrano con il gaghan che regnò dal 759 ul 
779. chiumato Mouyu (CMT *mow-yY) nelle fonti cinesi e Bügi nella parte sogdia» 
na dell'iscriziane, cte. Chavannes - Pelliat, Trad, pp. 187-8 nt. 1; Bang - van Ga: 
bain. pp. 412-3; Elaneda, p. 300. 
* Con questa brano si apre h parte dell'iscrizione relativa a Die Qughan. Dopo 
Tenunciizione del eno titolo segue uno Iscuna di nove catutteri; de di quest erano 
sicuramente deban tgagban), probabilmente preceduti da pigie (CMT *bji gta), 1m- 
scrizione dell'epiteto baled fasaggio») che ricorreva nell'appellativo di Bigi. Nei 
cinque caroiteri rimanenti non c'è spazio per una narrazione articolatw, o rindicare 
dalla frase che segue, il senso complessivo può essere riassunto nell'uffermazione 
che il zugban, salito ul trono, vttenne obbedienza ovungue grazie alle sue qualità 
stmordinurie, 

* L'imperatore cinese. 

$ Di menschen, «l'imperatore si ricoprì di polvere»: un'espressione formalare che 
indica la condizione del sovrano costretto a fuggire dallu capitale, οὔτ, Schlegel, ἕπ- 
schrift, pp. 36-7; Pelliot, Inscription nettoricane, p. 302 nt. 261. Pelliot ha euttavia 
tario nell'utcibuire quest especssione allu langue littéraire mosternen (la stessa 
Schlegel cita un solo esempio di epoca Ding). Nella letteratura mediceile le occor- 
renze di questa formula sono innumerevoli; veil. ad es., in ambito religioso, l'uso 
che ne fanno, nel VII secolo, scrittori buddisti come Falin (T sa n. 2109 D 48813), 
Yancong (T $2 n. 1108 1444014) ο Daoxiran TT $$ n. 2149 11 23265). Ne) contesto 
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gero!. Opulenti erano i suoi doni, e dolci le sue parole; egli 
chiese le nostre truppe, e unendo le forze desiderava distruge 
gere l’altare del dio del suolo dei Tang?. Il gaghew fu indignato 
dall’ingratitudine di quell'uomo, che col furto foggiava il Vaso 
Divino. Con la sua persona ... valoroso e marziale si affiancò* 
alle truppe regali dei Tang. Essi congiunsero le forze c insieme 
avanzarono, e riconquistarono la capitale*. L'Augusto Impera- 


dell'iscrizione, l'individuazione di questa fruse da parte di Schlegel (confermata 
dalla lezione di 1 laneda) rivelu che In narrazione parte dall’epocu di Xuanzong, che 
fu effettivamente costretto alla fuga da An Lushan, ο tutt'al più du Suzong, che tea- 
scorse una parte del suo regno in esilio nello Shannan, ma non da Daizong, allorché 
si ebbe effettivamente la riconquista di Luoyang da parte delle truppe di Diet, 
Questa circostanza, insieme alla successiva menzione di Shi Siming he nel 762- 
763 era gid morto) e della riconquista di Chang'an (avvenuta nel 757), avvalora it 
sospetto che il racconto della stele deformi retrospettivamente gli eventi, compri» 
mendo le tre spedizioni nigure del periodo 757-763 in una sola, attribuita a Bigli 
Qupglian. Di questa distorsione degli eventi bisognerà tenere conto in particolare mo» 
do in merito al racconto della venuta di sacerdoti manichei. 

! Alla menzione di Shi Siming segue una facunu di 4 caratteri, quindi il carattere thf 
(Murhews $770), che hi sintussi consente di intendere soltanto come sostantivo, con il 
significato i «inviato», «messaggero». in luogo di sh Schlegel legge il molto simile 
bian (Mathews $224), ved. p. 35: perda lezione corretta cfr, ] μα nat, VIA, 

? Nonostante le consistenti lacune, il senso complessivo di questo passaggio può ese 
sere ricostruito in modo accettubile: Shi Siming, l'erede di An Lushan, avrebbe ine 
vinto un suo ambusciatore presso it qugban per blandirlo e convincerlo n fornirgli 
appoggio militare contro i Tang, che voleva distruggere tl'«ulturc del dio del suolo» 
era un simulacro del potere di una dinastin sullu terra). Chavannes e Pelliot, che 
non traducono questa parte dell'iscrizione, vi fanno riferimento in una nota: 
«Quand, à la ligne ΝΗ, j^ qugban part en guerre contre la Chine, l'inscription dit 
qu'il veut deiruite le “dicu du sol des T'ang"» (Traité, p, 188 nt. 2). In realtà, qui 
non € il gaghan, ma Shi Siming che vuole distruggere i "ung; lo si vede con chinrez- 
za dal testo che segue, in cui il sovrano viguro respinge indignato In proposta del 
generale ribelle c si schieru con i Tang contro di lui. Sappiamo che le cose undarono 
diversumente: fu Shi Chaoyi a trattare un accorda con il sovrano igure, il quale, 
lungi dall'indignarsi, sí mise in murcia per occupare Chang'an, sulvo poi cambiure 
obicttivo e puntare su Luoyang, Non si può escludere che già Shi Siming fosse en- 
trato in trattative con gli Uiguri; ma non bisognu pretendere esattezza storica dalla 
narrazione dell'iscrizione, che riporti eventi di mezzo secolo prima da una prospet- 
tiva assolutamente distorta, 

? Come mostrato da Schlegel Unsehrift, p. 38), «foggiare col furto il Vaso Divino» 
(gie nong sheng’) è una metafora con il valore di «usurpare l'impero». La metafora 
del Vaso Divino (sbemgr) per significare l'Impero (Tiartxés, lett. «cid che sta sotto ij 
Cielo») rise al Daodce jing, XXIX. 

* Lett, «foce da ala» (rao). 

5 «Capitale» traduce #2g/20, e in questo caso il riferimento è a Chang'an, sede della 
corte dei T'ang. L'espressione, che allu leucra può essere resa come «Capitale Luo», 
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1015 € il qagban giurarono di fare dei loro regni paesi fratel- 
li, e di essere in eterno ... . N gaghan allora accampò la sua 
armata nella Metropoli Orientale (Luoyang), ¢ quindi poté 
osservarne i costumi e le usanze. ... (VIII) le truppe, egli 
condusse quattro religiosi -- Ruixi e altri -- nel regno, per divul- 
gare i Due Sacrifici! e spalancare le Tre Epoche?. Or dunque, 
il Maestro della Legge aveva una sublime intelligenza del. ` 


viene abitualmente intesa come unu designazione di Luoyang (oltre ai vari diziana 
ri, efr. ad es. Zürcher, The Buddhist, p. 347 nt. 149). Questa era stata inizialmente 
anche la mia interpretazione. Antonino Forte mi ka osservare tuttavia che il nome 
ΜΗ ΙΟ — uncorché sorto sotto gli Han orientali (25+220 d.C.) in relazione a 
Luoyang, che ull'epoca era la capitale dell'impero = assunse poi valore antanomusti- 
co, cosicché nel periodo medievale veniva usato per designare la «Capitale» in ge- 
nere, ovunque si trovasse di volta in volta. Antonino Morte, che ringrazio per lu sua 
preziosa indicazione, aveva già segnalato la circostanza in uno studio apparso uleu- 
ni anni fa (ved. A. Forte, The Howuage An Shsgeo und hir Offspring, Kyoto 1995, p. 
$7 nt. 400), 

! «Due Sacrifici» è la traduzione di erst, Dal contesto si desume che il riferimento è 
ni Due Principi della Gnosi dualista munichea, Luce e Tenebra, cosicché l'espres: 
sione suona stram Tai soluzione più plausibile, proposta da Chavannes e Pelliot, è 
che si debba leggere gen (Mathews 3328), «radice», in luogo del carattere sf 
(Mathews 4592), «sacriticio», dovuto forse a un errore dell'incisore della stele, cfr. 
Traité, pp. 190-3 nt 2. «Due Radici» lady vlt) è l'espressione che nei testi mani. 
chei ech designa regolurmente i Due Principi, cfr. Traité, p. 137 nt. 2. 

? Così vsordisee lu versione di Chavannes e Pelliot: «[Le qagban] emmena quatre 
religieux, dont Jouei-si [ Ruixi, n.d.a,], et les introduisit dans son royaume; ils déve- 
loppuient et exaltaient les deux sacrifices et pénétraient profondément les trois mo- 
ments» (Taste, pp. 190-1). La miu traduzione è diversi. D due studiosi francesi us- 
sumono come soggetto della prima frase il gaghan, nominato in precedenza te lui 
che £u accimpute le truppe n Luoyang). Questo è plausibile, uncorché non del rutto 
certo, Ma poiché i quattro sacerdoti manichei sono menzionati soltanto come com- 
plemente oggetto dell'azione del gaghan (o di qualcun altro), aon si capisce bene 
come possimo divenire 1 soggetto delle duc Frasi purallele che seguono, e che 
nell'interpretazione di Chavannes e Pelliot verlerebbero - in particolare nella se- 
conda proposizione = su qualità personali dei religiosi (che «pénctraient profondé- 
ment les trois moments»), L'unica possibilità sintattica è che le due proposizioni 
parallele proseguuno come subordinate finali la frase che precede. ὃς di il qugbun a 
condurli, il verbo iniziale jang («condurre», «guidure») avrebbe qui una —— 
cansativa, In altre parole, il qughan uvrebbe condotto i quattro Manichei nel suo re- 
gno (lett. li fece «entrare nel regno», regeo) a fare qualcosa che aveva a che fare con 
1 Due Principi e le Tre Epoche, insomma con la dottrina manichea, Che cosa? Il 
verbo della prima frase dopo «entrare nel regno» è chanyang, che Chavannes e Pel- 
liot traducono piuttosto male come saviluppare ed esitare»; in realta sì tratta di 
una forma verbale bisillabicu tehun + yang), ( eui membri significano cispettivamen- 
te «aprire» (per estensione «spiegare»! c «sollevare» > «diffondere», «divulgare», 
Come composto, chanxang è ampiamente utilizzato giù nel cinese medievale con il 
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la dottrina della Luce!, e una comprensione eccelsa delle Sette 
sezioni del canone? Efevato era il suo ingegna, come un picco 
svettante nel mare; fluente era la sua eloquenza, come fiume in 


significato di «proclumare (una dottrina, un editto)», «precitate», e in questa acce- 
zione ritomu A fine del passaggio qui tradoue, laddove si dice che 1] Re della Leg: 
pe urdinà ni religiosi di «entrare nel regno c predicare» lengua cPanyang, la stessa 
costruzione che incontriamo qui). Nellu seconda frase, il verho dosgehe significa ef. 
fettivinnente «comprendere u fondo, completamente», e In eraduzione di Chuvun- 
nes c Pelliot è ineeccpibile, almeno ríspetio alla foro lezione. Mu un tale verbo non 
quadra can il dispositivo zetosico del paralielismo che la abbina alla fruse preceden- 
te: in quella si parlo di una predicazione dei Due Principi, ovvero di un'attività mja- 
sionnria, mentre in yuesta l'enfasi si sposi sulla «profonda comprensione» della 
dottrina manichen (le w τὸ Epoche») du parte di Ruixi v degli altri. Una tale lettura, 
penaliro, renderebbe plronistico € retorivuncente incongniente il seguito εἰς] testo, 
dove il «Maestro dellu Legge» figura esplicitamente come soggetto, c la sua scienza 
religiosa viene salenneinente esposta (con nuito di «or dunque», kuang, iniziale), 
Probabilmente il secando carattere del Lisillabo, che (Mathews 285), va emendato 
con il molto simile gi (Mathews $42); il composto denggi significa «aprire comple: 
mente», «spaluncare (una porta, ecc.)», e il suo iso metaforico è attestato nella 
letteratura religiosa, cfr. ad es. T 47 n. 1967 1 136b1 3-4: «de porte della samddb? si 
spaluncuno (dongon da sole»; T $1 n. 2077 XIX $95c17-8: «spuluncare (dogs) Je 
porte della Legge umen, In religione) e aprire la via mucsitue. Questa correzione 
gurantisce d gmeullstisuun con fu frase precedente c l'ineclligihilict complessiva del 
passuggio: il gughan to qualcun altro) candusse i quattro sicerdoii nel regno viguro 
per predicarvi la daurina dei Due Principi e delle Tre Epoche, il Manicheismo. 
La religione manichea. 

? I riferimento è ulle sette Scritture del canone di Mani. A proposito dell'espressio- 
ne gibu, qui Iradotza come «Sette sezioni (del canonc]», va notato che nel Compen- 
dio del 711. laddove si purla dell'insieme dei libri dei Munichri, non viene usata là 
purola zang, «deposito», con cui buddisti c taoisti designavano X loro collezioni di 
testi sueri, bensì posg, ubituulmente tradotto come «scrinnra/e», mu che qui sembra 
avere il sensa collettivo di «cunonev. L'atticula reca infatti lu seguente intestazione: 
«111. Regoli del «ας delle scritture e del libro delle icone Gingte yi disan). In tut 
to sette sezioni più un libro di icone Yan gibu bing tuya, Che il termine be 
nell'espressione grbu, «sette sezioni», non vila inteso come «opera» ma proprio nel 
senso originario di «sezione», «patte di una suddivisione» fil carattere An [Mathews 
5376] è graficameme associuto a pow (Muthews 53581, «tagliare», du cui differisce 
per il solo radicale) Irova confermu nel fatto che nell'elenco che segue à titoli arigi- 
noli delle seritture, resi in trascrizione, sono seguiti appunto dal curottere br, che 
non si saprehbe came tradurre ulteimenti: «C Lu sezione del Grande &icangetvan 
(Oa Kam bu)», coc. ved. T 54 n. 2141 A p, t280bi4 sug. Evidentemente, i Mani 
chei cinesi (e nan saltanto loro) consideravano il canone di Mani come un tutto ος. 
gunico, articolato in sette parti e stabilita dul profeta in persona, piuttosto che come 
una collezione postuma ed cierogenca, quali ai loro occhi dovevano cssere sicura» 
mente i «depositi» buddisti e taoisti e le mecolte delle altre religioni, Tn questa con- 
cezione si rifletteva l'indirizzo dello stesso Mani, che più «li ogni ultro volle fare del 
proprio sistema nna sreligione del libro», Così, nella eck intraduzione dei 
Kepbalaia copii, Mani afferma con enfasi che nessuno dei suoi precursori ~ Gesù, 
Zaronstro ¢ Buddha - uveva messo per iscritto lu propria datteina, lasciando questa 
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cascata. Perciò poté spiegare! la Vera Religione? tra gli Uiguri. 
-. come Legge religiosa, e stabilire un grande accumulo di me- 
riti, quindi ... il wrabistag?. Allora i governatori militari, i pre- 
fetti, i grandi consiglieri dell'interno e dell'esterno? ... (IX) ... e 
gli altri dignitari dissero*: «Opgi ci pentiamo delle nostre colpe 
passate, e desideriamo® servire la Vera Religione. Obbedienti 
riceviamo la volontà del sovrano? ¢ la promulghiamo, Sottile e 


compito ai discepoli, che ne avevano immancabilmente tradito lo spirito; ma che lui 
non aveva ripetuto questo errore, e aveva fissato la verità nei suoi libri, cfr. Böhlig — 
Polotsky, pp. 7, 18-9, 4. In umbito cinese, tutto questo spiega l'uso sistematico del 
termine gibu, «Sette sezioni [del canonc]», all'interno del Compendia (ved, T 54 n. 
21ATÀ p. 1280117, b14, b23, c8); lo si ritrova, altre che ncll'iscrizione di Kurabalga- 
sun, nel Më she di He Qinoyuun (c. 1619), fonte eccellente sulla storia del Mani- 
cheismo cinese, secondo cui «il loro (dei Manichei) canone ha sette sezioni» (qi jing 
you gibu)», ved. Min shu 7, 172 (non, dunque, «de leurs livres sucrés, il y a sept ou- 
vrages», ved. Pelliot, Traditions, y. 204). 
! «Spicgare» traduce kai, che significa anche «introdurre», «stabilire», c in qualche 
caso «rivelare», 
? Letteralmente «il Reno Insegnamento», zbengjtao. 
*In questo punto del testo, dopo una lacuna di due elementi, compaiono i ire ta- 
ratteri xixide (Mathews 2426 + 2506 + 6161] (CMA *yej-sit-tak), che Chavannes e 
Pellior, nel 1913, tradussero jpoteticumente come «... vertu completo», ved. Trarté, 
p. 192 ent. 3. Fu P. Pelliot, nel 1929, a riconoscervi lu trascrizione, murilu del en. 
fattere iniziale, del titolo ecclesiale »rabistag, che nel Compendio del 731 è traslitte» 
rato nella forma moxiride [Mathews 4388 + 2425 + 1506 + 6162] (CMA *mok-yej- 
sit-tak), cfr. P. Pelliot, Neuf notes sur des questions d'Asie Centrale, «Young Pao» 
XXVI 1929, pp. 248-9. La parola medio-persinnn (abistag, «anziano», indicava il 
terzo grado helia gerarchia della Chiesa manichea, quello dei sacerdoti o presbyteri, 
cfr. ‘Tardieu, Manicheismo, pp. 140:5. Va osservato che Ja trascrizione cinese, 
ancorché ricalcata sul singolare sabistag, veniva usata indifferememente anche in 
luogo del plurale mabistegan, εἴτ. ad es. Haloun ~ Henning, Compendium, p. 195. 
Pertanto non è certo se in questo passaggio dell'iserizione si faccia riferimento a 
una sala persona, verosimilmente Ruixi, oppure a tutti e quattro i sicerdoti venuti 
a predicare tra gli Viguri, 
* Etano queste, in ordine ascendente, le gerarchie dello stato uiguro, ved. CEYG 
2, p. 817.10, 
^ Dopo una lacuna di quattro caratteri inizia quella che con tutta evidenza è la cita- 
zione di un discorso diretto. I soggetti di questo discorso devono essere i grandi di- 
gnitari uiguri la cui enumerazione inizia prima della lacuna, che può essere ragione» 
volmente ricostruita attraversa il canfronto con una frase pressoché identica nella 
colonna XII: «i governatori militari, i prefetti, i grandi consiglieri dell'interno e 
dell'esterno .., e gli altri dignitari dissero [n] gaghan]». 
* Si legga vuan [Mathews 7729] («desiderure», ma anche apregare», «esprimere un 
voto») in luogo di chong (Mathews 1528], «venerare», cfr, Chavannes — Pelliot, 
Traité, p. 193 nt. 1. 
7 Questo è un passaggio decisivo del testo, che Chavannes e Pclliot interpretano a 
mio avviso in modo errato, pregiudicando la comprensione dell'intera documento. 
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sublime è questa Legge, e difficile da apprendere'. Più e più 
volte abbiamo imptorato ...?; in passato eravamo ignoranti, e 
chiamavamo “Buddha” dei demoni. Oggi siamo ormai risve» 
gliati alla verità, e non possiamo tornare ad adorari. È nostra 
unica speranza che ... la Grazia Celeste acconsenta alla nostra 


Nella loro traduzione, il discorso diretto attribuito ai notabili uiguri s'interrompe 
con «nous désirons servir la vraie religion»; quindi il testo passa in terza persona: 
«Un édit [du souverain] publia la proclamation suivante», per introdurre un altro 
brano di discorso diretto, questa volia attribuito al yagbar, del cui editto verrehbe- 
ro citate le parole, cfr. Trae, p. 193. A questi studiosi è stuggito il valore predicati- 
vu verbale della costruzione feng zh, che regolarmente significu «ricevere obbe- 
dienti» (feng) la «volontà [del sovruno] (ή), per estensiane «obbedire a un 
ordine imperiale», e seguita da un altro verbo indica un'azione compiuta per un te 
le ordine. H soggetto di questa azione tla promulgazione della volontà del gaghan} 
non può che essere l'aristocrazia uigura, la citazione del cui discorso evidentemente 
prosegue e si estende alle frasi successive, Oltre che dalla sintassi, questa lettura è 
indicata dulla regolarità metrica: il discorso dei notabili è rese in versi di quattro cas 
ruueri, che nella prima purte sembrano disposti a rime alternate. In particolare, it 
carattere finale del verso «desideriamo servire la Vera Religione» (ven 155 
zbengjiao), (MIT *kjew', rima con il suo omaloge che ricorre doe versi dapo, in 
«sottile e sublime è questa Legge» (οἱ fir weinmao), CMT *mjiaw". 

l «Apprendere» traduce rbonebi, letteralmente «ricevere e mantenere». | eatpto, 
sione è attestuta come composto nella letteratura buddista. In un commentario a un 
testo di disciplina monastica viene spiegato che lo studio dei testi contenenti i pre- 
cetti consiste in cinque attività: leggere, reciture, spicgare, trascrivere, ma prima di 
tutto «upprendere» (showed), espressione che viene spiegata come «ricevere e non 
dimenticare», ved, T go nt. 1833 VE 65 577-9. 

2 Chavannes e Pellio: «Par deux et par trois fois, avec sincerità [je Tat etudice]», 
ved. Traite, p. 193, Secondo loro, il gaghan afferma nel suo editto di aver studinto 
ripetutamente c con sincerità la difficile dottrina manichen. A parte il fatto che non 
è il qugbar bensì l'aristocrazia uigura a parlare, questa lettura, che a prima vista si 
accarda con il contesto, appare improbabile alla hice del testo, che recitu: zuisan 
(lett, «due volte e tre volte», ovvero «più e più volte, ripcturmmentes} Ken + lacuna 
di un solo carattere. Ken (Mathews 3338) 5 ica 4) «sinceramente», ma l'accezio- 
ne principale è «implorare», «supplicure», e nei composti bisillabici con valore ver- 
bale ha pressoché sistematicamente questo significato. Un bisillabo che includa ben 
c un verbo che significhi «studiare» è improbabile, e d'altronde un'espressione del 
genere mal si concilierebbe con un avverbio come zarsan, che rinvia a un'azione 
puntuale e ripetibile piuttosto che a una prolungata nel tempo come lo studio di 
uno dottrina {diverso sarchbe stato i} caso se in precedenza, unziche di unn Legge, 
si tosse parluto di scritture, che è possibile «leggere c rileggere»). L'emendamento 
più probabile per il carattere mancante è dao (Mathews 6130), «pregare», che con 
ken forma regolarmente il composto kerdao, «supplicare», «implorare»; questo ca- 
rattere (CMT *taw?), peraltro, rima con *kjaw e *mjiaw nei versi precedenti, 
L'espressione zessan kendan, «supplicare ripetutamente», è attestata; cfr. T 47 n. 
1998 XIV 86704. 
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preghiera». Il gagban! disse: «Poiché vi è in voi sincerità d'in- 
tenti, vi consento di osservare la Vera Religione. È necessario 
che le figure di demoni scolpite ο dipinte siano oggi completa- 
mente messe al rogo. Le implorazioni agli dei e le preghiere 
agli spiriti dovranno parimenti cessare ... (X) ... ricevere la Re- 
ligione della Luce (Mingjiao). Che i barbari? del sangue fu- 
mante si trasformino in un paese che si nutre di verdure; che la 
nazione dei macellai divenga un regno che promuove il bene». 
Così ... tra gli uomini, praticato in alto viene imitato in basso. 
Il Re della Legge? seppe che (gli Uiguri) avevano ricevuto la 


! In questo passaggio, a mio avviso, viene chiurita definitivamente lo pragmatica del 
discorso citato, uvvero chi parla a chi e di che cosa. La citazione si interrompe con 
«È nostra unica speranza che a, w eui segue una lacuna di cinque caratteri, Abbia. 
mo visto che soggetto dell'enunciuzione sono i dignitari uiguri, che fanno ammenda 
ner aver misconosciuto la Vera Religione e dichiarano solennemente di obbedire al- 
la volontà del sovrano, che a quanto pare la sostiene. Essi formulano la richiesta di 
servire il Minicheisnio, e dicono di aver implorato ripetutamente, Ora, «è nostra 
unici speranza che |,» ereang) è un'espressione formulaica, che appartiene n un 
registro linguistica di umiltà formale tipico, in Cina, delle petizioni presentate dai 
funzionari o da altri subordinati al trono. Che questo sin il significuto anche 
nell'iscrizione di Karabalgasun, che in ultre parole si sia qui in presenza di onu ri- 
chiesta o meglio di una supplica rivolta dai nobili viguri a lore gugan, appare ga- 
rantito da un altro passaggio non Incunoso della stele, nella colonna XII, dave si 
legge che «i governatori militari, i prefetti, i grundi consiglieri dell'interno e 
dell senta µ. e pli altri dignitari comunicarono al trono (zou yee), e lu loro comu 
nicazione si conclude così: «è nosira unica speranza (ewag) che la Grazia Celeste 
(ovvero il qughan) acconsenta a quante da nai richiesto», Nel passaggio relativo αἱ 
Manicheismo, il soggetto dell'enunciazione (segnalata da... yue, «disse») che segue 
alln richiesta dei notabili, e che comunda a questi l'ubiuta dai vecchi culti, deve 
essere necessuriuniente il gaghan, e non il sacerdote Ruixi, come suggerito da Cha 
vannes e Pelliot (cfr, Trasé, p. 193 nt. 3). La stele di Kacabalgasun non è un testo 
agiogratico dei Manichei, e sarebbe assurdo che l'oscuro Ruixi vi figurasse da pro- 
tagonistu: essa riflette invece la prospettiva della corte, e in questa prospettiva, che 
è anche la più reale, soltanto il gaghan poteva dure ordini agli Uiguti. 

1 «Barhucin traduce yisiu, lett. «costumi unormali», € per mcionimia coloro che li 

raticano. 

L'identità di questo Re della Legge, evidentemente un capo supremo delia Chiesa 
manichen, è oscura. Non credo si possa concordare con Chavannes e Pelliot 
(Traité, p. 195 nt. 1), che lo identificano con l'Archegor residente in Babilonia, 
l'eimüne di cui parla al. Nuchm. E vero che, stando alle informazioni dello scrittore 
arabo, lo scisma tra la chiesi mesopotamica e la comunità stanziato «di là dul fiume 
di Balkh» ebbe fine intorno al 730, c chc la convetsiene degli Uiguri è posteriore a 
questi data, Mu non esistono notizie certe sui rapporti tra i Munichei centronsiatici 
e la Chiesa madre; a piudicare da una corrispondenza epistolure in sogdisno tra 
Manichei residenti σα del Tarim, e risalente forse al IX secolo, sembra che 
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Vera Religione, e lodó profondamente i devoti ,,, il mrahrstag 
(9): diede ordine αἱ religiosi, uomini e danne, di entrare nel τς. 
gno c predicare, Da allora in poi ... la maltitudine dei discepo- 
li dell'armidzag girò regolarmente da oriente a occidente, per 
istruire e convettire in ogni dove. 


ancora in epoca pinttosto tarda non corresse buon sangue tra i due gruppi; cfr, 
Henning, Neue Maieriation, pp. 14-8; W. Sundetmann, «Probleme der Interpreta. 
tion manichilisch-soghdischer Briefe», in J. Iutmnttu (ed), From Hecatacas to Ab 
Hiuwariziun, Budapest 1954, pp. 292-5; Id., «iranian», pp. 74-6. D'altronde, per 
quanto riguarda quella parte dell'Asia centrale che fino alla fine dell VIII secolo ri- 
muse salto il controllo cinese, è del tutto improbabile che i Tang tollernssero la pre» 
senza sul loro terrone di religiosi dipendenti da nn'antorità esterna al loro paese. 
Un documento ritrovato nei pressi di Kuda da una delle missioni archeologiche gui- 
date dal conte Otani Kozui (1876-1948) tra il 1902 € il 1908, e convento presso il 
Musco Nuzionalc «li Tokyo, menziona un personaggio chiumato «Ti? kao, Maestro 
della Legge Uucht, Gavernatore Cenerale [del clera] nelle Quatro Guarnigioni 
(Sizben dutong), Sthuvien Ghbangzuo) del monastero ... dag dei Grandi Tang». Rong 
Xinjiang, cheba richiuiuto l'attenzione degli studiosi su questa «lucumento, osser- 
va giustamente come esso riveli l'esistenza di un alto prelato che aveva In responsa: 
bilità del clero buddisti per conto del governo Tang nel territorio delle cosiddette 
Quattro Giuurnigioni, ovvero nel bacino del Tarim, ved. X. Rong, Harwar Dutt 
huang Tulufan wenxian zbijian lu, Nanchang 1996, pp. 167-8. È lecito ipatizzare 
che unu figura unaloga esistesse anche per le Chiese straniere, e in ίσως peri 
Manichei, che da quelle parti avevano un seguito considerevole. L'autorità di ques 
sta personalità deve essere stata sufficiente per farne, di futu, un capo supremo del, 
la Chiesa manichen nell'Asia centtule cinese. Forse è à una figura di questo tipo che 
l'iscrizione di Karabalyisun In riferimento, JI Protettoraio Generale sull'Occidente 
Pacificato LAuxi duhufa), ovvero Yamministrazione impetiule cinese sull'Asia cen- 
trale, aveva la sun sede p Kuda, e allu sua guida c'era il Governatore Miliswre delle 
Quattro Geernigtont Sishen predtaha, val R. des Kotours, Let grands fanctiannat: 
res det provomces en Chine sous la dynastic des T ang, «oung Duo» XXV 1428, p. 
199. L'espressiatie «Quattro Guarnigioni» designava in principio lc quattro mag: 
μἰοτὶ pinzzefaen cinesi nella regione — oltre a Kuča, Kufyhar, Khotan e Süyab, que- 
st'ultima sostituita da Caradahr nel 719; in seguito, però, sembra che il termine sia 
stato usato in moda più vago, lora in riferimento generale al bacino del Tarim, ta 
lota alta solu capitale del Protettorato, In un documento contemporaneo dell'iscrí- 
zione di Karabalgasun (Kéi jing yinyi, 807 ca.), il monaco di Kadghar Huilin glos- 
sa il nome di Kuču spiegando che si tratta di un regno centroasiatico, e che 
corrisponde a Anal sizhen, le «Qumito Guarnigioni dell'Occidente Pacificato», 
ved. T 54 n. 2128 XXVIIL 496b2. In questo caso, come si vede, i) nome dell'intera 
amministrazione viene attribuito per sineddoche alla sola capitale. Un riscontro im- 
portante nlla possibilità che il capo dei Munichei centeoasiatici fosse a Kuga all'epo- 
ca della conversione degli Viguri può essere letto nel più importante documento 
turco relative a questo episodio (I ti D 276b, sul quale torneremo più avanti). 
NelFesordio di questo testo, euni Eletti manichei ammoniscone il gages, e lo av- 
vertono che se non si deciderà n proteggere la loro religione tagli avversari interni 
ul ecgno uiguro, grundi sventure vereanno à tenta if puese. In questo contesto ai in- 
serisce un passaggio lucunoso, che recita: gent bu t/t dindarlar kim //wyad yi 
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Al Manicheismo si torna a fare riferimento in un passaggio fram- 
mentario che appare verso la fine del testo leggibile, ο che sembra ri- 
ferirsi all'epoca in cui fu eretta la stele: 


(XXII) ... in tutto il mondo (9), ha reso ai religiosi {= gli 
Eletti) la superiore tranquillità ¢ agli Uditori la gioia serena. 


rintà aH LLL trt kiist/ Air dei... aya niuy ada iy()uc busind balyat qatt/// 
HH wed. T rt D 2762 M. 12-4 (in Bang - von Gabaín, p. 414). Una traduzione plai- 
sibile è. «c [sc] questi 77777 7777 Eletti, i «uli nella (lattar) terra della Cina 777777, 
ritornano alle Quattro Kuča... ne deriveranno grande pericolo c oppressione pet/ 
nel...» In questo passaggio, l'espressione cruciale è tör? (quattro) &iis/7. Ne] 1929 
Bang e la von Gabuin, in via del tutto ipotetica, avevano emendato In seconda paro- 
lu in kösisin Léif), desideri», ammettendo tuttavia in nata: «Wir wissen nicht, 
wus die “vier Wünsche” - wenn überhaupt eichtig gelesen ~ bedeuten ınöpen», 
ved. Bang - von Gabain, p. 426 nt. τα. Molti anni dopo, ritornando su yursto do. 
cumento, A. von Gabuin rivide la lettura iniziale e propose di ricostruire bou// co- 
me kissd, «Kuta, offrendo altresì la seguente interpretazione complessiva de) pas- 
saggio: «Die vier (man.) Elekten, die die Uiguren in China getroffen hatten, und die 
dann zur Belehrung zu ihnen gekomtnen waren, kehren nach Kai zurück», ved. 
A. von Gabain - W, Winter, Fürkische Turfan-Texie IX (ADAW 2), Berlin 1458, 
p. 8. Che gli «leris (dindarlar) di cui si porla nel passaggio debbano essere pro- 
pilo i quattra menzionati pell'iscrizione di Karabalgnsun, mi pare una forzutura, 
che εἰ regge unicamente sull'emendumento di #//////// in tört (oyri) ////, e che 
non ritengo di dover uccoplicre. Ma la ricostruzione di &éis// came disän è estremu- 
mente verosimile ulla luce di quel sört, «quattro», che precede: Το; Küsdr, le 
«Quattro Kuča», è infatti una ben nota designazione turen della città centroasintica, 
eft. I. Pelliot, Tokburicen et Kontchden, «| An CCXXIV 1934, p. 17. lH fatto che il sa- 
cerclote che parla nel documento prospetti un «ritorno» u Kuča degli Eletti presen- 
fi ne) regno uiguro rivela che questa città doveva essere un grande centro manichen, 
se non il principale, e In base dei religiosi venuti in Mongolia. Così, quando più 
avanti nel testo, c nell'ambito dello stesso discorso, gli Eletti ammoniscone il ru- 
ghan dicendo che il «divino emmozige (tngrs mažak) non upproverà quando verrà a 
sapere dei torti subiti dallu sua Chiesa nel regno uiguro Gel T u D 276a ll. 25-6 in 
Bang - von Gabain, p. 414), è lecito assumere che questa autorità cccelesiusticu risie- 
desse A Kuda; ultecuanto probabile è che un sale personaggio sia dietro il «divina 
emmotige che nel documento turco potrebbe evenire a rapere della situazione dei 
suv) seligiosi tra gli Uiguri, d «Ré della Legge» che acll'iscrizione di Karbilgasun 
sviene u sapere» della conversione degli Uiguri e «l'amorodig» i cui religiosi, uncoru 
nella stele, predicano in lungo e in largo dopo quest'ultima evento. È noto che in 
epoca molta più tardu il capo supremo dei Manichei centtoasialici residente a 
Quota si fregiava del titolo di «Capo dei Quattro Tugaristiino (sörälr i du)här tugri- 
sta) attestato in un frammento in medio-persiano (cfr. Suudermunn, «IEranians, p. 
68), a cui corrisponde di vu me quello di «Grande amimotag residente nei Quattro 
Toghri» (tert toyry daky uley možak) menzionano in un documenio turco (cfr. W.B. 
Henning, Argi and the “Vokburians", BSOAS» TX 1938, pp. 551-2). Io eredo che 
questu titolo non facesse altro che riprenilete (come calco, non come traduzione) 
quello cinese di Sizhen durong, «Governatore generale [del clero] delle Quattro 
Guantigioni», che fu evidentemente consecvato dopo che la supremu nutorità dei 
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Da quando la Legge e la Dottrina sono venute ... nel regno, il 
popolo uiguro (2) non è mai stato sconfitto né sottomesso!, 


Che interpretazione dare a questa testimonianza? Riepiloghin- 
monc i passaggi principali: 

1, viene raccontata la spedizione di Bügü Qaghan in Cina nel 
762-763; la narrazione appare tuttavia palesemente distorta, ¢ so- 


Manichei in Asia centrale lasciò i Vang per i nuovi protettori uiguri, e trasferì la sun 
sede da Kuča alla regione di Turfan. Lo stesso nome Tënt Keen, che fa immaginare 
unu Kush curiosamente «quadruplice», probabilmente rifletteva soltunto la memo- 
rin del ruolo di capitale delle «Quattro Guntnigioni» detenuto in passato dalla città, 
"Vid ragione di eredere che in questo passaggio si sia in presenza di un lessico speci- 
ficamente manicheo. Dopo una Incunu di dieci caratteri si legge il carattere yw 
(Mathews 7594), che come verbo significa «coprire», e came sostantivo indica diver 
si clementi urchitcitonici di copertura; come secondo carattere esso entru in compo. 
sti come juyn («territorio»), Ananya (amondo»), ma anche 761034 tempio»), sry 
(«monastero»). ll tono di universalità implicito nel testo successivo suggerisce di 
emendare con Puanyu, «mondo», Vengono quindi due frasi parallele, introdotte da 
un verbo causativo, Ag = «rendere», «fut sì che», «far fare», ecc.; vi si parla di reli. 
giosi Dengin), ovvero di Eletti manichei, e di Uditori (ges), e a ognuno viche uffis- 
so un aggettivo bisillabico in funzione predicativa. Lu condizione, o qualità, descritta 
in questi aggettivi è l'effetto delli causazione introdotta dal verbo dig. L'aggettivo 
relutivo agli Uditori è aide, un composto comune che in forma sostuntivata significa 
egioin», «serenità», «contentezzu», e che ricorre spessissimo nei testi manichei cine» 
si. Lo si ritrova, ud es., nel Trerato, laddove si parla dell'Inviuto della Luce-Nows 
(Hyisning ha che pianta i cinque alberi delli luce, e si dice che il colore del secondo 
albero, quello del sentimento, è appunto ande, la gioin (ved. T $4 n. 2 r4: A p. 128308, 
cfr. Chavannes ~ Pelliot, Traire, p. 562,1, 9: «sa couleur, la joie calme»). Nel passag- 
gio corrispondente del Sermone partico si ritrova ῥιρηνπιίνμ [hunsmidift}, «conten. 
tezza», ctr, Sundermann, Sermon, p. 104 5 35/6, I termine riferito ugli Eletti, uan- 
tai, è invece più problematico. Dei due canuteri che formano il bisillubo (ram + tes), 
krass (Mathews 3578) significa «umpio», «spazioso», ¢ per estensione in senso morn- 
le, «magnanimo», «indulgente», «paziente», «tollerante»; dei vati significati di tas 
(Muthews 6023) che si possano associare u kuan, il più plausibile è quello di «calmo», 
sost. «calma», «pace», che oggi sopravvive soprattutto nel giupponese, e che in cinc- 
se si ritrova nell'uggettivo e avverbio fairan, che indica la qualità della compostezza, 
dell'imperturbabilità. Nel cinese sia medievale sia moderna, il composto Auantas gl. 
quanto inusituto nel linguaggio comune e anche in quello religioso, dove in ogni caso 
non ha alcun valore specifica; ad es. il monuco Yijing uffermu una volta che le regole 
buddiste sono dvantai, mentre quelle degli eretici sono severissime, dove si cupisce 
che il significuto è quello di «indulgente», ved. T 23 n. 1444 1v 1038cı0- 1. Solianto in 
un paio di traduzioni del monaco Dharmaraksa (266-308) si ritrova kansas con il va- 
lote di «quiete assoluta», «superiore tranquillità», ved. Ton. 261 p. 77b23: Tg n. 
274 p. 37561 3:4. Negli stessi testi manichei il composto emerge come «termine tec- 
nico» soltanto nella fase più tardu: assente nel Compendio, lo si ritrova una solu volta 
nel Trattato con valore avverbiale, luddove si dice che «quando le legioni dell'Uome 
Vecchio si ritirano sconfitte, lo splendore della Legge (2) della Luce: News si libra or 
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vrappone episadi riferibili alle tre diverse spedizioni degli Uiguri 
in Cina nel periodo 757-763, le prime due delle quali avvennero 
sotto i] predecessore di Bügü, Moyan dor. 

2. Al termine della spedizione, il sovrano uiguro si sarebbe fer- 
mato per diversa tempo con le sue truppe a Luoyang, osservando- 
ne i costumi. 

3. Dopo una lacuna di tre caratteri, si parla di qualcuno, appa- 
rentemente il gaghan, che conduce quattro sacerdoti, tra cui un 
certo Ruixi, nel regno uiguro per predicarvi la dottrina manichea 

4. Una volta giunti in Mongolia, Ruixi e i suoi compagni ste- 
scono a convertire l'aristocrazia vigura'. 1 grandi dignitari turchi 
compiono allora un solenne utto di contrizione, in cui si pentono 
delle loro colpe, dichiarano obbedienza alla volontà det sovrano 
e supplicano quest'ultimo di permettere loro di servire la Vera 
Religione. Questa parte della storia merita di essere sottolineata, 


avroluta (rnquilli Kuantaîim TT $4 n. sigt A p tagata efr. Trace, p, gg i. ll. 8. 
10, Jove però «du pensée religieuse de li Lummen bienlaisante» non va bene! pur- 
troppo, à questa parte del Trattato cinese non corrisponde alcun passaggio del Ser 
none portico, εἴτ, Sundermunn, Sermon, p. 93 nt. 24. Maè nell'Tanario ie + ἁπιωηίἰηὲ 5ὶ 
riveln come espressione tipica dei Miseler qui lo troviamo infatti ben undici volre 
(cfr. il plossatio in appendice a Schmidi-Glinizer, Chinesische Mantchaica, p. 139). C. 
‘Tsui lo traduce ——— come «ease and peace» oppure «broad and peaceful» 
(efr. Mo Ni Chiaa, pp. 177/180, 183/804, 191/1756, 192/1924, 194€, 196c, 193/2036, 
2071, 218d, 199/1690), seguito du Schmide-Glinizer (p, 139, «Ruhe und Triede: 
ruhig/weit und friedlich»). La traduzione € approssimativa, mo accettubile; net- 
l'insieme, tutte le occorrenze dell'Inzario mostrano: che &nantaf deve rendere 
un espressione straniera, forse turci o sagdisoa; che indica una condizione di assalu- 
ta, superiore ceunqquillita, invocata a più riprese soprattutto per gli Eletti, Quanto al 
— carplessiva del brana, secondo Chavannes e Pelliot questo passaggio 
«mentionne lu prosperità du monichéisme sous le qughan qui régnait lorsque Um. 
seriprivn fit rédigée», e traducono soltanio non parte del testo leggibile come segue: 
eI] fit que tes religieux fussent traites libéralement et que les ud teura vecussent en 
paix», agginnyendy in nota: «Le sujet de la phrase ne peut guère étre que Je "oughan 
célesic"», ved. Traité, p. τοῦ ent. 1. L'ipotesi che questa parte del testo riporti la nare 
razione ulli voniemporaneità, che insommn deserivu la situazione sotto i οσο το: 
gnante, è plansibile, visto che l'enumerazione dei suoi predecessori sembra esanrirsi 
nelle colunne precedenti (cfr. Traité, pp. 198-9). La traduzione dei due studiosi fran- 
cesi, tuttavia, e du ritenersi erronea sin sul piano sintattico sia su quello semantica, 

! Nel esta è probabile che il nome di «Uiguri», nellu frase in cui si nfferma che il 
Μπενίτο sell Legge introdusse tra loro lu Vera Religione, si riferisca all'aristovrazia 
coon a tutta lu popolazione. L'iscrizione, uncorche redatta in cinese, riporta intatti 
il punte « di vista del aghan τατος € del sua seguita itmediato, che consideravano 
sgh sé stessi e i loro simili piunosto che il gara htidien. il popolo. 
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poiché presuppone che Bügü si fosse già pronunciato in favore 
del Manicheismo, ma che questo suo orientamento avesse incon. 
trato l'ostilità dell'aristocrazia. Grazie alla predicazione di Ruixi e 
degli altri, le resistenze della nobiltà turca vengono infine supera- 
te, e si realizza così «un grande accumulo di meriti». . 

e, Il gaghan concede ai suoi nobili di venerare quella religione 
in cui lui evidentemente aveva creduto per primo, ma impone lo- 
ro di abiurare dalle vecchie credenze e distruggerne tutte le testi» 
monianze materiali. Il culto manicheo viene allora ufficializzato 
con una dichiarazione del sovrano che sottende un programma di 
trasformazione civile e culturale del suo regno, 

6. A questo punto, un misterioso «Re della Legge» - evidente- 
mente un'autorità suprema della Chiesa manichea, da identificare 
forse con il capo del clero centroasiatico residente a Kuča — viene 
a sapere della conversione dell'aristocrazia uigura e loda profon- 
damente coloro che sono riusciti a operarla; dispone l'invio di un 
gran numero di religiosi c l'inizio di un'attività missionaria siste- 
matica che, così sembra di capire, si estende ben al di là del regno 
turco, 

Purtroppo l'iscrizione non fa parola delle circostanze in cui sa- 
tebbe avvenuto l'incontro tra i quattro sacerdoti manichei e il so- 
vrano uiguro, né soprattutto dice come, dove e quando il gaghan 
avesse abbracciato la nuova fede. La tesi comunemente accettata di 
Chavannes e Pelliot, secondo cui la conversione ebbe luogo pro- 
prio durante il soggiorno a Luoyang tra la fine del 762 c l’inizio del 
763, non trova riscontro nel testo della stele’. Tutto quello che ci 
viene detto è che Bügü, fermatosi a Luoyang con le suc truppe, ne 
approfittò per «osservare i costumi e le usanze» del luogo. 

Quale che fosse il testo originario della stele, le possibilità che 
Bügü Qaghan possa essersi convertito al Manicheismo durante un 
soggiorno a Luoyang tra il 762 e il 763 sono davvero ridottissime 


! I due orientalisti francesi non tradussero la parte dell'iserizione ehe precede la 
menzione dei sucerdori manichei, c vi soxtituirono unn premessa del tutto congettu: 
rale: «lendant son séjour prolongé à Lo-yang, le qaghan fut mis en relations avec 
des réligicux manichéens det il apprécia les enseignements» (Chavannes — Pelliot, 
Traité, p. 190). Nulla di tutto questo appare nel testo dell'iscrizione. 
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alla lace della realtà storica, Intanto, non è vero che gli Uiguri si sia- 
no fermati a Luoyang in quel periodo. Le fonti concordano nel dire 
che dopo aver espugnato la capitale orientale essi si accamparona a 
Heyang, circa 40 km a nord-ovest, e che vi rimasero per diversi me- 
si. Questa piccola città divenne allora Ja base per le sanguinose raz- 
zie che i soldati del gaghan effettuarono in tutto il territorio circo- 
stante fino alla primavera dell'anno successivo. Il primo bersaglio 
delle loro feroci attenzioni fu naturalmente la stessa Luoyang subi- 
to dopo la riconquista: le cronache riportano che «quando gli Ui- 
puri entrarono nella Capitale Orientale, vecisero e saccheggiarono 
senza pietà; i morti si contarono in una decina di migliaia, e gli in- 
cendi [da loro appicenti] durarono per diverse decadi ... Tutte le 
abitazioni furono completamente derubate di ogni bene, e la gente 
fu ridotta a vestirsi di carta»: Nelle loro violenze, che si estesero al- 
le prefetture limitrofe, essi furono spalleggiati dalle truppe cinesi 
dei T'ang, i cui comandanti ritenevano che quella fosse «una terra 
di banditi». Gli episodi più sanguinosi, avvenuti durante il rastrel- 
lamento iniziale di Luoyang, coinvolsero proprio due obicttivi reli- 
giosi, i grandi monasteri buddisti del «Cavallo Bianco» (Bara ui ο 
della «Virtù del Santo» (Shengshan σὴ, nei cui padiglioni si erano 
rifugiate migliaia di persone terrorizzute dalle violenze dei «libera- 
tori». Gli Uiguri appiccarono il fuoco ai padiglioni dei due mona- 
steri, provocando un massacro. Resta difficile capire le ragioni di 
tanta ferocia. Una spiegazione possibile è che i conquistatori cer- 
cassero aci luoghi di culto gli uomini di Shi Chuoyi, che a quanto 
pare aveva ripreso dal padre l'abitudine di tare dei monasteri punti 
d'appoggio per le sue truppe; ma non è improbabile che gli Uiguri 
fossero anche istigati dai comandanti Tang, verosimilmente favo- 
revolt alla distruzione di monumenti che erano tra i simboli ideolo- 
gici di una città da sempre rivale di Chang'an. 

La presenza storicamente documentata degli Uiguri a Luo- 
yang in occasione della cumpagna contro Shi Chaoyi si esaurisce 
in questi tragici eventi, concentrati in un urca di tempo brevissi- 
mo. ll gaghan «si congedò» c prese la via del ritorno soltanto | 8 
aprile 763, ed è certo possibile che fino a quella data le sue truppe 
abbiano compiuto altre incursioni di cui non si ha notizia nella ca- 
pitale orientale, ammesso che avessero ancara qualcosa da rubare. 
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In definitiva, però, non è molto probabile che durante quei cine 
que mesi in Cina Bügü si sia soffermato a Luoyang, né che abbia 
avuto il tempo a l'interesse per «osservarne i costumi». La stessa 
ferocia dei massacri perpetrati dagli Uiguri fino al loro ritorno in 
patria non rende molto verosimile l'ipotesi che giusto allora il ga- 
ghan abbia abbracciato una dottrina che lo csortasse a una diversa 
condotta di vita. 

Non è neppure probabile che a Luoyang, in quel petiodo, vi 
fossero dei sacerdoti manichei. Da quando An Lushan vi aveva 
fissato la sua capitale, la cità era diventata l'epicentro fatale della 
crisi, Nell'aprile del 759, dopo il primo grande scontro tra l'arma» 
ta dei Tang (che includeva un contingente uiguro) c le forze di Shi 
Siming nel nord dello 1enan, Ja popolazione di Luoyang cra fug: 
gita spaventata, rifugiandosi tra le montagne e te valli circostanti, 
e gli stessi amministratori locali erano scappati nelle prefetture li- 
mitrofe, lontano dal teatro di guerra, Poi, a quanto sembra, gli 
abitanti erano tornati; pochi mesi dopo, tuttavia, le truppe di Yan 
lanciarono una nuova c più pesante offensiva, che indusse il go- 
vernatore di Luoyang a dare l'ordine di evacuare la città, e quan- 
do Shi Siming vi entrò, il 22 ottobre 759, la trovò completamente 
deserta; il comandante ribelle preferì allora accamparsi altrove, e 
soltanto nell'estate dell'anno successivo vi si venne ad acquartie» 
tare. È verosimile che tra il giugno del 760 ο il novembre del 762 
la «Metropoli Orientale» fosse abitata in prevalenza, se non esclu- 
sivamente, dalle forze di Shi Siming; il quale, peraltro, a differen 
za di An Lushan aveva saggiamente deciso di fissare la sua capita- 
le a Fanyang, nel sicuro Nerd. In ogni caso, ammesso che vi 
fossero ancora sacerdoti manichei a Luoyang quando gli Uiguri vi 
entrarono, è assai improbabile che il terrore seminato da questi 
ultimi consigliasse loro di restarvi. 

Sembra dunque da escludere una relazione tra l'intervento de- 
gli Uiguri in Cinn nel 762-763 e la loro conversione al Manichei- 
smo. Ma questo non significa necessariamente che si debba rifiu- 
tare la ricostruzione del testo secondo cui fu il qaghbur n condurre 
i sacerdoti manichei dalla Cina nel suo paese, né che il racconto 
dell'iscrizione sia totalmente infondato. 

Abbiamo visto in precedenza che la rievocazione degli eventi 
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nel testo della stele è caratterizzata da una grande imprecisione. | 
tre interventi militari degli Uiguri in Cina nel periodo trn il 757 e 
il 763 (i primi due dei quali erano avvenuti sotto il regno di 
Moyan tor, 747-759), vengono confusi in uno solo, il cui protago- 
nista è Bügü Qaghan. Il racconto parte dalla fuga di Xuanzong 
dalla capitale nel 756 (l'imperatore che «si ricoprì di polvere»); 
quindi menziona Shi Siming (morta nell'aprile 761) ο gli attribui- 
sce un tentativo di accordo con gli Uiguri che in realtà fu messo in 
atta da suo figlio, Shi Chaoyi; sulla diretta scia di queste indica- 
zioni parla delli «riconquista cella capitales, ovvero Chang'an, 
che di fatto era stata ripresa dalle truppe di Moyan Cor nel 757; e 
soltanto a questo punto introduce la storia del gaghan che si fer- 
ma a Luoyang, ¢ dei quattro sacerdoti manichei che vengono con- 
dotti in Mongolia. Di fronte a una ricostruzione così confusa, è le- 
cito ipotizzare che quest'ultimo episodio possa aver avuto luogo 
non in occasione dell'ultima campagna uigura, ma durante uno 
dei due interventi precedenti, quando Luoyang non era stata an- 
cora evacuata né aveva subito devastazioni, e a cui Bigi, ancora 
principe cadetto, aveva probabilmente partecipato, Già nel di- 
vembre 797, dopo aver riconyuistato Chang'an e Luoyang, gli Ui. 
guri si erano fermati nella capitale orientale per undici giorni. Ma 
i maggiori indizi, a mio avviso, si concentrano sulla spedizione del 
758-759, la più lunga delle tre. 11 contingente turco arrivò in Cina 
nel settembre 758, ο fu impegnato in operazioni militari soltanto 
nella primavera dell’anno successivo. Le attività degli Uiguri in 
questo arco di tempo non sono note; una loro permanenza a 
Luoyang nan è registrata, ma neppure può essere esclusa. In ogni 
caso, fu in quell'occasione più che nelle altre due che essi ebbero 
i} modo c il tempo di guardarsi intorno. Quella campagna, peril- 
tro, fu caratterizzata dall'intervento di truppe dal bacino del Ta- 
rim e di contingenti inviati in appoggio dei Tang da diversi alleati 
centronsiatici, tra cui va segnalata la presenza in persona dello 
vabghu del Takhäristän!. Un'altra circostanza degna di nota è che 


"Veet JTS 10, p. 252; CEYG 973, p. 16584. Etu stato uno yabghn del Tokburistan, 
ucl 719, a titcceimancdare a Xuanzong un «gende Amt, altissima preluto della 
Chiesa munichea residente neh suo prose. 


270 Jl. MANICHEISMO 


dei quattro personaggi che tra il 756 e il 763 capeggiurono la ri- 
volta contro i Tang - An Lushan, An Qingxu, Shi Siming e Shi 
Chaoyi ~ l'iscrizione ricorda soltanto il penultimo, che fu l'avver- 
sario della campagna del 759. 

Un eventuale riscontro alla possibilità che un contatto tra gli Ui- 
guri e il Manicheismo sia avvenuto proprio nel 759 potrebbe essere 
letto in un frammento turco proveniente da Turfan (T 11 D 180), 
segnalato gia nel 1929 da W, Bang e A. von Gabain, dove si legge: 
«... nel secondo anno degli anni detti “Grande Inizio" ebe batlay), 
quando la sua dottrina e la sua religione si erano/furono diffuse 
(promulgate?), dal regno della Cina (tawka), di nuovo ...». Il senso 
del passo non è chiaro, ma la religione di cui si parla è sicuramente il 
Manicheismo: il frammento, infatti, è redatto nella caratteristica 
scrittura usata dai seguaci di questa religione, e faceva parte di un li- 
bro contenente un sermone manicheo sulla cupidigia e lu collera (T 
1s D 178b). L'espressione «negli anni detti “Grande Inizio"» (duy 
bašlay atly yilning thinti yilinta) indica evidentemente un'era di re- 
gno, e poiché gli Uiguri non ne usavano si è supposto ragionevol- 
mente che il riferimento fosse alla cronologia della Cina, paese che 
il documento chiama espressamente in causa, Durante la dinastia 
Tang, tuttavia, quando gli Uiguri si convertirono alla religione di 
Mani, non ci furono ere chiamate «Grande Inizio»; il nome più 
prossimo a questo che i turcologi siano riusciti a trovare è Shan- 
yuan, letteralmente «Primordio Superiore» ο «Suprema Origi- 
ne». Sotto i Tang ci furono due ere di regno con questo nome: la 
prima, tra il 674 eil 676, riporta a un'epoca troppo antica per essere 
collegata alla diffusione del Manicheismo tra gli Uiguri, sebbene 
qualche studioso l'abbia presa in considerazione. La seconda era ` 
Shangyuan fu al tempo dell'imperatore Suzong, negli anni 760 e 
761, el'opinionc oggi prevalente è che sia a questo periodo di regno 
che il documento si riferisce, Il secondo anno Shangyuan di Su- 
zong, però, corrisponde al periodo dal 10 febbraio al 1° dicembre 
761, un'indienzione cronologica in contrasto con la ricostruzione 
che fa risalire la conversione degli Uiguri al periodo tra il novembre 
762 e l'aprile 763. Nessuno degli studiosi che finora si sono occupa- 
ti del frammento turco ha proposto una spiegazione convincente 
per questa contraddizione. 
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In realtà, l'identificazione degli «anni detti "Grande Inizio"» 
con l’era Shangyuan non può essere mantenuta. Se gli Viguri 
avessero voluto riferirsi a questa era di regno, avrebbero potuto 
rendere l’espressione cinese letteralmente ¢ in modo fedele; ma 
duy balay non è una traduzione corectta di Shangyuan («Pri- 
mordia Superiore»), come già rilevato da Bang e von Gabain. 
D'altronde, il termine Shanpyuan — che nell’astronomia cinese in- 
dicava tra l'altro l'inizio del ciclo cosmico, assunto come punto di 
partenza per la compilnzione del calendario -- era conosciuto agli 
Uiguri nella trascrizione ἕόμβη. 

Un'altra era di regno dei Tang sembra adattarsi meglio al- 
l'espressione turca, ed è l'era Qinnyuan. Questo termine appare 
all’interno del celebre Libro der Mutamenti (Yijing) nella glossa 
esplicativa (na) del rrigramma qian, che simboleggia il Cielo, 
dove si legge: «Grande invero è il primordio del qian (qianyuan), 
l'origine delle Diecimila Cose»; in epoca Song, Zhu Xi (1130- 
1200) commenta questo passaggio spicgando che granyuar è «il 
Grande Inizio della Potenza Celeste» (ande zhi dashi). Poiché 
gianyuan non em e non è un'espressione direttamente traducibile, 
si può immaginare che un interprete, interrogato sul suo significa- 
to, abbia dato una spiegazione di questo tipo, e che gli Uiguri ab- 
biano trasposto l'indicazione nel loro suy baslay. 

Il secondo anno dell'era Qianyuan è il 759, allorché la seconda 
spedizione vigura partecipò (senza successa) all'offensiva contro 
Shi Siming. 

Anche questa soluzione, che sembra far tornare i conti, va tut- 
tavia assunta con cautela. Esiste infatti almeno un'altra possibilità 
che ci porta lontano dall'epoca della conversione degli Uiguri, a 
cui non è detto che il documento di Turfan faccia riferimento, Il 
«secondo anno dell'era del Grande Inizia (Tassb;)» della dinastia 
Jin è infatti quello della morte di Mani secondo it Compendio del. 
fa dottrina e della regola insegnate da Mant, Buddba della Luce 
(Moni guang Fo jiao fayi tiie}, redatto nel 731, che subito dopo 
questa notizia riferisce che «il suo insegnamento si diffuse nelle 
nazioni». La somiglianza di questo passaggio del Compendio con 
il frammento turco è certamente suggestiva; la data del «secondo 
anno del Grande Inizio», che corrisponde al 266, è notoriamente 
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sbagliata, ma questo ha un'importanza relativa in quanto nulla 
vieta di pensare che sia stata ripresa meccanicamente dal docu- 
mento cinese nel testo uiguro. 1l vero problema è capire se in que- 
st'ultimo l'espressione «dal regno della Cina» (awkač ilintin) si 
riferisca a ciò che precede (la diffusione della religione), nel qual 
caso si può effettivamente pensare che il documento avesse a che 
fare con la conversione degli Uiguri; oppure a ciò che seguiva e 
che non conosciamo, ο allora non si può escludere che la prima 
parte si riferisse alla morte di Mani così come viene raccontata nel 
Compendio. La questione può essere chiarita soltanto da un tur- 
cologo. 

Nel frattempo, tirando le somme, possiamo raggiungere una 
certezza negativa: il testo dell'iscrizione di Karabalgasun non au- 
torizza a dire che Bügü Qaghan abbia incontrato dei sacerdoti 
manichei a Luoyang tra il 762 e il 763, e ancor meno che si sia 
convertito alla loro religione in quell'occasione, Questa ricostru- 
zione va esclusa alla luce della realtà storica. Non è affatto invero- 
simile, tuttavia, che nel corso dei ripetuti interventi in Cina nel 
periodo 757-763 gli Uiguri siano entrati in contatto con il Mani- 
cheismo; che ne abbiano constatato la probabile diffusione tra le 
truppe Tang provenienti dal bacino del Tarim e tra i contingenti 
centroasiatici, in particolare quello del Tokhäristän; e che magari 
abbiano apprezzato l'ezbos nomade c la propensione ai traffici di 
questa Chiesa, così diversa dalle grandi religioni «urbane» ¢ «se- 
dentarie» come il buddismo medievale!. Può essere sgradevole 
ammetterlo, ma le guerre sono anche straordinarie occasioni di 
contatto tra culture, c soprattutto di crisi e di rapida evoluzione 
delle ideologie, Se i legionari romani portarono a casa i misteri 
mitraici dalle loro campagne contro i Parti, non è inverosimile che 


"Al di là del legame privilegiato con i Turchi, nomadi per eccellenza, che iniziu già 
in Asia centrale, e al di Ià delle numerose testimonianze storiche sul coinvolgimento 
dei Manichei in attività lucrative c in traffici più ο meno leciti, in cui si può vedete 
una deriva «secolare» comune n tutte le Chiese, è interessante la ricorrenza della 
metafora del Nomade e del Mercante nei testi centroasintici di questa religione, cfr, 
ad es. Andreas — Henning, Manicbarea IN, pp. 4-5, 20-1. Stnimentule o meno che 
fosse, questo linguaggio doveva essere giù sviluppato da tempo quando gli Uiguri 
vennero in contatto con i primi sacerdoti munichel. 
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i erudeli cavalieri uiguri abbiano scoperto la Gnosi di Luce ¢ Te- 
nebra nel sangue dei massacri perpetrati in Cina. 

Ma l'aspetto storicamente più rilevante e fino n qui miscono- 
sciuto dell'iscrizione risiede nella testimonianza di un iniziale con- 
flitto tra il gaghan c l'aristocrazia uigura in merita all'adozione 
della religione manichea. Questo è ciò che si desume dalla solen- 
ne dichiarazione di pentimento pranunciuta di fronte a Bügü dai 
ministri e dagli altri grandi dignitari, che qui riproponiamo: 


«Oppi ci pentiamo delle nostre colpe passate, e desideria- 
mo servire la Vera Religione. Obbedienti riceviamo la volontà 
del sovrano e la peomulghiamo. Sottile e sublime è questa Leg- 
ge, e dilfivile da apprendere. Più e più volte abbiamo implora- 
to ...; in passato eravamo ignoranti, e chiamavamo “Buddha” 
dei demoni, Oggi siamo ormai risvegliati alla verità, e non pos- 
siamo tornare ad adorarli. E nostra unica speranza che. la 
Grazia Celeste acconsenta alla nostra preghiera.» 


Come si vede, il pronunciamento della nabiltà uigura implica 
che Bügü si fosse già convertito al Manicheismo, ma che la sua 
scelta fosse stata inizialmente avversata dai «Grandi» del regno, i 
quali si sarebbero poi ravveduti in seguito alla predicazione dei 
sacerdoti venuti dalla Cina. Questa ricostruzione trova un parzia- 
le mn significativo riscontro nel principale documento turco (ΤΗ 
D 276a-b) sulla conversione degli Uiguri. Si tratta di una copia 
frammentaria della traduzione di un testo forse originariamente 
redatto in sogdiano, che racconta dal punto di vista della Chiesa 
manichea le esitazioni di Bügü di fronte alla nuova religione ο lc 
pressioni esercitate su di lui da un gruppo di Eletti nell'arca di 
due giorni v due notti; il terzo giorno, il gaghun va dai religiosi, 
che a quanto pare vivono fuori dalla città, e in ginocchio chiede 
perdono per i suoi peccati. La sua colpa più prave era stata quella 
di non aver impedito a un innominate Tarqan e alla sua fazione di 
perseguitare i religiosi manichei, e con loro «gli Uklitori (πλγοξαά:- 
lar) e i mercanti (sartlar)», portando il regno sull'orlo della rovina. 
Dopo il pentimento, il gaghun rientra trionfalmente in città con la 
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nobiltà e gli Eletti al suo seguito, accolto dal giubilo della popo- 
lazione, e promulga solennemente la religione manichea, ordinan- 
do al popolo di servire gli Eletti. Fu così che gli Uiguri «per la se- 
conda volta e nuovamente amarono Dio, e credettero in Lui»!, 
Quest'ultima frase c tutto il contesto del racconto mostrano chia- 
ramente che Bügü aveva già aderito al Manicheismo, come d’al- 
tronde dimostra la sua stessa intimità con gli Eletti che lo tallo- 
nano, ma che per qualche tempo egli doveva aver ceduto alle 
pressioni dei suoi «Grandi», e in particolare di un ignoto 'larqan, 
ostili alla fede straniera, 

La stele di Karabalgasun offre una conferma significativa di 
questa opposizione dell’aristocrazia uigura alla conversione di 
Bigi, con la differenza che attribuisce a quest'ultimo un atteggia- 
mento coerente e inflessibile che probabilmente non risponde alla 
verità storica. In più, l'iscrizione fa entrare in gioco quattro sacet- 
doti manichei, Secondo la più plausibile tra le ricostruzioni del te- 
sto proposte in precedenza, Biigii se li era portati dietro al ritorno 
da una spedizione in Cina, che secondo me è quella del zeg. Que. 
sta stessa iniziativa dimostra almeno una sua disposizione favore- 
vole al Manicheismo, se non una vera e propria adesione: essa fu 
la causa, non l'effetto della predicazione di Ruixi e degli altri, che 
viene descritta come avvenuta in Mongolia e rivolta agli «Uiguri», 
non a Luoyang e rivolta al qagban. Il vero evento raccontato nella 
stele di Karabalgasun non è la conversione di quest'ultimo, della 
cui epoca c delle cui circostanze continuiamo a non sapere nulla, 
bensì quella dei «Grandi» del regno. 

Occorre ricordare che l'iscrizione non è un documento mani- 
cheo, né una commemorazione dell'introduzione della religione di 
Mani tta gli Uiguri. È invece il pancgirico del sovrano sul trono tra 
l'808 € l'82t, Baoyi Qaghan, che intendeva celebrare i propri suc- 


! Ved, Bang - von Gabain, pp. 411-2; efr. unche Asmussen, Stedies, pp. 147-8; HÄ, 
Klimkeit, Manschaean Kingship: Gnosis at Home in tbe World, «Numen» XXIX 
1982, pp. 22-3; Lieu, Manichaessus, pp. 235-6; L. Clark, «The Turki Munichacan 
Literatures, in Mirecki - BeDulin, p. 102. 
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cessi politici e militari, e soprattutto sancire la propria posizione 
ideologica di fronte ai suoi contemporanei e alla posteritä. I desti- 
natari immediati di questo testo erano la nobiltà uigura da un fato, 
e dall'altro gli interlocutori stranieri, interni (sogdiani) ed esterni 
(cinesi) al paese. Sappiamo dal colopbon di un Libro degli Inni 
(Mabrnámag) a lui dedicato che Baoyi Qughan fu un grande patro- 
no del Manicheismo!, e il passaggio frammentario alla fine del testo 
leggibile della stele di Karabalgasun, dove si menziona lo stato di 
benessere di cui godevano Eletti e Uditori sotto di lui, ne offre una 
significativa conferma. Ma piuttosto che rievocare con chiarezza le 
circostanze dell'introduzione della Vera Religione nel suo regno, 
egli sembra preoccupato soprattutto di fissare nella memoria co- 
mune il fatto che fosse stato un sovrano, il suo predecessore Bügü 
Qaghan, a volerla da solo contro l'aristocrazia, che si era infine do- 
vuta piegare. Dal documento turco si capisce che le cose non anda- 
ΤΟΠΟ esattamente così, ma questo non impedì a Baoyi e ai suoi scri- 
bi di mistificare i fatti quel tanto che bastava per riaffermare il 
legame esclusivo fra il trono e la Chiesa manichea, e con esso l'uso 
della religione come strumento dell’autocrazia. 

Non sappiamo per quanto tempo si sia prottatto lo scontro 
sulla nuova fede tra Bügit e i suoi avversari all'interno della no- 
biltà uigura. Le fonti cinesi, tuttavia, indicano nel 17 luglio 768 un 
terminus ad quem preciso per l'adozione definitiva del Manichei- 
smo come culto ufficiale del regno turco. In quel giorno, poiché 
«il Re gaghan degli Uiguri aveva ordinato ai sacerdoti della Reli- 
gione della Luce di introdurre la Legge tra i Tang», l’imperatore 
Daizong «concesse che per i Manichei uiguri venisse stabilito un 
tempio» (verosimilmente nella capitale Chang’an), che ricevette il 


! Müller, che per primo pubblicò questo documento (siglato came M 1), aveva 
identificato il sovrano menzionito al suo interno con Zhaoli Qaghan delle fonti ci- 
nesi (825-832), designate in turco can gli stessi appellativi usati per Baoyi, ved. 
Müller, Doppelblutt, p. 29. La correzione, inizialmente suggerita da W.B, Henning, 
Argi and the "Tokbartaus", «BSOAS» IX 1938, p. $66 nt. 2, è stata in seguito accet- 
tata dagli studiosi (cfr. T. Moriyasu, Qui der Quigours ou des Tibdiains out gagad en 
759-792 d Bel-balizg?, «JA» CCLXIX 1981, p. 198 nt. 34), ad eccezione di Sunder- 
mann, «Eranian», p, 71. Come abbiamo visto (ved. p. 149 nota 0), il problema si era 
più proposto in termini identici per l'iscrizione di Karnbalgasun. 
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nome ufficiale di «Monastero della Grande Nube ο della Luce 
Brillante» (Dayun guangming st), Altri monasteri dello stesso no- 
me furono istituiti nei capoluoghi di diverse prefetture della Cina 
centrale e meridionale agli inizi del 771. 

Questa missione manichea promossa da Bügü al di fuori dei 
confini del suo regno sembra in effetti ricollegarsi a qucll'iniziati- 
va di proselitismo «in ogni dove», ordinata dal «Re della Legge» 
sotto gli auspici del gagban, di cui si parla alla fine del racconto 
sulla conversione degli Uiguri nell'iserizione di Karabalgasun. Di 
fatto, a partire da allora, l'attività dei Manichei in Cina si confon- 
de con quella assai poco gradita dei loro protettori turchi. 

L'annientamento dell'impero uiguro nell'840 da parte dei Kir- 
ghizi consentì ai Tang di liberarsi finalmente della Chiesa dualista 
con una sanguinosa persecuzione, che nessuna forza amica poteva 
ormai più fermare? Ma gli Uiguri, fuggiti nel Gansu e nella regio- 
ne di Turfan, continuarono a professare la «Religione della Luce» 
ancora a lungo. Al loro tracollo militare, del resto, probabilmente 
non era stato estraneo il progressivo abbandono dello spirito 
guerriero sotto la spinta dei modelli etici proposti dagli Eletti; e se 
forse non riuscirono mai a trasformare il loro paese in un «regno 
che promuove il bene», gli Uiguri manichei del piccolo principato 
di Qočo avevano smesso ormai da tempo di essere la «nazione dei 
macellai» che aveva terrorizzato Luoyang nel 762, 


! La notizia è riferita con maggiore dettaglio nel commentario allo Zrehr tangjian 
scritto nel 1285 da Liu Sanxing, che indica come fonte il «Regesto del Libro dei 
Tangs (Taugthu bniyao), probabilmente l'opera dell'8o4 su cui si sarebbe basato il 
Tang buryao compilata da Wang Pu nel 961, ved. ZZT] 237, p. 2638. Degli episodi si 
dà conto anche in aleune fonti buddiste, ved. T 49 0, 2035 XU 32830134, 28:9: T 54 
n. 2126 111 2532-3. I secondo decreto, emesso esultamente tra il 21 gennaio e il r8 
febbraio 771 (Dali 6. τ), istituiva un monastero manicheo in ognuno dei enpoluoghi 
prefetturali di Jingzhou (ello Tlubci), Yungzhou QiungsuJ, Hongzhou Ko e 
Yuezhou (Zhejiang). E improbabile che in queste località del centro e del sud della 
Cinu vi fosse unu presenza turcu; più verosimilmente, comunità manichee vi si erano 
impiantare agli inizi dell YNE secolo, e gli Uiguri le aiutarono n ricostituirsi. IL nome 
dei «Monasteri della Grande Nube e della Luce Brillante» è problematico, ¢ finom 
non ha ricevuto unu spiegazione soddisfacente. 

? Ved, Chavannes ~ Pelliot, Trae, pp. 284-303. 





LA CONVERSIONE DEGLI OLGURE AL MANICHETSMU 277 
Bibliografia 


L. Clark, «The Turkic Manichaean Literatures, in Mirecki - Be- 
Duhn, pp. 89-141. 

A. Forte, The Hostage An Shigao and bis Offspring. An lrantan Family 
in China, Kyoto 1995. 

A, von Gabain - W. Winter, Türkische Turfan-Vexte IX. Ein Hymnus 
an den Vater Mani auf „Tocharisch" B miit alttiirkischer Oberset- 
zung (ADAW 2), Berlin 1958. 

W.B. Henning, Argi and the “Tokharians’, «BSOAS» IX 1938, pp. 


545-71. 

T.I THAM Tadai no kayomi (Tódat kenkyi no dng, 0), Kyoto 1954. 

Π.-]|. Klimkeit, Mastehacan Kingsbip: Gnosis at Home in the World, 
«Numen» XXIX 1982, pp. 17-30. 

T. Mariyasu, Qui des Oufgaurs ou des Trbetains ont gagné en 789-292 
à Bes-hulig?, JA» CCLXIX 1981, pp. 193-205. 

T. Morohashi, Dur kanea jiten, v3 voll., Tokyo 1955-60. 

T.W.K. Müller, Ein iranisches Sprachdenkmal ans der nördlichen 
Mongolet, «SPAW» 1909, pp. 726-30. 

D, Pelhot, Neuf notes sur des questions d'Asie Centrale, «Young Pao» 
XXVI 1929, pp. 201-65. 

Id., Tokbarien et Kattebéen, «JA» CCXXIV 1934, pp. 23-106. 

E.G. Pulleyblank, Lexicon of Reconstructed Pronounctation in Early 
Middle Chinese, Late Middle Chinese, and Early Mandarin, Van- 
conver 1991. 

X. Rong, Harwai Dunhuang Vulufan weuxtan zhifian lu, Nanchang 
1996, 

R. des Rotaurs, Les grands fonctionnaires des provinces en Chine sores 
la dynustre des Tang, «T'oung Pao» XXV 1928, pp. 219-332. 

W. Sundermann, «Probleme der Interpretation manichiisch-sogh- 
discher Briefe»; in J. Harmatta (ed, From Hecataeus to AL 
Bucirizni Bactrian, Pablavt, Sogdian, Persien, Sanskrit, Syriac, 
Arabic, Chinese, Greek and Latin Sources for the History of Pre- 
islamic Central Asia, Budapest 1984, pp. 289-316. 


Parte Quinta 


MANI IN CINA 


a cura di Antonello Palumbo 


INTRODUZIONE 


Agli inizi dell'età moderna, quando ormai da tempo lo stigma di 
eresia aveva rimosso la Gnosi di Luce e Tenebra dalla coscienza re- 
ligiosa dell'Occidente, il ricordo di Mani sopravviveva nel mondo 
islamico come quello di un pittore sublime. In queste tradizioni si 
rifletrevano, certo, una nozione dello straordinario valore che i Ma- 
nichei attribuivano a disegni c dipinti, c soprattutto la memoria di 
quel perduto «Libro di Immagini» a cui, oltre che alle scritture, 
l'Apostolo della Luce aveva voluto affidare la rappresentazione 
della sua dottrina. Questo pittore, raccontavano però gli scrittori 
arabi ο persiani, questo maestro abilissimo «che sapeva disegnare 
una linea sopra un pezzo di seta bianca in modo che tirandone un 
solo filo l'intera linea spariva», veniva dalla lontana Cina!, 

Nel Celeste Impero, all'altro capo dell’Eurasia, la religione di 
Mani ci cra arrivata davvero. Colpita anche laggiù da divieti e 
proscrizioni, era riuscita a sopravvivere a lungo in una cultura tra 
le piü tolleranti del mondo premoderno; ο quando i primi missio- 
nari gesuiti misero piede sul suolo del Catai, suoi sparuti epigoni 


! Sulle tradizioni arabe intorno a Mani «pittore cinese» cfr. Asmussen, Studies, pp. 
19:1. Sul «Libro di Immagini» di Mani, note come Ardabang cul nome che gli vie: 
ne attribuito in un frammento portico di Turfan, cfr. Z. Gulácsi, «Searching for 
Mani's Picture-Book in Turfan Manichuean Art: a Preliminary Study», in The 
Third Silk Road Conference at Yale University, July 10-12 1998, Conlerenvc Proccc- 
dings I, pp. 148-75, 1l brano tm virgolette è ripreso dal Haydn ‘LAdyan, testo per- 
siano dell XZ) ως. nella traduzione di W.B. Henning in laloun ~ Henning, Com, 
pendium, p. 219. 
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ancora resistevano nelle regioni meridionali del paese, Le prime 
testimonianze certe di una presenza del Manicheismo in Cina ri- 
salgono al VII secolo. Il Libro di Min (Min sbu) di He Qiaoyuan 
(1558 ca.-1631 ca.) - una fonte molto tarda, ma considerata atten- 
dibile e che sicuramente riproduceva materíale antico — riferisce 
che «durante il regno di Gaozong dei Tang (649-683) un 
ammāžāg! diffuse la religione manichea nel Regno di Mezzo»?, 
L’epoca dell'imperatore Gaozong fu caratterizzata da una vitto- 
riosa politica di espansione della Cina in Asia centrale, culminata 
con la vittoria sui Turchi occidentali nel 657 ο l'estensione dell'in- 
fluenza dell'impero Tang sui principati iranici ubicati a nord e a 
sud deli'Amü Darya, nelle regioni della Sogdiana e del Tokhari- 
stan. È verosimile che la prima missione manichea sia venuta da 
quelle regioni sull'onda di questa grande apertura della Cina al- 
l'Occidente. 

Un singolare documento di questi prima diffusione della reli- 
gione di Mani è contenuto in un testo taoista scritto intorno al 680, 
le Vite degli Antichi Maestri del Monastero della Torre (Louguan 
xtanshi zhuan), il cui autore, il sacerdote Yin Wencao (morto nel 
688), cbbe grande influenza alla corte di Gaozong. In una citazione 


! Piuttosto che al sogdiano rock Lxrofakl], come sostenuro du | tenning, Nene Mu- 
terialen, p. 13, la trascrizione cinese meshe = CMA *mal-dzia rinvia probabilmen- 
tea una forma afereticu del partico σ»'ἠθξάρ. Il titolo di ummatag, «macstro», etu il 
più alto nellu gerarchia ecclesiastica —— Per la traslitterazione delle espres- 
sioni in partico e medio-persiano si fa riferimento a Boyce, Word-Lisr. 

U Min sha, seritta intorno al 1619, è una grande monografia sulla regione di Min, ov- 
vero fa provincia meridionale del Fujian. dove un'importante comunità munichea si 
era insediata alla fine εἰς] IX secolo. Alla menzione delle vestigia di un tempio dedica- 
tou Mani sulla collina di Huabino, nel territorio della provincia, He Qinoyuan fa se- 
guire una digressione sulle vicende storiche dei Manichei cinesi e sulla stessu vita del 
profeta, basata verosimilmente su documenti della comunità manichea locale risulen- 
ti in pure ul periodo Tang (6 18-907), Per il testo veil. Mer shu 7, pp. 171-2. Una ver, 
sione ridotta della chiosa sul Manicheismo figura in un'altra opera di He Qiaoyuun, il 
Mingshan zang, che reca una prefazione postuma datata 1640. Cfr. Mingshan zung, 
VII (Beijing 1993). pp. 6139-40. [suo testo coincide pressoché carattere per caratte. 
re con quello del Min shu, a eccezione di ulcune varianti minori. Una traduzione com- 
pleta in francese di entrambi i documenti, condotta con la consueta tnuestria e weie, 
chita da preziose nuie, fu pubblicati da Pellio, Traditions, pp. 194-207. 

* Sulle vicende dell'impero cinese in Asiu centrale durante il periodo Tang lo studia 
inigliore è ancora Chavannes, Documents; cfr. in particolare pp. 32-8, 59-67 per la 
campagna contro i Turchi occidentali. 
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da quest'opera, oggi perduta, riferimenti di pretto sapore manicheo 
appaiono in una narrazione sui viaggi fantastici del Signore Lao, ov- 
vero Laozi divinizzato dai taoisti: «Dopo aver convertito i barbari, il 
Signore Luo ascese in cielo, Nel quarto anno, jrasben', del το Mu 
[dei Zhou] (997 a.C.), egli discese sulla terra e viaggiò nel Mare 
Orientale fino a Fusang?, dove incontrò il Supremo Imperatore, 
chiamò a raccolta gli Immortali ¢ ne stabilì il rango e le gerarchie. 
Poi divise il suo corpo, discese nel Mare Occidentale ¢ raggiunse il 
regno di Sulin. Qui fu chiamato “Ambrosia di Vita Eterna”, “Su- 
premo Re Medico”, “Inviato della Grande Luce", Convertì uomini 
e creature celesti, déi e demoni, e in ogni luogo dove l'insegnamen- 
to della religione non era arrivato, egli fece sì che tutti ottenessero la 
redenzione. Poco dopo salì di nuovo in ciclo»? 

Come vedremo, il regno di Sulin è indicato come paese natale 
di Mani in numerosi testi cinesi; gli appellativi attribuiti a Laozi 
sono d'altronde attestati come epiteti del profeta babilonese nella 
letteratura manichea cinese. La sovrapposizione mitica tra il dio 
taoista e Mani ritorna in un altro documento probabilmente con- 
cepito durante il regno di Gaozong, la Scrittura di Laozi che con- 
verte î barbari (Laozi buabu sing), che sarà discusso con maggiore 
ampiezza tra breve. 

Fu alla fine del VII secolo, durante l'effimera dinastia Zhou 
(690-705) dell'imperatrice Wu Zetian (623?-705), che la missione 
manichea in Cina registrò il suo maggiore successo. La notizia più 
dettagliata, ancora unn volta, proviene dal Mir shu: «AI tempo di 


! Una combinazione del ciclo cronologico sessagesimale, usato fino in tempi tecen- 
ti in Cina, 

? Un regno mitico dell'estremo Oriente, che i Cinesi dell'antichità immaginavano al 
di là del mure, 

? Cfr. D 551-3 n. 770 V 6b4-8. Il brano è citato negli Annali Santi (del Signore] dei Pri. 
mordi del Caos (Hunysan shengji, un umpio compendio mitogratico sul dio taoista 
Laast scritto nlla finc del XII secolo (su quest'opera cfr. LM., Bolz, A Survey of Tao. 
ist Literature, Tenth to Seventeenth Century, Berkeley 1987, p. 1 33). | suoi riferimen- 
ti manichei erupe stati segnalati già da Chavannes e Pelliot, cfr. Traité, pp. 130-2. Ai 
due studiosi francesi, tuttavia, era sfuggito che lo stesso brano viene citato, in forma 
leggermente abbreviata, in un altro capitolo dello ἡ hetysus shengji dove viene indi» 
enta come fonie l’apern ugiogtufica di Yin Wencuo, ved. D £5 1-3 n. 770 1 24u9-b4. Su 
questo sucerdote taoista e il «Monastero della Torre» ~ che si trovava a Zhouzhi, nei 
pressi di Chang'an (l'odierna Xi'an) = cft. J.M. Boltz, op. cit., pp. 125, 361 nt. 305. 
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Wu Zetian, un eminente discepolo dello a»mozag!, lo “haftadan 
(vescovo)? *Mihr-Ohrmezd" si presentò ripetutamente in udienza 
a corte, I monaci buddisti lo calunniarono per invidia; ci furono 
dispute e reciproci attacchi, ma Wu Zetian apprezzò i suoi discor- 
si e lo trattenne a corte per fargli spiegare le scritture manichee», 

Il racconto di He Qiaoyuan viene confermato e completato da 
un passaggio degli Annali generali del Buddha e det patriarchi {Foxu 
tongs), un'opera di storiografia buddista completata nel 1269; il 
suo autore, il monaco Zhipan, riferisce quanto segue: «Nel primo 
anno dell'era Yanzai (tra il o giugno e il 22 novembre 694) ... un uo- 
mo del regno di Persia, uno “baftadan, venne a corte a sostenere la 
falsa dottrina della Scrittura dei due principî (Erzong jing)». 

Dopo il grande favore incontrato agli inizi, le fortune del Mani- 
cheismo in Cina cominciarono a declinare con l'ascesa al trono di 
Xuanzong (712-756). La prima fase del lungo regno di questo so- 
vrano fu contraddistinta da una incisiva politica anticlericale, che 
in seguito avrebbe coinvolto anche le comunità religiose straniere”, 

In questo periodo si segnala l'iniziativa di TiS, sovrano del re- 
gno turco del Tokhäristän (odierno Afghanistan settentrionale), 
che nel 719 chiese a Xuanzong di far venire alla corte di Chang'an 
un apimózag, ovvero un prelato del rango più elevato nella quin- 


! 11 riferimento è al Maestro venuto in Cina durante il regno di Gaozong. 
2} mediu-persiano *Pafhidan (su cui ved. Boyce, Word-Lrit, p. 45) è la restituzione 
per la trascrizione cinese fedtiadan = CMA *phut-ta«dun'. Nel Compendio mani- 
chee cinese del 731 (su cui ved. sotto, pp. 296-300) il titolo di fudrodan = ^phut-ta- 
dan’ viene indicato come equivalente d shori = CMA *sat-pu-sok > 'spsg fispa- 
sag], «vescovo», La spiegazione più plausibile per questo titola è stata offerta da 
Henning: i Vescovi manichei erano in numero di 72, cosicché la designazione di 
*haftadan (dett. «i Settunta») può essere intesa come una forma ellittica di Auftadan 
ui donde sspasagan, «i Settantadue Vescovi», Nei frammenti manichei in lingue ira- 
niche provenienti da Turfan è attestata soltanto lu forma sogdiana "Tréin [altare] ; 
la cui ılerivazione come prestito dal medio-persiane (si noti la desinenza del plura- 
le} è tuttavia pressoché certa; cfr, Henning, Neue Materialien, pp. 13-4 nt. ὁ, 
* Nel testo il nome del prelito è traseritio Miteumor = CMA *mir-22-mat-sia/si; la 
restituzione in *Mihr-Ohrmezd, plausibilissima, fu proposta da Pelliot, Traditions, 
a 203 nt. 6. 

Cfr, T 49 n. 2035 XXXIX 37021-2. 
* Sulla politica anticlericale dei primi anni di regno di Xuanzong cfr, M. Tonami, 
Policy towards the Buddhist Church sn tbe Rergn of T'ang Hüan-tyung, «Actu Asiuti- 
cio LV 1988, pp. 31-2. 
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tuplice gerarchia della Chiesa manichea; di questo personaggio 
venivano esaltate soprattutto le vaste cognizioni in materia di astro» 
nomia. «La sapienza di quest'uomo» diceva il sovrano del Τα- 
khäristün nella sua lettera, «è sottile e profonda, non vi è questione 
che egli non conosca, Imploro umilmente Sua Grazia Celeste di 
convocure l'ammažag, e di interrogarlo personalmente sullo stato 
delle cose da noi nonché sulle diverse religioni. Sua Maestà ricono» 
scerà che quest'uomo possiede una tale scienza. Auspico e chiedo 
che (Sua Maestà) lo assuma al proprio servizio, c che inoltre istitui- 
sca un tempio! per l'esercizio del culto di quests religione?» 

Contrariamente a quanto è sto sostenuto da molti studiosi, la 
richiesta di T$ non sembra aver avuto alcun seguito; in ogni caso, 
le fonti cinesi non registrano alcuna risposta alla sua lettera, 

È probabile che in quegli anni la Chiesa manicheu cinese abbin 
mantenuto una posizione defilata, cercando di sopravvivere in un 
quadro politico mutato a suo sfavore. Nel 731, tuttavia, il governo 
imperiale passò all'offensiva, Al 16 luglio di quell’anno risale la ste- 
sura definitiva di un'esposizione sintetica della religione manichea 
e della sua organizzazione ecclesiale, il Compendio della dottrina ¢ 
della regola insegnate da Mant, Buddha della Luce (Moni Guang Fo 
jiao fayt liic), originariamente redatto in una lingua iranica (proba- 
bilmente il partico) e riformulato in cinese presso un'accademia 
imperiale da uno ο più vescovi Cbaftädan). La redazione del Cors- 
pendio esa stata ordinata con un decreto delle autorità imperiali, le 
cui finalità inquisitorie divennero evidenti appena un anno dopo, 

Ι.8 settembre 732, Xuanzong pronunciava infatti una condan- 
na senza appello cel Mantcheismo, e ne proibiva il culto ai Cinesi: 
«La religione di Mar Mani è nel suo fondamento una visione per- 
versa, che falsamente si dichiara come insegnamento di Buddha e 
inganna il popolo. È bene che sia severamente proibita, Quanto a 
codesti stranieri dell'Occidente, giacché è la loro religione nazia- 


1 «Tempin» è fotany, lett. «Sali della Legge». 

? La notizia € riporta in CEYG σι, pp. 3bz-aun € CFYG 997, pp. ban, Uno 
menzione sintetica dell'episodia figura in TJ IY 99, p. 1773. Cir. inoltre J, Mar- 
quart, Hiserncbe Glossen zu den alttirkisihen Inschriften, «WZKM» ΧΙ] 1898, p. 
172; Chavannes = Pelliot, Traité, pp. 152-3. 


286 Tl. MANICHEISMC 


nale, la praticheranno in forma personale c privata, nel qual caso 
non dovranno essere piudicati colpevoli»!, 

L'argomento principale dell'editto, che bollava il Manichei- 
smo come una subdola eresia camuffata da buddismo, trova in ef. 
fetti ampia giustificazione nell'immagine della religione di Mani 
offerta nel Compendio, dove i riferimenti buddisti appaiono mar- 
cati fin dal titolo del documento. Si può ipotizzare che le autorità 
imperiali, già intenzionate ad agire contro la Chiesa manichea, ab- 
biano preteso dalle sue gerarchie una presentazione della loro 
dottrina che fu poi utilizzata come capo d'accusa. 

L'editto del 732 tracciava un bivio implacabile, separando Ci- 
nesi e non-Cinesi di fronte alla religione venuta dall'Occidente. Ai 
secondi veniva permesso di conservare la propria fede, ma veniva 
loro proibito di fare proselitismo tra i primi. Una conseguenza di 
questo provvedimento, certo non voluta, fu la crescente diffusione 
del Manicheismo tra gli occidentali (Sogdiani, Persiani, Turchi, 
Tocari) che vivevano negli estesi domini centroasiatici dei Tang, ai 
quali i sacerdoti manichei, non potendo più predicare tra i Cinesi, 
avevano probabilmente rivolto la loro iniziativa missionaria? 

La religione di Mani tornò ad affacciarsi nella Cina metropolita» 
na sulla scia della conversione del regno turco degli Uiguri, che si 


! Cfr, TD 40, rroy: anche in T 49 n. 203 ΧΙ. 3740223; T 49 n, 1035 LIV 474C14* 
7; T 54 n. 1126 M 253b25-8. La dutu esutta € indicata in quest'ultima fonte, 1 
Tongdiun colloca invece il provvedimento tra il 27 luglio e i! 24 agosto 732 
(Kaiyunn zo, 7). 

? Una significativa presenza munichea nel bacino del Tarim all'epocit in cui questa 
regione era ancora setto il dominio cinese è testimoniata dal colephon di un Libro 
degli Iuni (Mabradmag) in medio-persiano. ll libro, completato agli inizi del IX se- 
colo, era stato iniziato «546 anni dopo la nascita dell'“Apostolo della Luce" (frestag 
roi», dunque intorno al 761; in seguito era stato luscinto in un monastero di Ark, 
ovvero QuraShhe, che a quell’epven era ancora un'importante roccaforte cinese, Il 
colophon riferisce inoltre della presenza di alti prelati manichei, o di sovrani che ne 
proteggevano la religione, nelle città di Panzkanó (Bes-balîq, vicino l'odierna Jim- 
sar), Cinanckand (Qoto, oggi Turfan), Ark (Qarasühr), e ancora Kuča, Aksu, Ut e 
Kakghar, ved. Müller, Doppethlatt, pp. vo Il. 4$, $$; 11 ll. 72, 25, 27. 88: cfr. W.B. 
Henning, Argi and the "Tokbarrans", «BSOAS» IX 1938, pp. $65-70; T, Moriyasu, 
Qui des Ouigours ou des Trbétains ont gagné en 78y:742 d Beebaliq?, «JA» 
CCLXIX 1981, pp. 198-9; Sundermann, «Iranians, pp. 71-2. Benché il Mabrnanag 
siu stato completato in un periodo in cui una parte di queste città era sotto l'in- 
flucnza degli Viguri, zelanti sostenitori del Manicheismo, la diffusione capillare di 
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era costituito nel 744 dopo aver annientata il secondo impeto dei 
Turchi Celesti (Kök Türk), imponendosi come potenza egemone 
nelle regioni a nord del deserto del Gobi. A partire dal 757 gli Uigu- 
ricrano intervenuti a più riprese in Cina per appoggiare i Tang nel- 
la repressione di una rivolta antidinastica lanciata dal governatore 
militare An Lushan, e proseguita fino al 763 sotto la guida di altri 
personaggi. Secondo la problematica testimonianza dell'iscrizione 
di Karabalgasun (inizi del IX secolo), fu al ritorno da una di queste 
spedizioni che il savrano uiguro noto come Bügü Qaghan (759- 
779), verosimilmente già avvicinatosi al Manicheismo in circostan- 
ze e tempi che restana da chiarire, condusse in patria dalla Cina 
quattro Eletti; grazie alla predicazione di questi ultimi, le resistenze 
dell'aristocrazia uigura versa la nuova fede furono superate, e la re- 
ligione di Mani fu ufficialmente promulgata nel regno turco. 

Tra la fine dell'VIII ela prima metà del IX secolo l'attività dei 
sacerdoti manichei in Cina segue da vicino quella degli Uiguri, 
che si affidavano agli Eletti nelle loro deliberazioni politiche c si 
facevano spesso accompagnare da quelli nelle loro missioni «liplo- 
matiche. Nel 768, nel 771 ο neli'807, peraltro, gli Uiguri imposero 
ai T'ang la costruzione di templi manichei a Chang'an, Luoyang c 
in altre grandi città del paesc!. 

Intorno all'840, l'annientamento dell'impero uiguro da parte 
dei Kirghizi offriva infine al governo cinese la possibilità di colpi- 
re la Chiesa manichea, la cui presenza era stata mal tollerata fino 
ad allora, con una persecuzione cruenta. Nell'843 l'imperatore 
Wuzong ordinò In laicizzazione forzata dei sacerdoti uiguri, la lo- 


questi religione nel bucino del Turim non pud essere attribuiti a loro: il colophon 
stesso riporta le origini del libro nl periodo cinese, e testimonia una presenza mani. 
chea anche in città ben al di fuori del controllo turco come Uč « Kale che tuttu- 
viu erano state dei Tang fino n pochi decenni prima. 

! Soll'intesi tra Uiguri e sacerdoti manichci nei cupporti con lu Cina ved. in partico- 
lare XTS 217A, p. 6126; ZZ tJ 237, p. 7638. Per l'ordine di costruire monasteri ma- 
nichei nel 768 ta Chang'an) € nel 771 tin ognuno dei capaluoglii prefeuurali di 
Jingzhou, nella Hubei: Yangzhou, nel Jiangsu; Hongzhou, nel |ἰμαμκί; e Yuezhou, 
nel Zhejiung) ved. ZZT) 237. p. 1618: T 42 n. 2035 XLI 92801 324, 28-9: T. 54 η. 
212611 25102159. Sii monnrteri costr nell 807 n 1enanfu (Luoyang) e ἡ Taivinan 
(nel nord della Cina? ved. JUS 14, p. 420; CFYG 999, p. 2025-6. La migliore rasse- 
gna dei resti sulla lose vigora del Manicheismo in Cina è ancora quella contemita in 
Chavannes = Pelliot, Traité, pp. 284-303. 
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to espulsione da Chang'an e Luoyang, la confisca di tutti i loro 
beni e il rogo delle scritture e delle icone, Testimonianze contem- 
poranee riferiscono che a questi provvedimenti si accompagnaro- 
no veri e propri massacri di Manichei, un evento inusitato in un 
paese che anche nei periodi di più acceso anticlericalismo ben di 
rado aveva conosciuto violenze sui religiosi’. 

La persecuzione, tuttavia, probabilmente fu limitata soltanto 
alle grandi città, e in ogni caso non pose fine alle attività della 
Chiesa manichea in Cina. Se nel nord e nel centro del paese, 
diffondendosi negli strati marginali della società, la «Religione 
della Luce» doveva assumere caratteristiche sempre più illegali ed 
eterodosse, che nella testimonianza degli autori buddisti la fanno 
accomunare a movimenti ercticali di più varia natura’, una co- 
munità influente e numerosa doveva costituirsi nella provincia 
meridionale del Fujian. Le sue origini risalgono all'arrivo nella re- 
gione, verosimilmente dal Nord, di un «Maestro della Legge» 
chiamato Hulu, all'indomani della proscrizione dell’843°. Morse 
grazie al lascito di questo personaggio, la Chiesa del Fujian man- 
tenne nel tempo una forte identità storica ¢ una solida organizza- 
zione. Furono alcuni Manichei del Fujian, intorno al 1018, a far 
inserire le scritture di Mani all'interno di un'edizione imperiale 
del canone taoista, mettendo così il corpus dell’ Apostolo della Lu- 
ce al riparo da una possibile proscrizionc*. Probabilmente erano 
Manichei anche i religiosi incontrati da Marco Polo a Fuzhou nel 
1292, ¢ da lui riconosciuti come cristiani; la foro «setta», secondo 
la testimonianza del viaggiatore veneziano, contava più di 700.000 


! Sulla persecuzione dell'843 ved. THY 49, p. 864: JTS 18A, p. 594; XTS 2178, p, 
6133; T 49 n. 2035 ΧΙ 385c;"1 $4 n. 2126 1 253€, 

1 e le testimonianze raccolte in Chavannes — Pelliot, Trap, pp. 318-24, 353-67: 
S.N.C, Lieu, Manichaei in Central Aria and China, Leiden 1998, pp, 126-76. 

? Ved. Min bn 7, p. 172; efr. Pelliot, Traditions, p. 205, Nella pronuncin ricostruita 
del nome di questo personaggio (che = CMT *xua-lowk) si può scorgere In trascri- 
zione dell'epiteto turco uli o hukuy, «grande», cfr. ].. Ligeti, Mors de civilisation 
de Hante Asse en transcription chinoise, «AOH» | 1950, p. 172. [Apprendo da 
S.N.C. Lieu, op. cit, p. 87 nt. 44, che li stessu interpretazione è stata proposta da 
Moriyasu Takao in una conferenza a Betlino nel 1997.) La circostanza suggerisce 
che if patriarca dellu comunità del Fujian fosse un sacerdote niguro. 

3 Cfr. Chavannes- Pelliot, Frate, pp. 325-8, 336; Pelliot, Traditions, p. 206 e nt. 2. 
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famiglie. Nel 1370, più di mezzo millennio dopa l'editto di 
Xuanzong, il Manicheismo veniva messo ancora una volta al ban- 
do dal primo imperatore della dinastia Ming («Luce»), che rim- 
proverava tra l'altro a questa religione l'usurpazione dell'appella- 
tivo dinastico?, Anche in quell'occasinne, tuttavia, le entrature 
della Chiesa meridionale all'interno del governo imperiale riusci- 
rono a impedire che la persecuzione divenisse efficace". 

Si arriva così agli inizi del XVI] secolo, quando Te Qiaoyuan 
scrive il suo trattato sulla regione di Min. A quell'epoca, scrive 
questo antore, la presenza dei Manichei nella popolazione «non 
era molto evidente»; nondimeno, le tradizioni che egli raccolse da 
qualcuno di loro nel Min shu rappresentano una delle testima- 
nianze più attendibili sulla storia del Manicheismo in Cina, Le 
tracce della Gnosi di Luce e Tenebra si perdono a partire da qui, 
in suggestiva coincidenza con l'irruzione nel Regno di Mezzo el- 
la cultura dell'Europa cristiana attraverso la missione gesuita. 

In questa lunghissima vicenda storica, che distingue i Mimi- 
chei cinesi dai loro meno fortunati fratelli occidentali, non vi è 
dubbio che l'epoca aurea sia rappresentata dagli esordi della mis- 
sione tra la fine del VII e l'inizio dell'VIII secolo. Fu allora che il 
linguaggio delle traduzioni e più in generale l'identità «cinese» 
della religione vennero formulati, ed è a quell'epoca che risalgono 
anche le tradizioni locali sulla vita di Mani. 

In Cina, i profeta venuto dalla terra di Babilonia era stato pre- 
senato fin dall'inizio come un stro Buddha, f Buddha della Lu- 
ce; pli stessi caratteri prescelti dai suoi devoti per trascriverne il 
nome lo associavano maliziosamente alla cintämani, la «gemma 
del pensiero» che nella tradizione indiana ο buddista raccoglie in 


"Ctr PL Pelliot, Notes on Marco Polo, Varis 1959-73, pp. 726-8: S.N.C. Lieu op. 
cit, pp. 186-8. 

Sp questa proserizione cfr. Chavannes — Dein. Traité, pp. 1417. 

* Veil. Mia bn 7, p. 172; cfr. Pelliot, Friditiua, pp. 206-7. 

* Ln cireostunza € stata evidenziuta ip pacucoluc du X. Ma, Muri gung Fo ban, 
«Shilin» 1 1999, pp. ri-g, 82, che Sul ve altresì come la tradizionale rulligura: 
zione della errtänan in forma di perla rinvii al denso sintbolismo gnosticu collegu 
to 3 questo oggetto, simbolismo che trai Manichei è presente fin dai primi tempi. 
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sé tutta la conoscenza del mondo, e che può esaudire i desideri di 
chi la possiede. 

Sebbene nessuna biografia cinese di Mani sia giunta sino a noi 
in forma completa, diversi documenti ~ quattro, per l'esattezza - 
riportano informazioni frammentarie sulla vita dell'Apostolo del- 
la Luce, che sembrano ricondurre a una matrice comune. 
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1. Lo «Huabu jing» 


La Serittura di Laozi che converte i barbari (Laozi buabu jing, spesso 
abbreviato in Huabu fing), probabilmente il più celebre e dibattuto 
testo di propaganda religiosa della Cina medievale, raccontava il 
viaggio del dio tavista in Occidente e la sua predicazione del bud- 
dismo ai perversi popoli di quelle terre, cosi da sottometterli attra- 
verso le severe regole ascetiche di questa religione. La leggenda era 
nata nel IV secolo, intrecciandosi al mito giù antico delle trasfor- 
mazioni di Laozi e delle sue molteplici identità divine. Nel 1258 un 
imperatore mongolo favorevole al buddismo fece bruciare tutte le 
copie dello Huabu jing, ponendo fine alle infuocate diatribe che il 
libro aveva suscitato fino ad allora', 

Nel 1908 P, Pelliot ritrovò nelle grotte di Dunhuang parti di 
una versione ampliata della storia, in το capitoli, citata nelle biblio- 
grafie a partire dalla fine del IX secolo ma certamente più antica. 
Nel primo capitolo di questa variante, la leggenda del viaggio c del- 
le trasformazioni di Laozi veniva riproposta entro una trama ricca 
e complessa, con un epilogo sorprendente: lu reincarnazione del 
dio taoista come Mani, e infine il trionfo della sua dottrina in Cina 
come religione d'impronta manichea venuta dall'Occidente?, 


! Per un'introduzione alla leggenda sulla conversione dei barbari e allo scontro ideo- 
logico ttu budelisti e toisti nella Cina medievale, resta ancora valido il capitolo dedi- 
cato al tema da Zürcher, The Buddhist, pp. 388-320. 

? Del primo capitolo esistano due mimoscritti: Stein 1847, conservato presso la Bri- 
tish Library n Londra, e Pelliot 2007, conservuto alla Bibliotheque Nationule di Pa- 
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Il nucleo di questa versione del racconto è costituito dal ser- 
mone tenuto da Laozi nel regno di Khotan di fronte a un uditorio 
di oltre ottanta sovrani dell’ Asia centrale e dell'India, minuziosa- 
mente elencati. Alla fine della sua predica, il dio taoista enuncia 
una profezia circa le sue incarnazioni future e i destini della sua 
religione, in cui l'ultima manifestazione terrestre viene descritta in 
questi termini: 


Poi trascorreranno più di 450 anni (dall'ultima incarnazio- 
ne). Io monterò sopra un pneuma del Tao dello splendore 
spontaneo, e dalle regioni della Quiete Assoluta! penetreró vo- 
lando nel paradiso di Xtna?. Nel regno di Sulin mi incarnerò 


rigi. Ancorché più lacunoso del primo, il manoscritto di Parigi è stato pubblicato 
nell'edizione Taishò del Canone buddista (T $4 n. 2139 pp. 1266029-126701), B 
passaggio manicheo della profezia di Luozi è stato trudatto e commentato da Pelliot 
c Chavannes in Traité, pp. 119-26, Per uno studio complessivo cfr. A, Palumbo, La 
«Scrittura di Laozi che converte 1 Barbari». Siteretiona e conflitto ideologico in un ci 
clo di letteratura religiosa della Cing medievale, Tesi di dottorato. Istituto Universi- 
tarin Orientale, Napoli 2001, 

! «Quiete Assolutan traduce zPenyr. 1 primo termine di questa endiadi, zhen tlett, 
«vero»), ricorre nel lessica tavista con il significato di «puro», «perfetto», in pacti- 
colare in relazione all'udepto che ha conseguita l'immortalità attraverso le pratiche 
alcherniche: egli ttusformu sé stesso in un «uomo vero» (zbenren) realizzando leter- 
nità del Tao, che è la vera natura di ogni cosa, nel sua corpo perituro, Ma Vespres. 
sione zben è ben attestata nei testi buddisti, dove qualifica h visione della realtà 
assoluti delle cose, che è il vuoto, da parte del bodhisattva, ved. ad es, Avaranisata 
sitra, traduzione del monaco di Küpist Praju del 796-748 (T 16 n. 393 XXV 77302), 
1 Manichei e i Nesteriani cinesi sembrano aver sviluppato c adottato l'accezione 
buddista, riferendola come sostantivo alla dimensione ul di fà dello spazio e del 
tempo in cui dimorano, rispettivamente, il Buddha Mani e il Dio cristiano. Così, ale 
la fine del Compendio manicheo del 731 (ved. sotto, punto 2), si afferma che guan- 
do Mani morì il suo «corpo di — ritornò nella Quiete Assoluta», 
All'inizio della celebre iscrizione nestoriapu di Xi'un del 781 si afferma che Dio 
(Alaba) vive prima di ogni cosa, senza origine, nell'eternità della Quiete Assoluta 
Lengt, cfr. Pelliot, faseription, pp. 173, 182 nt. 3. 

2 |L puradiso (yupie, fetteralmente «mondo di giada») di Xina è un reame immagina. 
riv che compare in alcuni testi della letteratura taoista, Tra questi, il più significati. 
vo è la Scrittura meravigliosa di valvazione, vergata dall'Alticima nel puro scritto del 
Giorello Numinoso del Profondo Arcano (μύλους dengsnan lingbao zbenwen du- 
ren benxing minojing), attestata giù nel corpus originario della tradizione Lingbao 
(una delle maggiori correnti del taoismo medievale); cfr. L, Kohn, Laughing at the 
Tao. Debates among Buddhists and Taoists in Mediaeval China, Princeion N], 1995, 
p. 193. [1 libro è andato perduto, mu frammenti più Ὁ meno estesi sopravvivono in 
testi dell'epoca Tang. Di particolare interesse € un passaggio, conservato in un 
compendia taoista redatto nel 713, in cui il Supremo Signore del Tuo (Tarsbang 
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nella casa reale e mi manifestero come Principe Ereditario, 
Abbandonerò la famiglia, entrerò nella vita religiosa, e sarò 
chiamato Mar Mani. Farò girare la Ruota della Grande Legge, 
predicherò la dottrina delle scritture, dei precetti, della disci. 
plina monastica e della meditazione, così come la religione 
delle Tre Epoche e dei Due Principi. Istruirò € convertiró uo- 
mini e dèi, e farò conoscere loro l'inizio c la fine di ogni cosa’, 
dal Mondo di Luce in alto fino al fango della Tenebra in bas- 
so, Da qui tutta la moltitudine dei viventi sarà redenta. 


La scrittura si conclude con la profezia dell'avvento in Cina di 
una religione sincretistica arrivata dall'Occidente, in cui buddi- 
smo, taoismo e Manicheismo dovranno fondersi nel nome di Lao- 
zi, e il «Santo del Tempo Fínale» (How sbeng), divinità di spicco 


Puo) profetizza che in un anno Gaz? (il primo del ciclo sessugesimule, usato in 
Cina fin dall'epoca TL) rinascerà nel paradiso di Xinu, per poi tornare tra gli uo- 
mini e convertirli con il Gioiello Numinoso, il simbolo della potenza del Tuo (ved. 
D 760 n. 1123, 614-b1). Lo stessa passaggio si ritrova in forma leggetmente abbre- 
viatu in altre due seritture tagiste redatte rispettivamente nel 689 ca, (ved. D 765 u. 
1134 18 07.9) e nel 700 cu. (D 241398 n. 1129 IE 1422-9). Accostando il paradiso di 
Xinu al regno di Sulin corte luaga della nuscita di Mani, lo (fan ging identition d 
profeta bubilanese (descrigen principulmente came un Duddha che redime wrayer- 
sp lu Gnosi) ui «salvator» —— taoisti. 

! eL'inizio e la fine di ogni vosa» Iraduce benji, espressione ambigua che trasse in 
inganno Pelliot e Chavannes. βρη letteralmente significa «radice» e quindi «origi- 
ne», «principio», mu possiede anche il significato traslato di «soggiacente», e da qui 
di «presente» (nel senso di qualcosa che si trova qui sotto, davanti n me), Jr indicu 
in origine il limite di un terreno, e da questo significato di «limite», «confine» deri- 
va l'accezione di «epoca», «periodo di tempo», inteso come durata limitata o unche 
some giuntura cronologica, [nflucnzuti dalla frase successiva («dal Mondo di Luce 
in alto fino ul fango deltu Tenchi in basso»), i duc studiosi francesi intesera 
l'esptessiane benji come «momento presente», ovvero l'epoca intermedia attuale 
che è catutterizzato dulla mescolanza tra luce e tenebra secondo lo schema mani- 
cheo (a)'enseignerai les dieux ct les hommes, et leur ferai savoir que le moment 
présent, par en haut, touche an domaine de la Lumière, et, par en bak atteint Jus 
voies des ténébres», ved. Trosté, p. 123 c eft. ibid. nt, y). In realtà, in un documento 
municheo cinese, il Compendio del 731, sul quale sah il esto seguente, «memento 
mediano» viene tradotto letteralmente come zhong, Altrove, nci testi buddisti, 
benji inteso in senso cronologico indica non il presente ma il «momento origini- 
rio», ovvero l'«inizio» che è nel passato, cfr, ad es, T 12 u. $37 1U 356615. L'espres- 
sinne «conoscete l'inizio e lu fine» Ubi bey) è ampiamente attestata nella leteratu- 
τι buddista, dove indica lu completezza delia conoscenza, cfr, ud es, T 12 n. 474 
(Mehdpariniredna stra) Xv 446b8-10. Di là dal linguaggio, gusto passaggio c sin- 
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dell'apocalittica taoista, «verrà tradotto c spiegato insieme alla re- 
ligione del Venerabile della Grande Luce». 

Nella forma in cui ci è pervenuto, il capitolo manicheo dello 
Huabu jing appare come la versione rimaneggiata e alterata di un 
testo originariamente indipendente, che nel 696 fu inserito per or- 
dine imperiale in una silloge di testi di diversa datazione e origine, 
legati soltanto dal filo conduttore della leggenda sulla conversione 
dei barbari c uniti a formare l'edizione in ro capitoli. L'edizione 
originale era stata probabilmente redatta verso la fine del regno di 
Gaozong (649-683), e doveva attingere in modo rilevante a una Vi 
ta cinese di Mani, introdotta dai primi missionuri manichei giunti 
nel Regno di Mezzo durante la seconda metà del VII secolo!. 

In ogni caso, e pur nella forma alterata in cui ci è giunto, lo 
Huabu jing può essere considerato il più antico documento in cui 
figurino tracce, ancorché sommarie, di questa biografia perduta. 
Gia in questa fonte, la storia di Mani veniva ricalcata su quella del 
Buddha Sakyamuni. Mani, figlio di re, principe del regno di Sulin, 
rinuncia al trono e sceglie la vita religiosa, predica una nuova leg- 
ge, ed espone una Gnosi dualista basata sulla conoscenza «del 
Mondo «li Luce in alto, di Tenebra c fango in basso», Gnosi che 
condurrà l'umanità alla redenzione, 


2. Il «Compendio» 


Il Compendio della dottrina e della regola insegnate da Mani, 
Buddha della Luce (Mont Guang Fo jiao fayi {πο} è un sunto della re- 
ligione manichea scritto da uno o più vescovi (“haftadan) su ordine 
del governo della dinastia Tang, formulato in cinese presso un'ac- 
cademia imperiale ο concluso il 16 luglio 731 (Kaiyuan 19. 6. 8). 
Delle circostanze della sua redazione si è detto in precedenza, Il 
suo testo quasi completo ci è pervenuto in duc frammenti mano- 


cerumente municheo: Mani redime gli uomini uffrendu loro la Gnosi completa, che 
consiste nell'arrivare a comprendere il dualismo tra il Mondo di Luce in aho e In 
Tenebra fangosa dell'esistenza umana in basso. 

! Per queste conclusioni cfr. A. Palumbo, op. cit., pp. 148-67. 
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scritti provenienti da Dunhuang, conservati rispettivamente pres- 
so la British Library di Londra (ms. Stein 3969) ¢ la Bibliothèque 
Nationale di Parigi (ms. Pelliot 3884)". ll Compendio si articola in 
sei paragrafi, dedicati nell'ordine a τ) «incarnazione, terra Uc, 
tra), appellativi e dottrina del Buddha Mani»; 2) «Regola dei segni 
(xiang, laksana) sul corpo del Buddha Mani»; 3) «Regola del cano- 
ne delle Scritture e del libro delle icone»; 4) «Regola dei Cinque 
gradi della gerarchia ecclesiale»; 5) «Regola degli spazi all'interno 
dei monasteri»; 6) «Regola dell'ingresso nella vita religiosa». 

Sebbene non costituisca una biografia di Mani in senso stretto, 
il primo paragrafo del Compendio contiene alcune informazioni 
essenziali sulla vita dell’Apostolo della Luce: 


Frestag rof»? [nota originale]: una «espressione di Brah- 
ma»* del nostro paese di origine. In traduzione: l'«Inviato del- 


"Thresto dei due manoseritti è riprodotta in ' 54 n. 21214 pp. 1279017121411, 
Una traduzione in francese del mamoserino chi Parigi è stuta pubblicata da Pelliot e 
Chavannes nel 1913 (Frase, pp. 105-16). Il documento di Londra fu tradotto in in- 
plese du G. Taloun, con fa consulenza iranistien di W.B. Henning, Entrambe le 
porzioni del documento sono state tradatte, sulla base dell'edizione Taisho, da EL 
Schmidt-Glintzer, pp. 69-75, in tedesco, e da N. Tujadod in francese, Nel volume 
della ‘Tujadod sona bublslcaté anche due traduzioni parziali, inedite, di P. Pelliot 
(pp. 255-66) e di P. Demieville (pp. 261-70). 

? Miermíne usato è guotu, che nel linguaggio comune indica il territorio kovernato 
ida un sovrano, ma che nel lessico buddistu cinese appare come traduzione regolare 
del sanserito [Brddba]&sezra, la «terra» in cui i Buddha regnano in quanto «Re del- 
In legge» (dbarma-raju) per praticare la loro opera di conversione e redenzione di 
tutte le creature, cfr. H. Nakamura, Budkyago das jiten, Tokya 1981, pp. 264b- 
2641. 

* L'espressione partica Freitag rolu è traseritia in cinese come CMT *fjyt/futyat- 
199k-Pus-lua-son. La presenza della fricativa /s/ come suono iniziale del secondo en- 
rattere rinvia a un originale partico (reisag) piuttosto che medio-persiano (Freitag). 
* [n accordo con P. Demiéville (in Tujudod, Mani, p. 265), traduco fan letteralmente 
come «Brahms» piuttosto che con «sanscrito» (come invece fa C, Tsui, p. 215 nella 
sun versione dell'Insuzie manicheo in cinese). È noto che il carattere fan (CMA 
*bunm”)} trascriveva una forma pracrita del same del dio indiano Brahms, e du qui 
passò u designare le diverse lingue indiane dei testi buddisti tradotti in Cina (sanseri- 
to, pali, gandhüri, ecc.). Evidentemente, i Manichei di origini iraniche non potevano 
spacciare le loro lingue (medio-persiano e partico) come sanscrito o alcunché di in- 
diaro, [loro uso εἷς] ermine Zar riflette piuttosto l'evoluziune di concerti come «din 
gun di Brahmi» Läuunl o «espressione di Brahm» (aryén), che nella Cina medievale 
avevano finito col designare la lingua di qualunque testo religioso che appurisse suffi. 
cientemente csotico (ed esoterico), Questo slittumento semantico fu dovuto princi- 
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la Luce», detto anche l’«Onnisciente Re della Legge», e anco- 
ra «Mani, Buddha della Luce». Tali sono i diversi appellativi 
dei corpi «di risposta» (yrg[shen]), «di trasformazione» (bua- 
[shen], nirmána(&ayal) e «dharmico» (fasben, dbarmakáya) 
del nostro luminoso, saggissimo, Supremo Re Medico! Quan- 
do stava per apparire nel mondo, i Due Astri fecero discende- 
re un segno numinoso, e divisero la loro luce in tre corpi?. Con 
la sua grande compassione egli si oppose all'armata di Mara, 
Dopo aver ricevuto personalmente la pura ingiunzione del Ve- 
nerabile di Luce, egli nacque per trasformazione”. Per questo 
viene detto l'«Inviato della Luce». ... Secondo il calendario 
perpetuo di Babil in uso di là in Persia, dall'inizio della crea- 
zione ci sono dodici costellazioni che governano e distinguono 
la successione degli anni. Quando l’undicesima costellazione, 
che è chiamata dof (Acquatio)*, ebbe regnato per 227 anni, 
Sikyamuni si manifestò nel mondo*. Quando la dodicesima 


palmente αἱ Tavisti, che udottarono i termini suddetti per indicare lo pseudo-sanscri- 
to inventato perle loro formule magiche, efr. Zürcher, The Buddhist, pp. 108-12, 

! L'uso manicheo della buddalogia dei «Tre Corpi» Grikaya), così come gli appelle- 
tivi di Muni, suranna discussi nella traduzione completa del Compendio che appa 
rirà nel terzo volume di quest'opera. IL concerto di zirmäanakaya (il «corpo di tre. 
sformaziones con cui i Buddhu si manifestano tra gli uomini) viene ripreso più 
avanti in riferimento alla marte di Mani. 

11] passaggio allude verosimilmente n une dei portenti che precedettero l'incarna- 
zione del Buddhu Mani: i Due Astri, sole e luna, si divisero in tre corpi, apparvero 
cio? tre soli e tre lune, Non c'entrano qui i «Tre Corpi» (saa shen) della buddologia 
mohiiyinica, a cui pure si fa riferimento nell’ inespér (questa è l'interpretazione di 
Haloun - Henning, Compendians, p. 189, c di Veedel Mant, pp. 95-71. L'espres- 
sione usata, «an fi, indica tre corpi Ls € non è riconducibile al srikaya buddista, 
‘Nel lessico buddista, a cui tutto il Compendia si ispira ampiamente, fa nuscita per tea- 
sformuzione (npapaduka) indica l'acquisizione immediata dell'esistenza in forma già 
completa, propria dei Buddhu e dei bodhisattva, cfr. H. Nakamura, op. cit., p. 2248. 
3 It resto ha se > CMA *nwat, dialetto cinese del Nord-ovest *ndo', di partito dof = 
Acquario, nome dell'undicesima costellazione, efr. Haloun — Henning, Compen- 
diunt. pp. 196-7. 

5 Considerando che Sera seleucide («il calendario perpetuo di Bäbil») cen costituita 
da cicli di mille anni, i) Buddha Sakyamuni sarebbe venuta al mondo 1,300 anni pri» 
ma della nascita di Muni ovvero nel ro85/4 a.C. Si tratta di una datuzione priva di ri- 
scontri nelle fonti cinesi c inverosimile secondo le stesse tradizioni minichee, La 
— di questa indicazione nbnorme richiede qualche approfondimento, per 


il quale si rinvia alla traduzione integrale del Compendio nel seguito di quest'opera, 
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costellazione, che è chiamata masyag (Pesci}!, ebbe regnato 
per 527 anni, Mani, Buddha della Luce, nacque nel palazzo 
del re Badi del regno di Sulin, generato da Manyan, dama del- 
la stirpe dei Jinsajian?. Nacque l'ottavo giorno del secondo me- 
se del tredicesimo anno dell'era Jian'an dell'imperatore Xian 
degli Han (12 marzo 208), data che corrisponde a quella se- 
condo il calendario perpetuo di Bäbil. La concordanza è per- 
fetta! Or dunque, di colui che fu concepito con segni celesti e 
disposizioni naturali, e portato in grembo nell'osservanza delle 
astinenze c in rigorosa castità, l'origine è pura. Di colui che in 
modo eccezionale e straordinario venne al mondo per trasfor- 
mazione uscendo dal seno, per nove volte confermando le 
prove divine, per cinque volte rispondendo ai numinosi presa- 
gi, la nascita è fuori dal comune. ... Il quarto giorno del primo 
mese del secondo anno dell'era Taishi della dinastia Jin (25 
febbraio 266), il Buddha Mani arrestò il suo nirmdnakaya c fe- 
ce ritorno nella Quiete Assoluta. Il suo insegnamento si diffuse 
nelle nazioni, raggiungendo ¢ convertendo gli uomini. 


Come si è detto, il Compendio fu redatto nel 731 in risposta a 
un ordine delle autorità imperiali, evidentemente desiderose di 
avere una conoscenza più precisa di una religione straniera che si 
proponeva attraverso un insidioso trasformismo, ¢ che quaran- 
t'anni prima aveva goduto del favore di un'imperatrice, Wu Ze- 
tian, condannata per aver usurpato il trono dei Tang. A quell'e- 
poca il Manicheismo era presente in Cina da almeno mezzo 
secolo, ¢ doveva aver prodotto un numero considerevole di docu- 
menti, tra cui non potevano mancare catechismi, somme dottrina- 
li, agiografie, e soprattutto una biografia di Mani. A questa Vita 
del fondatore il Compendio accenna a più riprese, ma senza ap- 
profondimenti né dettagli, dando l'impressione di riferirsi a testi e 


! Moxie > CMA *mazia, dal partico matyag = Pesce, nome delli dodicesima costel- 
luzione, cfr. Taloun -- Henning, Compendium, p. 196. 

2 Le possibili restituzioni dei nami dei genitori di Mani secondo il Compendio ven. 
gono discusse alle pp. 310-1. 
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tradizioni che verosimilmente dovevano essere già noti per altre 
vie al lettore cinese, Almeno a uno di questi testi si fa riferimento 
in modo esplicito: è lo Huabu jing, di cui viene citata ja profezia 
sulla reincarnazione di Laozi come Mani e sulla venuta di una re- 
ligione sincretica dall'Occidente; gli estensori del documento del 
731 reinterpretano la seconda predizione come riferita al solo 
Manicheismo, proiettandola inoltre, con una certa audacia, 
sull'epoca di Xitanzong!. Ma il riferimento del Compendio allo 
Habu jing non si limita a questa sola citazione, come la fonte che 
prendiamo in esame qui di seguito ci mostrerà, 


3. H «Min shu» 


La terza testimonianza cinese sulla biografia di Mani proviene dal 
Libro di Min (Min shu) di He Qiaoyuan (1558 ca.-1631 ca.), del 
cui notevole valore storico si è detto in precedenza. E in questa 
fonte che figurano anche i frammenti più cospicui di quella Vita 
cinese del profeta che si è vista trapelare nello Habu jing e nel 
Compendio: 


Il nome completo del Buddha Mani è «Mar Mani, Buddha 
della Luce», Era un uomo del regno di Sulin, Era un altro 
Buddha. Era chiamato l'«Onnisciente Inviato della Grande Lu- 
ec». Un libro dice che Laozi andò in Occidente ed entrò nelle 
Sabbie Correnti (fusha, il deserto del Taklamakan). Dopo più di 
cinquecento anni, ovvero nell'anno wuzi dell'era Jian'an dell'im- 
peratore Xiandi degli Han (208 d.C.), egli assunse la forma di un 
«alone-di-mela-selvatica» (naryun). La regina consorte del re Badi 
lo mangiò e le piacque, dopodiché fu pregna. Quando fu giunto il 
tempo, Laozi le squarciò il petto e nacque? L’«alone-di-mela-sel- 


"Ved. T 54 n. 2141À p. 1280021-01, cfr, Haloun — Henning, Compendium, pp. 
192:3 (ma il lettore non tenga conto delle interpretazioni dei due studiosi sul pas- 
siggio in questione). 

? In questo punta il testa parallelo del Mingehan zung (Beijing 1993), nltra opera di 
He Qinoyuan, aggiunge: «Questo fu il Buddha Mani» (shi wei Moni Fo). 
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vatica» è una sorta di melagrana dei giardini reali. Questa storia 
corrisponde a quella della donna che partorisce dal fianco sinistro 
aggrappandosi a un susino?, La sua religione fu detta «della Lu- 
ce»; nel vestire prediligeva il bianco; al mattino pregava rivolto al 
Sole, la sera pregava rivolto alla Luna, Aveva una percezione com- 
pleta della vera natura di tutte le cose (faxing, scr. dbarmata), e 
una comprensione vasta della realtà ultima. Diceva: «La vostra 
natura è il mio corpo, il mio corpo è la vostra natura», Dunque, 
egli univa Sakyamuni ο Laozi in uno. Il Buddha Mani predicò nei 
regni dei Tàcik (Califfato Arabo), di «Fulin» (Roma?), del 


YE del tutto improbabile che l'espressione natyun. qui tradotta letteralmente, rap- 
presenti la traslitterazione di una parola straniera. Più verosimilmente, «alone di 
mela selvatica» è il calco della designazione di una varietà di melagrana in una lin- 
gua che resta da individuare. È auspicabile che lu cilta di questa strana espressione 
sia sciolta du qualche esperto in uno dei numerosi idiomi del Manicheisino ordenta- 
le (medio-persiano, partico, battrisno, xogdiano, antico-turco, tocurio, probabit. 
mente anche l'urmeno, senza escludere ovviamente l'uramaico di Mani e il sanserito 
dei modelli letterari buddisti). Tl ema del concepimento «senza peccato» uttraverso 
lu manduenzione o l'ingerimento di qualcosa è antico nella tradizione cinese, La 
stessa madre di Lavzi sarebbe rimasta incinta inghiottendo un'sessenzu solure» cn- 
duta dal ciclo sotto forma di cometa: questa è In versione della Vite segreta dell AL. 
rissinto Laos (Gaoshang Laozi neizbuan), unu delle numerose biografie leggendarie 
del dio taoista circolanti nella Cina medievale, citata in Chuxse jj 23, $47. I riferi- 
mento ullu melagrana, tuttavia, è di prette sapore iranico, mentre non ha riscontri 
significativi nella mitologiu cinese (si vedano al riguardo le note erudite sulla mela- 
grana tre [ran e Cina in B. Laufer, $rno-Iranica. Chinese Contriburiont to the Hi- 
story of Civilisation in Ancient fran, With Special Reference to the History of Culti- 
vated Plants and Products, Chicago 1919, Taipei 1967, pp. 276-87). Questu 
citcostanza suggerisce che la storia dell'immacolata concezione di Mani - a cui si al- 
Jude anche nel Cowpendro — figurasse già nella Vite di Mani su cui si busarono gli 
autori della leggenda ticisteggiante riportata da He Qiaoyuan, e non fosse un'in- 
venzione di questi ultimi, 

? [I riferimento è alle circostanze della nascita misacolosa di Laozi: secondo la leg. 
genda toista, plagio evidente delle tradizioni sulla venuta al mondo del Buddha, la 
madre del dio troista avrebbe partorito senza dolore dal fianco sinistro, appoggian- 
dosi a un albero di susino. IL nome di quest'albero fin cinese, fi, sarebbe stato im- 
medintamente adottato da Laozi come proprio cognome. Ved. la fonte citati nella 
nata precedente. 

"In questa frase e in quella precedente ritorna, con una coerenza che vu evidenzia» 
tu, il riferimento alla buddologia mahüyänica già incontrato nel Compendio. Il «cor- 
po» di cui parla Mani è verosimilmente il «corpo dharmico» (farbea, ser. dharma- 
haya; abitualmente, ma meno benc. tradotto come «Corpo della Legge»), ovvero lu 
sud ontologia di Buddha eterno che tutto pervade, che personilicu In verità trascen- 
dente, e di cui il Mani storico è evidentemente una mera epifania o «corpo di tra- 
sformuzione», 
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Tokharistan e di Persia! Nell'anno bingxu dell'era Taishi dell'im- 
peratore Wudi dei Jin (266 d.C.), egli si estinse? in Persia. Aveva 
affidato la sua legge al capo dei sacerdoti, detto ammndzag. ... Tra i 
libri dei Manichei c'è la Scrittura sulla conversione dei barbari 
{Huabu sing) che racconta la storia di Laozi che va in Occidente, 
entra nelle Sabbie Correnti e si reincarna nel regno di Sulin?. 


Nella frase che conclude questo passaggio, He Qiaoyuan rive- 
la che, in ultima analisi, la fonte principale delle sue informazioni 
biografiche su Mani è lo Tuahu jing, circostanza resa d'altronde 
perspicua dal fatto che la vicenda di Mani è introdotta dal raccon- 
to del viaggio e della reincarnazione di Laozi. Si tratta però di una 
versione della leggenda taoista diversa e più dettagliata rispetto a 
quella che ci è pervenuta nel primo capitolo dello Fipabu sing ri- 
trovato a Dunhuang, che si distingue tra l’altro per l'indicazione 
delle date di nascita e di morte di Mani. Molti degli clementi ori- 
ginali dello Huabw jing citato nel Min shu ricorrono anche nel 
Compendio del 731, ma in alcuni casi (il concepimento immacola- 
to di Mani e la sua nascita dal petto della madre) in forma molto 
più vaga. È quindi impossibile che lo Huahu jing “originario” del 
Min shu abbia attinto al Compendio; è probabile, invece, l’inver- 
so, che cioè gli autori del Compendio abbiano conosciuto la ver- 
sione originale dello Huahu jing, e che in almeno un caso impor- 
tante, come vedremo, vi abbiano fatto riferimento. 


1 Questo itinerario, pteicttuto in modo anacronistico sull'attività missionaria di 
Mani, rinvia probabilmente all'epoca in cui i primi Manichei urrivarono in Cina. 
La prima menzione del Califfato arabo nelle fonti cinesi risale al 65 1t, ved. y 15 4 
». 69; THY 100, p. 1789; CFYC 970, p. 1358, Dietro il nome Fulin (CMA *phut- 
link attestato a partire dagli inizi del VIL secolo, si è riconosciuta da tempo lu tras 
scrizione di unu forma iranica del nome di Romu, probabilmente from, atestata in 
sogdiano e in partico. c u sua volta «lerivata dalle forme a iniziale aspirata. dell’ ar- 
meno throu, } rum) e del medio-persiuno (rom), oft, P. Pelliot, Sur l'origine die 
nom de Fotelin, JA» sér, XI II 1914. pp. 498-500; H.H. Schaeler, Franica. 7. 
Das Auge des Königs. 2. Pulin, Berlin 1934, pp. 24-88. 

2 «Estinse» traduce medu, espressione a u nel lessico buddista cinese per indi- 
care il nirvana. 
* Min shu 7, pp. 171-2. 
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Una tardiva e indubbiamente distorta eco di una biografia cinese 
di Mani sembra riflettersi infine in un passaggio polemico di 
un'opera taoista del periodo Yuan (1279-1368), il Registro dei di- 
scorsi del Perfetto Bai di Haigiong (Haigiong Bai Zbenren yulu). 1) 
libro è una raccolta di testi attribuiti o relativi al maestro taoista 
Bai Yuchan (1209-1224), alias Ge Changyeng, alias Zhuge Meng, 
figura di spicco della corrente Quanzhen («Perfezione Comple- 
ta»), che ebbe grande peso tra l'XI e il XII secolo; Bai fu attivo in 
quel Fujian dove il Manicheismo cinese aveva stabilito il suo ca- 
posaldo fin dalla fine del periodo Tang. I documenti riuniti nel 
Registro risalgono a epoche diverse; il cofopbor più tardo reca la 
data del 1362, che può essere considerato l’anno in cui l'opera fu 
portata a termine, ma molti dei discorsi ascritti al maestro taoista 
risalgono verosimilmente ai suoi seguaci immediati, e sono per- 
tanto databili alla prima metà del XIII secolo!, 

In uno dei dialoghi riportati in questa raccolta, un discepolo 
chiede a Bai Yuchan se fosse vero quanto asserito dai seguaci del- 
la Religione della Luce, particolarmente numerosi «nelle campa- 
gne» (cioè nell'entroterra della provincia del Fujian), che afferma- 
vano di distruggere Mara, il demone del male, osservando le 
astinenze e il regime vegetariano, e pretendevano che la loro dot- 
trina fosse il lascito dall'Altissimo Signore Lao — riferimento cvi- 
dente alla leggenda dello Hrabs jing sulla reincarnazione di Laozi 
divinizzato come Mani. La replica di Bai Yuchan è formulata co- 
me segue: 


Un tempo, nel regno di Sulin c'era un uomo devoto chia- 
mato ammözag ſmushe). All'inizio studiò per diventare Im- 
mortale?, ma non ebbe successo; poi finì con lo studiare per 
diventare Buddha, ma neppure riuscì, Si ritirò sulla montagna 


1 Su Bai Yuchun e i testi del canone taoistu che ne raccolgono i discorsi cfr. J.M. 
Boltz, A Survey of Taoist Literature, Tenth to Seventeenth Centuries, Berkeley 1987, 
pp. 177-8. 

Ovvero si diede alle pratiche tuoiste. 
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del Grande Naga, c solo allora incontrà un eretico dell'India 
Occidentale, uno chiamato Prpoqre, «l’Inviato della Luce», che 
gli insegnò una regola religiosa, gliela fece praticare e osserva- 
re, e in seguito trasmise a lui questo insegnamento. In realtà, 
questo è contrario alla ragione. Nella religione di quelli c'è un 
comandamento che dice che tutta quanta la terra, e le monta- 
gne, i fiumi, Perba, gli alberi, l'acqua, il fuoco, tutto questo è il 
dharmakaya di Vairocana, Per questo non osano calpestare né 
muovere alcunché. Ma nonostante questo, è sulla superficie 
del corpo del Buddha Vairocana che stanno in piedi!, 


S.N.C. Lieu, che ha richiamato l'attenzione degli studiosi su 
questa fonte, ha paragonato felicemente la storia a quella degli Ac- 
ta Archelai, per la sua ricostruzione caricaturale delle origini della 
dottrina manichea?. Ma le polemiche affermazioni di Bai Yuchan 
sembrano attingere a una tradizione ben definita, di eui il maestro 
taoista doveva essere in qualche modo a conoscenza. L'innomina- 
to ammozag del regno di Sulin è con ogni probabilità lo stesso 
Mani, II tema del ritiro sulla montagna del Grande Naga (si noti il 
termine indiano, che nel testo cinese è reso in trascrizione e non 
tradotto) è un ennesimo calco dulle leggende sulla vita del 
Buddha storico. Ma l'elemento più interessante è la storia dell'in- 
contro dell'anacoreta di Sulin con un misterioso «eretico dell'In- 
dia Occidentale», a cui viene attribuito l'appellativo di «Inviato 
della Luce» abitualmente riservato a Mani, e che avrebbe inse- 
gnato all’anımozäg la vera religione dopo l'inconcludente studio 
di altre dottrine. L'aneddoto richiama alla memoria gli incontri 
di Mani dodicenne e ventiquattrenne con l'angelo al-Tawm, il 
«Compagno» o «Gemello» (il $yzygos del Codice di Colonia), in- 
viato dal Re dei Giardini della Luce per esortarlo dapprima ad 
abbandonare il culto ascetico seguito fino ad allora, e poi a predi- 


'D 1016 n. 13071 11a10-12u8. 
? Cfr. Lieu, Manichacisus, p. 292: Id., Manichueisut in Central Asia and China, Lei- 
den 1998, p. 166. 
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care nel mondo la dottrina ricevuta per rivclazione!. Secondo la 
versione cinese, l'Angelo della Luce veniva «dall'India Occidenta- 
le» (Xf Tian): nel periodo Tang, a cui lu tradizione riflessa nella 
narrazione di Bai Yuchan verosimilmente risale, era questa una 
designazione carrente della regione del Sindh fino alla foce 
dell'Indo, corrispondente alla parte meridionale dell’attuale Paki- 
stan?. Non si può fare 1 meno di notare che proprio questi territo- 
ri furono la meta del celebre viaggio giovanile di Mani in India, 
che secondo i Kephalaia copti cbbe luogo subito dopo la rivela- 
zione dell'angelo! Grazie alle indicazioni combinate dei testi cgi- 
ziani, det frammenti iranici di Turfan e del Codice di Colonia, oggi 
sappiamo che dalle coste meridionali della Persia il profeta rag- 
giunse via mare la città di Deb, nell'estuario dell'Indo, il cui sito è 
stato identificato con le rovine di Banbhore, 55 km a est di Kara- 
cht. Si è malto dibattuto intorno all'effettiva influenza di questa 
missione sulla formazione religiosa di Mani e soprattutto sull'udo- 
zione di elementi buddisti nel suo sistema”. Nel racconto di Bai 
Yuchan, l’itinernrio del viaggio s'inverte, ed è un «Inviato dellu 
Luce» proveniente dall'India Occidentale a incontrare l'asecta di 
Sulin sulla «montagna del Grande Naga» dove questi si è ritirato, 
per trasmettergli un insegnaniento religioso che in questo caso è 
marcatamente ispirato al buddismo, Un altro elemento depno di 


! Cfr. Dodge, The Fihrist LU, p. 774; Turdica, Mamicbeisiro, pp. 86-8; nel prescute 
volume, pp. 315-6. 

? La definizione del Sindh come «Indin Occidentale» si ricollega alla suddivisione 
geografica del subcontinente indiano in cinque regioni (e «Cinque Indie») corri. 
spondenti ai quattro punti cardinali più il centro: Madhyadesa (India centrale), 
Udicya o Uttarapatha (India settentrionale), Pricya (India orientale), Daksinapatha 
(India meridionale) e Aparinia (India occidentale). La nozione, attestata nella lette- 
catura dei Purina, fu introdotta in Cina dai pellegrini buddisti che numerosi visita- 
rono l'India nel periodo medievale; cfr, 5. Kuwayanın, Echo «O Go Tenjiku kaku 
dene kenkyri, Kyoto 19921, pi. (1-2, 83:6. 

* Cfr. Boblig - Polhorsky. pp. 14, 31:35. 17. 

* Cfr. SA ria Wirksamkeit, pp. 87-90; M. Turdieu, L’Arubie du Nord-liv 
d'apret les documents manichéennes, «Sr» XXI 1994, pp. 6-4 ent. 11, 

* Cfr. ad es. Sundermunn, Mani, pp. 11:5; Tatdieu, La diffusion. p. 160 nt. 14, 

5 Tutta questa formulazione della storia avvalora le considerazioni di M. Tardien, 
seconilo cui alla base del mito manicheo sulla rivelazione dell'ungelo al-Tawm «c'e 
la riutilizzazione det nemi e dei racconti leggendari del cristianesimo siriaca 


306 IL MANICHEISMO 


nota è l'enigmatico appellativo dell'Inviato di Luce, Pipogie. Si 
tratta sicuramente della traslitterazione di una parola straniera, la 
cui forma originaria resta però indefinita!, In ogni caso, di là dalle 
distorsioni inevitabili in una fonte tardiva e chiaramente detratto» 
ria, la storia ripresa nei Discorsi di Bai Yuchan può essere consi- 
derata a buon titolo come un ulteriore, confuso frammento di una 
tradizione biografica su Mani introdotta in Cina dai primi missio- 
nari della Religione della Luce, 


Messe a confronto, le fonti fin qui esaminate rivelano un nu- 
mero significativo di convergenze, tali da far pensare, almeno per 
le prime tre, a un'origine comune. Non vi è alcun dubbio che la 
Vita di Mani conosciuta nella Cina medievale prendesse a model. 
lo le biografie del Buddha, e i frammenti giunti fino a noi consen. 
tono di seguirne almeno in parte lo schema narrativo. Questa bio- 
grafia buddisteggiante di Mani non può essere liquidata come un 
espediente propagandistico a uso dei Cinesi. Con grande proba- 
bilità, almeno nel suo impianto generale, essa deriva da tradizioni 


sull'apostolo Tommaso, il cui nome significa precisamente il «gemello» (egli è o 
passa per essere il fratello gemello di Gesù) ς il cui Vangelo c i cui Atti nutrono tute 
tele forme di pietà in Oriente in quest'epoca», ved. Tardieu, Manichersero, p. 87. Tl 
primo a proporre la tesi di una derivazione di al-Tawm dalla figura leggendaria di 
Tommaso era stato HLH. Schaeder (recensione a Schinidt — Pelo , Manr-Frnd, 
appursa su «Gnomon» IX 1933, pp. 337-62). In questa sede va —— che l'apo- 
stolo Tommaso era il leggendario evangelizzatore dell'India; la storia del frumtnen- 
to cinese cicca l'angelo Gdnviuto») della Luce venuto dall'India si inquadra bene in 
questo contesto, ancorché gli elementi narrativi siano troppo scarni per aggiungere 
ulteriori speculazioni. 

! Se la storia risale al periodo Tang, la pronuncia ricostruita del termine corrispon- 
de a qualcosa come *vibaghe o *vipaka, du cui non si evince un granché. È suffi- 
cienie, d'altronde, che unche uno solo dei tre caratteri che costituiscono il name sin 
stato trasmesso in modo errato per un refuso o un depsues calami, perché l'esito fone- 
tico sia anche sensibilmente diverso. Si può ipotizzare, ad esempio, che l'ultimo ca. 
rattere, gie (n. 581 nel comune Matberes' Chinese-English Dictionary), debba essere 
corretto nel non troppo dissimile «bf (n. $756): in tal caso, la forma risultante pipo 
shi (CMA *biji-ba-f) corrisponderebbe alla traslitterazione ben attestata del nome 
di Vipn&yin, il primo c il precursore in una sequenza di sette Buddha, l'ultimo dei 
quali è il Buddha storico Sakyamuni, secondo una teoría diffusa a pattire dal 
Mabdpadánt-suttanta, cfr. J. Nattier, Once Upon a Future Time. Studies in a Bud 
dhist Prophecy of Decline, Berkeley 1991, pp. 19-20, I Manichei potrebbero aver ri. 
preso questi tradizione per designare un precursore del Buddha Mani; ma si tratta 
di unt congettura fragilissima. 
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dei Manichei dell'Asia centrale, nei cui testi la definizione di Mani 
come Buddha appare in modo non episodico. 

Mettendo da parte la leggenda del Buddha Mani, resta da ca- 
pire se nelle tradizioni cinesi (ο verosimilmente centroasiatiche) 
sulla vita dell'Apostolo della Luce sopravvivano elementi di stori- 
cità o comunque di contatto con le indicazioni biografiche atte- 
state nelle fonti occidentali, segnatamente in quelle arabe (prima 
fra tutte il Fihrist di al-Nadim) e nel Codice di Colonia. L'interro- 
gativo si rivolge a tre punti in particolare: il paese natale di Mani, i 
nomi dei suoi genitori, le date della sua vita. 


IL REGNO DI SUI.IN 


‘Lutte le fonti cinesi, senza distinzione, concordano nel fare di 
Mani un uomo «del regno di Sulin». È opinione ormai consolida- 
ta che questo nome si riferisca all'antica regione del Süristán, che 
si estendeva su entrambe le rive del medio corso del Tigri, Agli 
inizi del periodo medievale era gui che sorgeva quella che gli 
scrittori arabi designavano semplicemente come al-Madä’in, «le 
due Città», in realtà un agglomerato di diverse cittadine, tra le 
quali Ctesifonte e Weh Arda&ir, ubicate rispettivamente a est e a 
ovest del grande fiume, si distinguevano in quanto residenze dei 
sovrani sassanidi. Lo scrittore coresmio al-Birini (XI secolo), che 
cita le parole dello stesso Mani dallo Sabuhragän, riferisce in effet- 
ti che l'Apostolo della Luce era nato in un certo villaggio di 
Mardinü nel distretto del fiume Kiita, nei pressi di Ctesifonte, 
non lontano dall'odierna Baghdad. Attendibile o meno che sia 
questa informazione tanto specifica, un'origine mesopotamica di 
Mani è confermata da un buon numero di documenti manichei in 
cui si afferma che il profeta veniva dalla terra di Babilonia, dun- 
que da quell’antico «paese degli Assiri» che in epoca sassanide 
era la provincia del Süristán. 

Furono Chavannes e Pelliot, agli inizi del secolo scorso, a pro- 
porre di annoverare il nome Sulin (CMA *so-lin) tra le trascrizio- 
ni cinesi di Suristan. La loro identificazione si basava principal- 
mente sul fatto che in fonti cinesi del VII secolo la capitale 
dell'impero sassanide, Wich Ardašir, viene variamente designata 
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come Xiuli (CMA *suw!-li") o Suli (*so-li"); come avrebbe sugge- 
rito A. Christensen qualche tempo dopo, queste forme derivano 
probabilmente da un pahlavi szrry, «siriano» (o «assiro»), e quin- 
di a un appellativo di «siriana» con cui la città mesopotamica do- 
veva essere nota in epoca medievale, Chavannes e Pelliot segnala- 
vano poi che in una fonte il nome della città viene reso come Sulin 
(*so-lin), ovvero in una forma vicinissima a quella del nome del 
regno in cui Mani sarebbe nato (il primo carattere della trascrizio- 
ne è identico e la pronuncia ricostruita del secondo è assai simile). 
I due studiosi francesi osservavano infine che lo scrittore arabo al- 
Murtadä (1363-1437) qualifica Mani come as-Suryani, epiteto che 
può essere reso tanto come «il Siriano» quanto come «l'uomo del 
Süristin», 

A dispetto della sua apparente plausibilità, questa ricostruzio- 
ne dà adito a numerosi interrogativi che meritano di essere segna- 
lati. In sostanza, essa si riduce alla tesi che il nome del «regno di 
Sulin» sarebbe ricalcato su una trascrizione imperfetta (con la /n/ 
finale) di *S#rfy, con cui ai Cinesi del VII secolo era nota Weh Ar- 
dasîr, la capitale della Persia sassanide!. Ma allora, perché i Mani- 


! Nella loro glossa, Chavannes e Pelliot chiamano in causa altre due trascrizioni εἰ. 
nesi del nome Süristän. Lu prima ricorre nelle Memorie sulle Regions Occidentali 
(Nive fi, completato nel 646) del buddista Xuanzang, secondo cui lu capitale della 
Persia era chiamate Sulusatangna (CMA *so-lut-sat-tun:00%), apparentemente una 
forma sanscrileggiante (ASürasthana) tipica di questo autore. Xuanzang applica il 
nome dell'intera provincia per indicare solianto la capitate, una circostanza non ri» 
levata da Chavannes c Pellior ma sottolineata, prima di loro, da T. Nöldeke, Gescht, 
chte der Perser und Araber zur Zeit der Sasaniden, 5]. 1871, p. 15 t. y. E chiaro che 
né la fonetica né l'accezione consentono di collegare il *Sürasthüna di Xuanzang al 
Sulin dei Manichei. L'altro esempio proposto dai due studiosi francesi è quelle del 
regna di Süristán (Sulixidan > CMA *s2-li"-sit-tin) menzionato a margine della no- 
ta sulla Persia sussanide nel Nuove libro dei Tang (Xin Tang shu, 1060), umbascinto- 
ti del quale si recurona allu corte dei ‘Mang durante l'era Tinnbao (742-756), ved. 
XTS 22183, p, 6260. Questo caso è più interessante, in quanto mostrerebbe che i ci. 
nesi dell’ VELL secolo avevano fa nozione di un «regno del Süristün» indipendente e 
distinto dalla Persia, Tv realtà, l'identità storica di questa paese viene chiarita nella 
sezione sulle relazioni internazionali dell'impero Tang all'interno dell'enciclupedin 
Cefu yuungui (completata nel 1013), dove si dice che inviati del «regno persino del 
Süristane (Bor Sudividan gno) vennero in Cina nel 751 fanno X dell'era Tianbao), 
in un'ambasciuta congiunta che includeva delegazioni di Khwärizm, Samarcanda, 
Bukhira ο Kumédh (ved. CFYG 971, p. 1826-7). L'estemporanca upparizione di 
questo regno fantusma nelle cronache cinesi va probabilmente collegata alla guerra 
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chei giunti in Cina non affermarono più semplicemente che Mani 
era un uomo del regno di Persia, tanto più che essi stessi si pre- 
sentavano come tali? 

In realtà, diverse circostanze sembrano escludere un'identifica- 
zione del regno di Sulin con il Süristän, e quindi con la patria stori- 
ca di Mani. Nel suo frammento biografico, il Mr» shu riferisce che 
il Buddha Mani era un uomo del regno di Sulin, ma che morì in 
Persia, sottintendendo che Sulin e Persia fossero due realtà distin- 
te, IE dato è reso esplicito in un'altra opera di He Qiaoyuan, dove a 
una riproduzione abbreviata della nota sul Manicheismo riportata 
per esteso nel Min shu viene premessa l'affermazione secondo cui il 
regno di Sulin si trovava «a ovest della Persia». Va sottolineato che 
nelle fonti cinesi medievali il concetto geografico di Persia (Bosi > 
CMA *pa-sio/si) non si riferiva al solo Fars, ma abbracciava Pinte- 
ro territorio dell'impero sassanide, inclusa la regione transtigrina e 
il Suristan, che non può essere a ovest di sé stesso, 

D'altronde, un'indicazione del paese di Mani sotto il nome di 
Süristän non sembra essere stata corrente nei testi manichei, dove 
le origini dell'Apostolo della Luce vengono riportate piuttosto al- 
la terra di Babil. Ora, proprio questo nome di Babil ricorre per 
hen due volte in trascrizione all'interno del Compendio, laddove si 
parla della cronologia seleucide come del «calendario perpetuo di 
Babil». 

È ragionevole, allora, assumere che Sulin non fosse né Babil, 
né la Persia (ovvero quella sua parte chiamata Süristan), ma un’al- 
tra cosa. Non è questa la sede per avanzare identificazioni alterna- 
tive che consentano di rispondere al quesito di fondo, se sin cioè 
Sulin un nome di mera fantasia, o se dietro di esso vi siano ele- 


civile che agité il califfato arabo dopo l'insorgere della rivaluzione degli Abbisidi, 
che iniziò ne] Khorasan nel 747 e si estese allu Siria e all'Iraq negli wmi successivi. I 
«regna persino del Süristän» doveva essere la roccaforte mesopotamica di Yazid 
ibn Hubayra, l'ultimo governatore omayyade dell'Iraq, che proprio alla fine del 751 
si arrese alle truppe abbisidi dopo un assedio durato quasi un anno; cfr. M.A. Sha 
han, The ‘Abbasid Revolution, Cambridge 1970, p. 167, Di là dall'incompuibilità 
cronologica (il Compendio e lo Huuhu jing furono scritti molto prima del 75r), va 
osservato che lu trascrizione assolutamente rigorosa di Sùristan ndottara in questa 
caso, e perfino la forma usata da Xuanzang, rendono problematica l'identificazione 
del medesimo nome dietro il Sulin dei documenti manichei. 
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menti di storicità, mapari ripresi da tutt'altro contesto e trasfigu- 
rati nel quadro di una leggenda apocrifa, Alla luce di questa disa- 
mina, tuttavia, si può legittimamente dubitare dell'identificazione 
del regno di Sulin con il Süristán, e aprire la mente ad altre possi- 
bilità, che futuri approfondimenti dovranno individuare e rende- 
re credibili. 


I GENITORI DI MANI 


Secondo il Compendio, «Mani, Buddha della Luce, nacque nel 
palazzo del re Badi del regno di Sulin, generato da Manyan, dama 
della stirpe dei Jinsajian». Del padre di Mani, Badi, si fa menzione 
anche nella tradizione riferita nel Min shu, che come si è visto si 
basa probabilmente sulla versione originaria dello Huahu jing. Le 
forme qui indicate per i nomi sono quelle del cinese mandarino 
moderno, ma è ovviamente alle pronunce ricostruite dell'epoca 
medievale che occorre riferirsi. Sulla base di queste ultime, si è ri- 
tenuto che Manyan (CMA *man’-jiam") fosse Ja traslitterazione di 
Maryam, uno dei nomi attribuiti alla madre di Mani nel Fihrist di 
al-Nadim, e che Badi (CMA "bat-tj^) trascrivesse il nome altrove 
variamente indicato come Patticius, Ῥινα [Pajig], Fttq [Futtuq], 
Πατέχιος, Παττίκιος, Ptyg [Patig], Ptyy [Patti], e attribuito - 
ma non sempre con chiarezza ~ al padre terreno dell'Apostolo 
della Luce. La prima restituzione è plausibile. Più problematica è 
la trascrizione del nome del padre: non tanto per il dileguo della 
velare finale, quanto per il carattere con cui viene resa la prima sil- 
laba, caratterizzato da una iniziale sonora che non ha riscontro in 
nessun'altra forma attestata. 

Quanto alla madre di Mani, di particolare interesse è il nome 
che nel Compendio viene ascritto al suo casato, Jinsajian, che cor- 
risponde a un CMA *kim-sat-gian® (*kiam-sàt-g'inn secondo le 
pronunce indicate da B, Karlgren). W.B. Henning vi riconobbe 
una trascrizione del nome dei Kamsarakan, un clan dell'aristocra- 
zia armena menzionato nelle cronache a partire dal IV secolo, che 
si dichiarava discendente degli Arsacidi, il lignaggio reale dei Par- 
ti, Il documento cinese sembra in effetti confermare ¢ specificare 
la confusa indicazione del Fihrist, secondo cui «la madre di Mani 
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si chiamava Mays, c si dice anche che fosse Utabim e Marmaryam, 
una discendente degli Asganiyya», dove ASganiyya non è che una 
trascrizione araba del nome degli Arsacidi, come mostrato per 
tempo da G. Flügel. La ricostruzione fonetica di Henning è d'al. 
tronde ineccepibile, e molti studiosi vi hanno visto la conferma 
definitiva del vecchio assunto che sulla scorta di al-Nadim fa di 
Mani un principe parto, Un solo studioso, Ὁ, Klima, sembra es- 
sersi preoccupato di verificare questa indicazione del Compendio, 
che se autentica sarebbe certo di enorme interesse storico. Le ori- 
gini dei Kamsarakan da un ramo della nobiltà arsacide, osserva 
Klima, vengono raccontate in un'unica fonte, il libro dello storico 
armeno Mosé di Khorene (V secolo). Sotto il regno del re armeno 
Tiridate il Grande, il primo imperatore sassanide Ardasır I (226- 
240) avrebbe fatto sterminare l'intero clan dei Küren, uno dei 
grandi lignaggi delParistocrazia partica. L'unico sopravvissuto sa. 
rebbe stato un bambino chiamato Perozamat, che una volta dive- 
nuto adulto avrebbe avuto un figlio, Kamsar; quest'ultimo sareh» 
be stato il capostipite dei Kamsarakan, detti anche Arfarüni. 
Come si vede, la tradizione armena colloca la filiazione dei Kam- 
sarakan dai Karen dopo la nascita di Mani, cosicché è difficile pro- 
porla a sostegno della notizia del Aris? circa la discendenza arsa- 
cide del profeta dal lato materno, Se si considera che il libro di 
al-Nadim fu scritto più di due secoli dopo il Compendio, è proba- 
bile che lo scrittore arabo avesse raccolto in forma più vaga la 
stessa tradizione riferita nel documento cinese, verosimilmente di 
origine centroasiatica. Naturalmente non si può escludere che il 
rapporto dei Kamsarakan con gli Arsacidi fosse più antico, e nato 
in forme diverse rispetto al racconto di Mosè di Khorene, ma una 
tale possibilità rimane interamente da verificare, 


LE DATE 


Unici nella pur vasta congerie di fonti più o meno frammenta- 
rie sulla vita di Mani, il Compendio c il Min shu offrono indicazio- 
ni cronologiche precise e concordi sia per la nascíta sia per la 
morte del profeta babilonese, fissate rispettivamente al 12 marzo 
208 e al 25 febbraio 266. Purtroppo, tali date risultano totalmente 
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incompatibili con quelle derivanti dai dettagliati ¢ credibili reso- 
conti di altre fonti, che collocano la venuta al mondo dell'Aposto- 
lo della Luce tra il 7 aprile 216 c il 26 marzo 217. Questa è l'indi- 
cazione desumibile da un passaggio dello Sabubragan citato da 
al-Birüni {XI secolo), in cui Mani in persona dichiara di essere 
nato «nell'anno 527 dell'era degli astronomi di Bäbil» (ovvero 
dell'era seleucide), e il dato trova una conferma cloquente nello 
stesso Compendio. Tanto più incomprensibile, nel documento ci- 
nese, è la conversione della data di nascita in un anno equivalente 
al 208. Quanto all'epoca della morte di Mani, è noto che essa cb- 
be luogo sotto Wahriim I, con generosa approssimazione tra il 
274 e il 277; non c'è modo di far rientrare il 266 indicato nel Con, 
pendio deniro il regno di questo sovrano sassanide, A dispetto di 
tali vistose incongruenze, proprio sulle indicazioni del Compendio 
W.B. Henning basò una ricostruzione della cronologia di Mani 
che trova tuttora un certo seguito tra gli studiosi, Tl grande irani- 
sta tedesco riteneva che, di là dalle date, l'elemento importante c 
attendibile nella cronologia del Compendio fosse l'indicazione in- 
diretta secondo cui la vita di Mani sarebbe durata circa $8 anni. 
Rapportando questa indicazione al 216, anno di nascita secondo il 
calendario seleucide-babilonese, la morte del profeta poteva esse- 
re collocata nel 274 (216 + 58). La stessa datazione, osservava 
Henning, risulta da un colophon manicheo turco, in cui si menzio- 
na un «anno del Maiale, 522mo dopo la partenza del Buddha Ma- 
ni verso la sua dimora celeste». A. von Le Coq, che per primo 
aveva pubblicato questo documento, aveva identificato l'anno del 
Maiale in questione con il 795, cosicché la morte di Mani veniva a 
cadere proprio nel 274 (795 — $22 + 1), in significativo accordo 
con la data desumibile dalle indicazioni del Compendio, Come 
spiegare, allora, l'errore di conversione delle date? Secondo ITen- 
ning, le cose andarono più o meno cosi: l'originale iranico del 
Compendio sarebbe stato scritto nel 724, richiesto dalle autorità 
imperiali nel 731, e tradotto nel 732. Nell'originale del 724 si af- 
fermava in modo corretto che un certo numero di anni era tra- 
scorso dalla nascita e dalla morte di Mani fino a quell'anno. 
Quando il documento fu infine tradotto nel 732, i curatori cinesi 
convertirono le date in base al numero di anni indicato nell’origi- 


MANI IN CINA 313 


nale, senza tener conto degli otto anni che nel frattempo erano 
trascorsi, Sarebbe questa la ragione per cui le date del Compendio 
si discostano esattamente di otto anni da quelle che Henning con- 
siderava corrette (208 = 216 — 8; 266 = 274 — 8). 

Questa complicata ricostruzione non può essere accettata. La 
traduzione del Compendio fu ultimata il 16 luglio 731, come è 
scritto chiaramente nel colophon, e non nel 732. Anche ammet- 
tendo che l'originale iranico del documento sia stato scritto nel 
724 (una tesi introdotta pour besoin de cause), bisognerebbe spie» 
gare come mai i suoi autori non si siuno preoccupati di convertire 
le date fin da allora, e perché il testo sia stato messo da parte sen- 
za ragione per ben otto anni. Il punto è che Henning, a quanto 
sembra, riteneva che le traduzioni nella Cina medievale venissero 
effettuate esclusivamente sulla base di documenti scritti. Ma la 
pratica buddista mostra che le traduzioni ufficiali venivano effet- 
tuate da comitati editoriali che includevano regolarmente un re: 
sponsabile o traduttore capa, un «supervisore della traduzione» 
(anyi, uno o più «controllori del significato» (zbengys), uno o 
più redattori (bishon), e talvolta altre figure ausiliarie. È chiaro 
che a tali comitati prendevano parte, insieme, sia Cinesi che non 
Cinesi. Nel caso del Compendio, è impensabile che i suoi estenso- 
ri manichei, i quali redassero il documento presso un'importante 
accademia imperiale, possano aver consentito una trasposizione 
erronea delle loro indicazioni cronologiche. 

In realtà, non è affatto certo che le date del 208 e del 266, pur 
convertite in modo sbagliato, si basassero in ultima istanza su «an 
authoritative statement of the Manichaean church», come soste- 
nuto da Henning. Nel Compendio, dopo l'indicazione secondo la 
cronologia seleucide, si legge che Mani «nacque l'ottavo giorno 
del secondo mese del tredicesimo anno dell'era Jian'an dell'impe- 
ratore Xian degli Han (12 marzo 208), data che corrisponde a 
quella secondo il calendario perpetuo di Babil. La concordanza è 
perfetta!». 

Quest'ultima frase merita grande attenzione: l'autore (o gli au- 
tori) del Compendio sembra enfatizzare la concordanza tra la cro- 
nologia cinese e quella babilonese in riferimento alla data della 
nascita di Mani, Le ragioni di una tale enfasi, tuttavia, non sono 
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immediatamente evidenti. Se la data dell'era seleucide fosse stata 
convertita secondo il calendario cinese semplicemente in base a 
un calcolo ad hoc effettuato da chi scrisse il Compendio, non ci sa- 
rebbe stato alcun motivo di sottolincare il presunto accordo tra le 
due cronologic. La circostanza si spiega, invece, supponendo che 
le date di Mani fossero rese secondo la cronologia cinese già in 
qualche documento che circolava prima della stesura del Com- 
pendio, ο a cui gli autori di quest'ultimo facevano evidentemente 
riferimento. L'esistenza di un tale documento ci è nota: è la ver- 
sione dello Tuahu jing citata nel Min shu, dove le date della nasci- 
ta € della morte di Mani sono esattamente le stesse del Compen- 
dio. Si è visto che il testo del Min shu non può essere ripreso dal 
documento del 731, poiché racconta con un certo dettaglio parti- 
colari che in quest'ultimo sono soltanto accennati. I1 Compendio 
cita d'altronde un passaggio dello Huahn jing che coincide più ο 
meno esattamente con il testo della versione rimaneggiata di que- 
sto libro ritrovata a Dunhuang, ma che ragionevolmente si tro- 
vava già in una versione anteriore e più completa che i Manichei 
cinesi dovevano aver preservato, la stessa versione che He 
Qiaoyuan, probabilmente attraverso la mediazione di altri docu. 
menti, poteva ancora citare nel XVII secolo. 

Se ammettiamo che le date «cinesi» della vita di Mani indicate 
nel Compendio fossero in realtà riprese dallo Haube sing, gran 
parte del rompicapo si risolve. Da un lato, un errore di conversio- 
ne è ben più plausibile in un testo scritto non da autorità mani- 
chee, ma da Cinesi per altri Cinesi, per giunta entro lo schema 
cronologico di una profezia scandita da eventi della storia e della 
mitologia del Celeste Impero. D'altro canto, è comprensibile che i 
sacerdoti manichei che parteciparono alla stesura del Compendio 
abbiano accettato e fatto proprie le indicazioni, non solo cronolo- 
giche, di un testo di propaganda che li legittimava, e che doveva 
aver goduto di una certa notorietà. Nel momento in cui Xuan- 
zong li metteva sotto processo, era meglio non essere troppo sotti» 
li, ed esaltare piuttosto la «perfetta concordanza» tra le loro tradi- 
zioni e quelle, apocrife, che nel secolo precedente avevano fatto 
conoscere Mani e la sua religione ai Cinesi. 

Un discorso a parte va fatto per il giorno ¢ il mese della nascita 


MANI IN CINA 31$ 


e della morte di Mani, menzionati soltanto nel Compendio, In 
questo caso, & verosimile che l'indicazione provenisse direttamen- 
te dai Manichei. Si è ipotizzato che le date del secondo giorno 
dell’ottavo mese (per la nascita) e il quarto giorno del primo mese 
(per Ja morte) trasponessero nel calendario lunare cinese le ricor- 
renze fissate dalla Chiesa manichea, in particolare la festività del 
Bëma che commemorava la passione di Mani, Se poi queste ricor- 
renze conservassero il ricordo di date reali, o fossero invece sem- 
plici convenzioni liturgiche, è tutt'altra questione. 

In definitiva, non si può escludere in assoluta che Mani sia vis- 
suto per $8 anni, come vuole lo ffuuby jing, e che sia morto pro- 
prio nel 274, come si evince dal colophon turco. Solo che gli argo- 
menti per sostenerlo sono molto meno probanti di quanto si sia 
ritenuto fin qui. Va rilevato che nel Compendio soltanto l’anno di 
nascita viene indicato secondo la cronologia seleucide-babilonese; 
probabilmente era questa l'unica data conservata nella Chiesa ma- 
nichea, che sul modello cristiano doveva calcolare gli anni a parti- 
re dalla «venuta» del suo fondatore. Quanto al computo post mor- 
fem, si può concordare con H.H. Schaeder, secondo cui esso fu 
introdotto dai Manichei dell’Asia centrale a imitazione dei buddi- 
sti, che ponevano il Parinireaina del Buddha come terminus a quo 
della loro cronologia. Il colophon turco, che parla della «partenza 
del Buddha Mani verso la sua dimora celeste», rientra evidente- 
mente nella seconda casistica; questa tradizione buddisteggiante 
risale probabilmente già al IV secolo, ma trattandosi di un meto- 
do adottato a posteriori è lecito dubitare della sua esattezza cro- 
nologica, a maggior ragione in un documento frammentario, assai 
tardo, ¢ proveniente da un contesto in cui il Manicheismo si era 
introdotto attraverso un numero davvero troppo grande di me- 
diazioni. 

Per il momento, sarà bene tenere nella dovuta considerazione 
l'indicazione attestata in diversi documenti manichei, secondo cui 
l'Apostolo della Luce visse per sessant'anni: oltre che in un fram- 
mento pattico e in uno turco, essa viene formulata proprio nel 
Compendio in due distinti passaggi. Nel primo si afferma che Ma- 
ni «in sessant'anni rivelò i mezzi per raggiungere la salvezza»; nel 
secondo si dice che oltre alle sette scritture e al libro di icone del 
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canone trasmesso dal Buddha Mani ai cinque gradi della sua 
Chiesa, c'è la Retta Legge, ossia la Vera Religione che egli predicò 
«nell'arco di sessant'anni» ο che i suoi discepoli hanno messo per 
iscritto nelle Joro annotazioni, Henning ha osservato con ragione 
che questa cifra tonda appare sospetta: sessanta equivale a cinque 
per dodici, due numeri fondamentali nel sistenin manicheo. La 
tradizione secondo cui Mani avrebbe ricevuto la prima rivela- 
zione dell'angelo «Gemello» all'età di dodici anni, ¢ la seconda 
giusto a ventiquattro anni, suggerisce una cronologia agiografica 
ordinata per dodecadi, e di cui la morte a sessant'anni rappre- 
senterebbe il compimento fittizio. Ma a ben vedere, l'argomento è 
implicitamente dehole: se la Chiesa manichea teneva tanta a que- 
sto schema aglogrufico, non si capisce perché avrebbe dovuto tra- 
mandare una data difforme da esso per Ja morie del suo fonda- 
fore, 

Così, anche dopo un esame delle fonti cinesi, affermare che 
Mani morì nel 276 circa — al più tardi agli inizi del 277 — permane 
ragionevole e al contempo non contrario alla verità storica fin qui 
accertabile, Il giorno in cui verrà alla luce un documento di sicura 
ed esclusiva provenienza manichea, in cui si indichino sia la data 
di nascita sia quella di morte di Mani, la questione potrà certo es- 
sere utilmente ridiscussi. 


Parte Sestu 
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ll «Libro dell Indice» 
di Muhammad ibn Ishaq al-Nadiin 


a curi di Alberto Ventura 


INTRODUZIONE 


Le più antiche fonti in lingua araba per la storia del Manicheisma 
rivestono un particolare rilievo. Esse presentano infatti una serie 
di informazioni storiche complementari e un panorama dottrinale 
alquanto differente rispetto a quello suggeritoci dai controversisti 
cristiani, permettendoci di osservare lo sviluppo della religione di 
Mani secondo una diversa prospettiva. 

La letteratura cresiografica dell'Islam classico contiene sem- 
pre qualche riferimento alla dottrina manichea, ma in genere si 
tratta di osservazioni piuttosto succinte e stereotipate, che sí limi- 
tano a reiterare il severo giudizio dell'Islam verso ogni forma di 
«dualismo», Un esempio tipico di questo atteggiamento è quello 
fornitoci da Fabr al-din al-Räzi, celebre teologo ed esegera cora- 
nico del XII secolo, che in un’operetta sulle sette e le religioni in- 
clude i Manichei in una frettolosa rubrica sui «Dualisti» (assieme 
ai Bardesaniti, ai Marcioniti e at Mazdakiti), dicendo al loro ri- 
guardo: «Essi sono i seguaci di Mant, un pittore dall'abile mana! 
che comparve al tempo di Sabfir ib» Ardasir Egli pretendeva 
d'essere un profeta e sosteneva che i! mondo possiede due prin- 


! La tradizione islamica ha serbato il ricordo dell'abilità pittorica di Muni, cjua ul 
suo libra dell eamagine (rbyuov, Ärdahang in medio-persinno), sul quule si vedn 
Tardieu, Mancbritmo, pp. 22-3. L'aspetto particolarmente curato det manoscritti 
innnichei Gurtu biunca, ea inchiostri, illustrazioni colpi patticoluanente gli os- 
servitori musulmani (fe. Choke, Zunduqa, p. sah. 
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cipi, la luce e le tenebre, entrambi eterni. Sabür accettò la sua 
predicazione, ma quando il regno passò a Bahram questi fece ar- 
restare Mani ο ordinò che venisse scuoiato e che la sua pelle, 
riempita di paglia, venisse appesa. Anche i suoi discepoli furono 
uccisi, tranne coloro che riuscirono a fuggire e si recarono in Οἱ, 
na. Qui predicarono la loro religione e le genti del luogo si assog- 
gettarono loro. I1 popolo della Cina segue ancora αἱ giorni nostri 
la religione di Mani». 

Questo (o non molto di più) doveva essere il bagaglio di infor- 
mazioni che il musulmano anche colto del Medioevo possedeva 
riguardo al Manicheismo, Ma la tradizione islamica offre anche 
una messe molto più accurata di notizie. Gli autori che hanno 
seritto in arabo hanno evidentemente potuto usufruire di fonti di 
prima mano, oggi in massima parte perdute, e la loro testimonian- 
za risulta particolarmente preziosa. Il più delle volte si tratta di 
annotazioni minori, che ritroviamo nella letteratura eresiografica, 
nella polemica teologica, nei resoconti di viaggio? In alcuni casi 
siamo di fronte a materiali molto più ampi e organici, a vere e 
proprie trattazioni che si segnalano per completezza c scrupolo 
documentario, La prima testimonianza, quella di Sahrastäni 
(1086-1135), è in prevalenza incentrata sulle dottrine di Mani, e il 
lettore la troverà nel secondo volume della presente opera; l'altra, 
ancora più antica, è quella che dobbiamo all'erudito di Baghdad 
al-Nadim, che in assoluto rappresenta una delle fonti più interes» 
santi per la conoscenza del Manicheismo. 

Assai poco conosciamo della vita di questo autore?, Sappiamo 
che il suo nome completo fu Abü I-Lara& Muhammad ibn Ishäg 


1 Fabr al dm al-Ruzi, Frigad firag olmuslimin wa Imatrigin, cut. 'A. S. al. Nustar, 
Cairo 1938, p. 88, 

2 Per un'ampia recensione dei materiali in arabo sul Municheismo cfr. A. Abel, Les 
sources arabes sur le manicheisme, «Anmiaite de l'Instiie de Philologie et d'Iistoi- 
re Orientales et Slaves» XVI 1961-62, pp. 31-23 € Ci. Vujda, Le rorgnage d'al 
Maturidi sur la doctrine des Manichéens, des Daysanites et des Marctonstes (con la re 
lativa netu unnessa: L'apergia sur der reeter dualistet dans ul-Mugni fi abwab 
ul-tasebid wa badd du cadi ‘Abd ul-Gubbár), «Arabica» XIII 1966, pp. 1-38, 113:28. 
? Una buona sintesi biografica è quella di B. Dodge, che ha curato una versione in- 
tegrale in inglese dell'opera di al-Nadim; cfr. Doug, The Esbrist L pp. xv-Xxit. 
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ibn Muhammad ibn Ishiq al-Nadim, che nacque attorno al 935 ο 
che suo padre era anche noto come Abū Ya'qüb al-Warrag («il 
libraio»). Con ogni probabilità il padre esercitava questa sua atti- 
vita nella capitale dell'impero, Baghdad, e tutto lascia supporre 
che non si limitasse a vendere libri, ma che, come spesso succe- 
deva c succede tuttora in Oriente, il suo negozio fosse un punto 
di ritrovo per studiosi, copisti e letterati. Muhammad ibn Ishîq 
dovette quindi ricevere un'educazione approfondita e crescere in 
un ambiente intellettualmente stimolante. Di certo godette di una 
posizione sociale considerevole, testimoniata dal titolo onorifico 
che sempre accompagna il suo nome, al-Nadim, che serviva a di- 
stinguere coloro che godevano del privilegio di essere dei «convi- 
tati», ovvero degli ospiti abituali della corte del Califfo. Pare sta- 
bilito che egli abbia composto la sua opera a Baghdad fra il 987 e 
il 990, anno che fu probabilmente anche quello della morte. Più 
che probabile appare infine la sua appartenenza alla corrente sci- 
smatica dello Sciismo, già anticamente imputatagli da qualche 
storico. 

Muhammad ibn Tshiiq fu certamente un grande bibliofilo: il 
suo lavoro consiste in una raccolta di dati di prima mano che egli 
undava estrapolando dalle sue numerose letture; intenzione di- 
cbiarata dall'autore già nella scelta del titolo che diede alla sua fa- 
tice: Kitab al-Kibrist, «il Libro dell Indice» ο «del Catalogo», In 
molti casi le informazioni forniteci da al-Nadim sono uniche e te- 
stimoniano del fatto che egli ebbe accesso a libri e documenti in 
seguito perduti, 

La straordinaria importanza del libro di al-Nadim come fonte 
di informazioni storiche e letterarie venne notata in Europa per la 


! Non è certo se il titolo di al-Nadim fosse esclusivamente suo ο appartenesse giù al 
padre. Alcuni manoseritti chiamano infutti l'uutore del libro Ibn al-Nadim («il figlia 
del Convituto»). 

2 JF titolo completo dell'opera nei manoseritti più antichi suona: Kitab gf Fibríst fi 
abbär al ulami’ al-muyannafm alqudama' twa tosubaddatin wa asma’ kutubthin, 
ovvero Hf Libra deff Indice, raccolta di notizie sus dotti autori antichi e moderni e sui 
titoli delle foro opere, Per una recente e iggiornta rassegna critica dell'opera di al- 
Nudim, efr. la voce «at-Fehrest» in [Ππο]τω IX, pp. 475-83 (con coniun di R. 
Sellheim, M. Zakeri, F. de Blois, W. Sundermann). 
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prima volta da J. von Ilammer-Purgstall nel 1840, ma fu G, Flü- 
Ρο], con la sua edizione critica del testo arabo c con l'ampio com- 
mento critico, pubblicati postumi a cura di ], Roediger e A. Miil- 
ler’, che mise a disposizione degli studiosi il ricchissimo materiale 
del Fibrist. A seguito di tutto questo lavoro - giudicato «il miglio- 
re studio sul Manicheismo del XIX secolo»? -- Fligel pervenne al- 
la conclusione che al-Nadim rappresentasse una fonte di eccezio- 
nale valore per la storia del Manicheismo, in quanto sí sarebbe 
trovato al crocevia tra Je fonti occidentali e quelle orientali. Pur 
senza citare le sue fonti, al-Nadim avrebbe incluso nel suo reper- 
torio notizie tratte da una tradizione manichea orientale, in parte 
ancor viva ai suoi tempi, che sono preziosissime in quanto assenti 
nella più nota letteratura occidentale. 

Benché i manoscritti utilizzati da Flügel fossero sotto più di un 
aspetto incompleti, la sua rimane ancora per molti versi l'editio 
princeps dell'opera «li al-Nadim. Ho dunque seguito questa edi- 
zione come principale testo di riferimento per la presente tradu- 
zione, confrontandola con una più recente edizione araba’ e so- 
prattutto con la versione inglese di B. Dodge, che tiene conta di 
numerosi manoscritti sconosciuti al l'lügcl*. Il testo seguente è 
tratto dalla prima sezione (ann) del nono discorso (wragala) del 
Libro dell Indice, che descrive «le scuole dei Caldei di Harran, no- 
ti come Sabei, ο dei Caldei dualisti», La rubrica di questa sezione 
dedicata ai Manichei* alterna notizie storico-biografiche a csposi- 
zioni di carattere dottrinale, Il lettore troverà qui di seguito tra- 
dotte le sole parti storiche, mentre quelle riferite al pensiero ο alla 


1 Kirib al-F'ibrist, mit Anmerkungen hrsg. von G. Flügel, 2 voll., Leipzig 1871-72. 

? Ries, Etudes, y. 75. 

? Curata da R, Tajaddod, Beyrut 1988. 

* In particolare uno di questi manosctitti, il n, 3315 della Chester Beatty Library di 
Dublino, pur contenendo solo una parte dell'opera è di notevole importanza, in 
quanto sembra essere copia diretta di un testo coevo di al-Nudim, forse eseguito 
addirittura sono la supervisione dell'autore. Per una lista completa dei manoscritti 
e un'analisi del loro valore cfr. Dodge, The Fihrist L pp. XXn: XXXIV, 

> Contenuta nelle pp. 327-38 dell'edizione Flügel, che verranno indicate ira paten- 
tesi quadre nella traduzione, 
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pratica religiosa dei Manichei — qui omesse e la cui posizione nel 
testo è indicata dal segno ... — saranno incluse nei successivi volu- 
mi della presente opera. 


Bibliografia 


Le due principali edizioni dell'opera di al-Nadim sono: 

Kitdb al-Vrbrist, mit Anmerkungen hrsg. von C. Flügel, 2 voll., Leip- 
zig 1871-72. 

Kitab al-Fibrist, a cura di R. Tagaddud (= Tajaddod) al-Ha'irî al Mä. 
zandaränt, Beyrut 19883. 
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R. Sellheim — M. Zakeri - F. de Blois - W, Sundermann, in È, Yar- 
shater (ed.), Enclran ΙΧ 1999, pp. 475-83, s.u. «al-Fehrest», 


Sintesi essenziali per interpretare i dati contenuti nel Fihrist alla 
luce delle nostre conoscenze sul Manicheismo in generale e sui suoi 
rapporti con la storia religiosa dell'Iran e del giudeo-eristianesimo: 
^. Bausani, Persia religiosa, Cosenza 19997. 

L. Cirillo, Elchasat e gli Elebavatti, Un contributo alla storia delle co- 

munttà gindeo-cristiane, Cosenza 1984, 

H.-J. Polotsky, I Manicheismo. Guosi di salvezza tra Egitto e Cina, a 

cura di C. Leurini - A. Panaino - A. Piras, Rimini 1996. 


Sul Manicheismo nelle fonti arabo-islamiche: 

A. Abel, Les sources arabes sur le manichéisme, «Annuaire de l'Insti- 
tut de Philologie et d'Histoire Orientales et Slaves» XVE 1961-62, 
pp. 31-73. 

G. Vajda, Les zindigs en pays d'Islam au début de la période abbaside, 
«Rivista degli Studi Orientali» XVII 1937, pp. 173-229. 

ld., Le témoignage d'al-Maturidi sur fa doctrine des Mantchéens, des 
Daysanites er des Marcionites (con la relativa nota annessi: 
L'apergu sur les sectes dualistes dans al-Mugnî fi abwab al-tawhid 
wa Fadl du cadi "Abd al-Jabbar), «Arabica» XIII 1966, pp. 1-38, 
113-28, 


DAL «LIBRO DELL’ INDICE» 
DI MUHAMMAD IBN ISHAO AL-NADIM 


Le scuole dei Manichei 


[327] Ha detto Muhammad ibn Ishiiq: Mani, figlio di Futtuq 
Babak', figlio di Abū Barzäm, apparteneva al ceppo degli Ha- 
skäniyya. Sua madre, Mays, era anche nota come Ütäbim o co- 
me Marmaryam, e apparteneva al lignaggio degli ASpaniyya?. 
Si dice che Mani fosse vescovo di Qunnà e delle genti [328] di 
Huhî, nei pressi di Badaraya e di Bákasaya?, e che avesse un 
piede distorto. 

Si dice inoltre che il padre fosse originario di Hamadin e 
che in seguito si fosse trasferito in Babilonia, stabilendosi a 
Mada'in*, in una località chiamata Ctesifonte, dove c'era un 
tempio degli idoli che Futtug, come altre genti del luogo, era 
solito visitare, Un giorno egli udi una voce proveniente dal 
tempio che gli urlava queste parole: «O Futtuq, non mangiare 
carne, non bere vino, non sposare un essere umano!», E per 
tre giorni questa cosa si ripeté più volte. Visto quel che gli sta- 
va capitando, Futtug si aggregò a un gruppo che viveva nei 
pressi di Dastumaysän e i cui membri erano conosciuti come i 
Mugtastla*, di cui ancor opp) abbiamo qualche sopravvivenza 
in quelle regioni e nella provincia delle paludi, Costoro segui- 
vano i precetti che Futtuq aveva ricevuto l'ordine di praticare 
quando sua moglie era gravida di Mani. Quando questa par- 
torì, dissero che, riguardo al figlio, aveva avuto dei sogni di 
buon auspicio e che, al risveglio, aveva visto come se qualcuno 
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portasse con sé il bambino in un'ascensione celeste per poi ri- 
portarlo giù, ma forse non prima che fossero passati un giorno 
o due. Il padre allora mandó a prendere il bambino e lo fece 
portare nel luogo dove viveva, per farlo crescere secondo i 
precetti della sua comunità, 

Fin dalla più tenera età Mani pronunzió parole di sappezza 
e, raggiunti i dodici anni, gli fu data la rivelazione, che a suo 
dire proveniva dal Re dei Giardini della Luce, e cioè, sempre 
secondo quanto egli stesso asseriva, da Iddio Altissimo, L'an- 
gclo che gli aveva trasmesso la rivelazione si chiamava al- 
Tawm, parola che in nabateo significa «compagno»?, L'angelo 
gli disse: «Separati da questa comunità, perché tu non appar- 
tieni a questa gente. Sei destinato alla purezza c al distacco 
dalle concupiscenze, ma per la tua giovane età non é ancora il 
momento di manifestarti pubblicamente», Allorché compl 
ventiquattro anni, al-Tawm tornò da lui e gli disse: «È giunta 
l'ora che tu esca allo scoperto e che proclami quel che sei», 

Discorso indirizzato a Mani da al-Tawm: «La pace sia su di 
te, ο Mani, da parte mia e del Signore che mi ha inviato a te, 
Egli ti ha scelto per la Sua missione e ti ordina di predicare in 
nome Suo, di dare l'annunzio di verità da parte Sua e di perse- 
verare in questo con tutto il tuo zelo». 

I Manichei hanno detto che egli si palesò il giorno in cui il 
re Sabür venne incoronato. Era una domenica, primo giorno 
del mese di Nisan, e il sole si trovava in Ariete, In quell'occa- 
sione Mani era accompagnato da due uomini, che già seguiva- 
no la sua predicazione, l'uno di nome Sam'ün e l'altro Zakwa; 
con loto vi era anche il padre di Mani, che osservava lo svilup- 
po degli eventi. 

Ha detto Muhammad ibn Ishaq: Mani si manifestò nel se- 
condo anno del regno di Gallo il Romano, mentre Marcione si 
era manifestato circa un secolo prima, nel primo anno del re- 
gno di Tito Antonino (138 d.C,), e Ibn Daysän (Bardesane) ~ 
così chiamato perché nato presso un fiume di nome Daysan -- 
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era apparso trent'anni dopo Marcione, Mani pretendeva d’es- 
sere il Paracleto preannunciato da Gesù - su di lui la pace - c 
trasse la propria dottrina dai Magi e dai cristiani, allo stesso 
modo in cui i suoi libri religiosi furono scritti parte in siriaco c 
parte in persiano. 

Prima di incontrare Sabir, Mani viaggiò per il paese per 
circa quarant'anni, per rivolgere poi la sua predicazione a un 
fratello di Sibir ibn Ardasir, Firüz; fu quest'ultimo che lo 
condusse infine alla presenza del fratello Sabir. I Manichei di- 
cono che quando si presentò al re era come se sulle sue spalle 
vi fossero due lampade illuminate. Quando il re lo vide, lo 
esaltò e Mani fu magnificato ai suoi occhi, Il re aveva in effetti 
pensato in un primo momento di annientarlo e di ucciderlo, 
ma quando lo incontrò ne ebbe timore e si compiacque di Jui. 
Gli chiese allora per quale motivo fosse venuto e gli promise 
che sarebbe tornato a incontrarlo di nuovo. Così Mani gli poté 
rivolgere una serie di richieste, fra le quali vi era che i suoi 
compagni venissero rispettati in quel paese e negli altri domini 
del regno, e che potessero liberamente recarsi ovunque desi- 
derassero. Sabür acconsentì a tutte le richieste, e Mani poté 
così diffondere la sua predicazione in India, in Cina e fra le 
genti del Quräsän, nominando un suo vicario per ciascuna 
provincia. ... 


Divergenze fra i Manichei riguardo 
alla successione di Mani 


[334] I Manichei hanno detto: prima della sua ascensione ai 
Giardini della Luce, Mani aveva nominato Sis quale zwar suo 
successore”, e questi aveva mantenuto la religione di Dio nella 
sua purezza sino alla morte, I successivi sar avevano poi ri- 
cevuto la religione gli uni dagli altri senza che si verificassero 
discordie, sino a che non comparve fra loro un gruppo dissi- 
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dente’, noto come Diniwariyya!”, che si oppose all! san e gli 
rifiutò obbedienza, Costoro contestavano il principio secondo 
cui l'imamato non si perfezionava sino a che non si fosse inse- 
diato in Babilonia, in quanto non era concesso all'hmãm di ri- 
siedere altrove, ο continuarono nella contestazione di questo e 
di altri punti che non è qui utile menzionare, sino a che Mihr 
non divenne il capo supremo"; ciò avvenne durante il regno di 
al-Walid ibn ‘Abd al-Malik! e continuò sino al governatorato 
in Iraq di Hälid ibn ‘Abd Allah al-Qasri!3, 

Agli scismatici si unì un uomo di nome Zad Hurmuz, che 
soggiornò con loro per un certo tempo prima di separarsene, 
Costui possedeva beni terreni in gran copia, ma li aveva ab- 
bandonati per unirsi agli Eletti’, In seguito, però, ritenne 
d'aver visto cose sulle quali vi era da obiettare e aveva così de- 
siderato di unirsi ai Dinawariyya, che si trovavano al di là del 
fiume di Bath's, Giunto ad al-Mada’in, vi incontrò un ricchis- 
simo segretario di al-Hagyij ibn Yüsuf!6, con il quale strinse 
amicizia e a cui spiegò quale fosse la sua condizione, per quale 
motivo avesse lasciato la comunità e come intendesse recarsi 
nel Hurãsãn per unirsi ai Dinawariyya, Il segretario gli disse al- 
lora: «Sono io il tuo Lluräsän! Io farò costruire per te delle 
chiese e ti provvederò di tutto quel che ti serve», Zad Hurmuz 
si fermò così presso di lui e quello gli fece costruire le chiese. 
Poi Zid Hurmuz scrisse ai Dinawariyya chiedendo loro di no- 
minare un capo, ma questi gli risposero che non era possibile 
che la direzione si trovasse altro che nel centro del regno, in 
Babilonia, Essendogli stato chiesto!” chi potesse essere adatto 
al compito, e non essendovi altri che lui, egli si mise a riflettere 
sulla questione. Ma quando fu ridotto allo stremo, nel senso 
che la morte era ormai prossima, pli chiesero di nominare un 
capo, ed egli disse: «Ecco, è Miglas, di cui ben conoscete la 
condizione; sono compiaciuto di lui e fiducioso del fatto che 
possa governarvi», Così, quando Ziad Hurmuz trapassò, quelli 
furono d'accordo nel dare la preferenza a Miglas. 
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I Manichei si dividono in due fazioni: 
i Mihriti e i Miqlasiti 


Miglis fu in divergenza con la comunità su questioni di carat- 
tere religioso, fra le quali quella dei digiuni continuatil, fino a 
che non giunse dall'Ifrigiya! Abb Hilal al-Dayhürt, cui venne 
affidata Ja guida dei Manichei; ciò avveniva ai tempi di Abū 
Ga'far al-Mansür?. Abū Hilal chiese ai Miglisiti di abbando- 
nare quanto aveva prescritto lora Miglis in materia di digiuni, 
e quelli acconsentirong. 

A quel tempo comparve fra i Miglasiti un uomo conosciuto 
come Buzurmihr, che raccolse attorno a sé un gruppo di loro e 
introdusse altre innovazioni?! La cosa si protrasse fino al pas- 
saggio del governo dei Manichei nelle mani di Abd Sa‘td Raha, 
che in materia di digiuni li fece nuovamente aderire all’ opinio- 
ne dei Mihriti, c In situazione al riguardo mutò solo all'epoca 
di al-Ma’mün?, quando fra di loro comparve un uomo che io 
ritengo fosse Yazdanbabt?*. Questi dissent su alcune questio- 
ni e ne misc loto al corrente, cosicché un gruppetto di quelli si 
schierò dalla sua parte, 


Per quali cose i Miglasiti erano avversi ai Mihriti 


Essi sostenevano che Halid al-Qaset™ aveva messo Mihr a ca- 
vallo di una mula, gli aveva donato un sigillo d'argento c gli 
aveva fatto indossare una veste nrabescata®, All'epoca di al- 
Ma'mün e di al-Mu‘tasim? il capo dei Miglasiti fu Abū ‘Alî 
Sa'id”, cui poi succedette il suo segretario, Nasr ibn Hurmuzd 
al-Samarqandi. Essi resero lecite alle genti della loco scuola c a 
chi vi entrava a far parte cose che la religione proibisce, [3357 
strinsero relazioni coi potenti e si affidarono a loro. Fra i loro 
capi vi fu Abū |-Hasan al-Dimagqi. 

Mani venne ucciso sotto il regno di Bahram ibn Sabur*, 
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che, quando lo mise a morte, ne fece crocifiggere le due metà 
del corpo su due diverse porte della città di Gundisäbür, in lo- 
calità che da allora sono chiamate «il Santo di sopra» e «il San- 
to di sotto». Vi è invece chi sostiene che Mani si trovasse nelle 
carceri di Sabür e che alla morte di questi Bahräm lo avrebbe 
liberato. Qualcuno, infine, sostiene che egli sia morto in carce- 
re, ma sulla sua crocifissione non v'è alcun dubbio”, 

Alcuni hanno raccontato che egli aveva entrambi i piedi 
deformi, altri dicono che solo il destro lo fosse. Nei suoi libri 
Mani screditó gli altri profeti, denigrandoli e tacctandoli di 
menzogna, Egli pensava che dei demoni si fossero impossessa- 
ti di loro e avessero parlato per loro bocca, In un passo di un 
suo libro egli avrebbe addirittura sostenuto che erano essi stes- 
si dei demoni e che Gesù, famoso tra di noi e tra i cristiani, era 
ritenuto da lui Satana. ... 


Titoli dei Libri di Mani” 


[336] Mani fu autore di sette libri, uno in persiano" e sci in si- 
riaco, la lingua della Siria. Questi libri sono": 

- Il Libro det Segreti (Sifr al-asrár), costituito dat seguenti capi- 
toli”; 

Menzione dei Bardesaniti; testimonianza di Yastasf (Ista- 
spe) sull'Amato; testimonianza su sé stesso di... a Ya'qüb; sul 
Figlio della Vedova, che secondo Mani è il Messia crocifisso 
dai Giudei; testimonianza su sé stesso di Gesù in Giuda; inizio 
della testimonianza del Giusto dopo la sua conquista"; sui set- 
te Spiriti; esposizione dei quattro Spiriti Attendenti*; sul ride- 
το". testimonianza di Adamo su Gesù; sul decadimento della 
religione; affermazioni dei Bardesaniti in merito allanima ο al 
corpo; refutazione dei Bardesaniti riguardo all'anima vivente; 
sulle tre trincee; sulla preservazione del mondo; sui tre giorni; 
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sui profeti"; sulla resurrezione, Questo è quanto contiene il 
Libro det Segreti. 

— H Libro dei Giganti (Sifr ul-Gababira), che contiene 8. 

— Le Ordinanze degli Uditori (Fara td al-sammä'in), con un ca- 
pitolo sulle Ordinanze degli Eleni”. 

- Säburgän, che contiene un capitolo sulla dissoluzione degli 
Uditori, uno su quella degli Eletti e uno su quella dei Trasgres- 
sori”. 

— H Libro dei Viventi (Sifr alabya'), che contiene 21. 

- Pragniatcia (Faragniativa), che contiene 27. 


Titoli delle Epistole di Mani e degli sam 
a lui successivi? 


Epistola sui due principî; Epistola sui grandi; Epistola lunga 
dell'India; Epistola sulla bellezza della rettitudine; Epistola sul 
decreto della giustizia; Epistola di Kaskart; Epistola lunga di 
Futtug; Epistola dell'Armenia; Epistola di Amuliyé i] misere- 
dente; Epistola di Ctesifonte, scritta su un foglietto; Epistola 
sulle dieci parole; Epistola dell'istruttore, sui digiuni continua- 
ti; Epistola di Wahmän, sul sigillare la bocca; Epistola di 
Habarkit, sulla consolazione; Epistola di Habarhît su ...; Epi- 
stola di Amhasam, da Ctesifante; Epistola di Yahya, sull'inter- 
ruzione del digiuno; Epistola di EJabarhat su ...; Epistola di 
Ctesifonte, agli Uditori; Epistola di Fafi; Epistola breve sulla 
guida; Epistola duplice di Sts; Epistola grande di Babilonia; 
Epistola di Sis e Futtug, sulle forme; Epistola sul paradiso; 
Epistola di Sis sul tempo; Epistola di Sa'yūs sulla decima; Epi- 
stola di Sis sui pegni; Epistola sul governo; Epistola di Aba lo 
scolara; Epistola dell'istruttore! ad al-Rüha; Epistola di Aba 
sull'amore; Epistola di Maysän sul giorno; Epistola di Aba su 
..4 Epistola di Bahränä sulla paura; Epistola di Abi sulla men- 
zione del bene; Epistola del Servo di Gesù" sulle associazioni; 


332 TT. MANICHEISMO 


Epistola di Bahriinà sui digiuni continuati; Epistola di Sayil e 
di Sakna; Epistola di Aba sulle elemosine; [337] Epistola di 
Hadänä sulla colomba; Epistola di Afquriyà sul tempo; Epi- 
stola di Zaki sul tempo; Epistola di Suhrab sulla decima; Epi- 
stola di al-Karah e di al-‘Arab; Epistola di Suhräb sulla Persia; 
Epistola di Abū Ahya; Epistola di Abū Yasäm il geometra; 
Epistola di Abū Ahyä il miseredente; Epistola sul battesimo; 
Epistola di Yahya sui denari; Epistola di Af'and sulle quattro 
decime. 

A seguito delle precedenti abbiamo: Epistola di Af'and sul- 
la prima beatitudine; Epistola di Yanu sulla menzione dei 
guanciali; Epistola di Yuhannä sull'amministraztone delle ele- 
mosine; Epistola degli Uditori sul digiuno e sul voto; Epistola 
degli Uditori sul grande fuoco; Epistola dell'Ahwaz in menzio- 
ne del regno; Epistola degli Uditori sull'interpretazione di 
Yazdinbaht; prima Epistola persiana di Maynag; seconda Epi- 
stola di Maynaq; Epistola sulla decima e le elemosine; Epistola 
di Ardadir e di Maynaq; Epistola di Salam e di Ansirã; Episto- 
la di Hattà; Epistola di Habarhat sul regno; Epistola di Abū 
Ahyà sul sano e sul malato; Epistola di Ardad sugli animali; 
Epistola di Aga sui sandali; Epistola sui due fardelli luminosi; 
Epistola di Mani sulla crocifissione; Epistola di Mihr l'Udito- 
re; Epistola di Firüz e di Räsin; Epistola di ‘Abd Bal sul Libro 
dei Segreti: Epistola di Simone e di Ramin; Epistola di ‘Abd 
Bal sugli abiti. 


Frammento di notizie circa i Manichei 
e le loro migrazioni per i paesi, Notizie sui loro capi 


I Manichei furono i primi, dopo i Samániyya**, a entrare in 
Transoxiana. Ciò dipese dal fatto che Kisra*?, una volta che 
ebbe messo a morte e crocifisso Mani, e dopo che ebbe inter- 
detto alla gente del suo regno di seguirne la religione, aveva 
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fatto uccidere i suoi seguaci ovunque venissero trovati. Costo- 
ro continuarono così a fuggire fino a che non attraversarono il 
fiume di Balb, fecero ingresso nel regno del Lin c si fermaro- 
no presso di lui; e la parola Han, nella loro lingua, è il titolo 
con cui qualificano i re dei Turchi. 

I Manichei non lasciarono la Transoxiana sino alla caduta 
del dominio persiano e all'ascesa di quello arabo, Poterono al- 
lora tornare in questi nostri paesi, specialmente all'epoca della 
rivolta persiana” e ai giorni dei sovrani omäyyadi. Halid ibn 
‘Abd Allah al-Qasri li sostenne, per quanto non venne conces- 
so loro di avere la loro sede in questi domini altro che a Bahi- 
lonia. Poi il loro capo risiedette ovunque si potesse trovare al 
sicuro. L'ultima volta che comparvero fu ai giorni di al-Muqta- 
dir", perché, temendo per la propria vita, migrarono verso il 
Hurasan. Chi di loro rimase mantenne segreta la propria con- 
dizione quando viaggiava in questi paesi. 

Un gruppo di circa cinquecento dei loro si era costituito a 
Samarqanda, ma quando la cosa divenne nota il signore del 
Hurasan decise di ucciderli. Fu allora che il re della Cina, che 
ritengo fosse il signore dei Tuguzguz**, gli mandò a dire: «Vi 
sono più Musulmani nelle mie terre che fedeli della mia reli- 
gione nelle tue». Gli giurò inoltre che se avesse ucciso uno so- 
lo di questi ultimi, egli avrebbe fatto uccidere un'intera comu- 
nità dei primi, avrebbe distrutto le moschee e avrebbe teso 
agguati ai Musulmani negli altri paesi al fine di ucciderli. Il si- 
gnore del Huräsän lasciò a quel punto in pace i Manichei, li- 
mitandosi a esigere da loro il tributo di vassallaggio®, 

I Manichei sono da allora diminuiti di numero nelle terre 
islamiche. So ad esempio che nella Città della Pace (Baghdad), 
all'epoca di Mu'izz al-Dawla*, ve ne erano circa trecento, ma 
oggi ne sono rimasti fra noi a malapena cinque. Di queste gen- 
ti, chiamate Αβῑτᾶ, ve ne sono a Rustaq, Samarqanda, Sugd e 
specialmente a Tünkat**. 
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Nomi e menzione di capi manichei durante e prima 
del regno degli Abbàsidi*e 


Vi fu al-Ga'd ibn Dirham, dal nome del quale Marwan ibn 
Muhammad? fu detto appunto Marwan il ga‘dita, e ciò perché 
quegli fu il precettore suo e di suo figlio c lo introdusse nella 
zandaga. Ga'd fu messo a morte da Hitäm ibn ‘Abd al-Malik 
durante il suo califfato, dopo essere stato a lungo custodito in 
carcere da Halid ibn ‘Abd Allah al-Qasri. Si racconta che i fa- 
miliari di Ga'd rivolsero un appello a Hifäm, lamentandone la 
lunga prigionia, e che Hiam allora esclamò: «È ancora vivo?», 
Quindi inviò a Halid l'ordine di metterlo a morte, e questi ese- 
gui la sentenza nel giorno dei sacrifici, uccidendolo in sosti- 
tuzione della vittima suerificale e dopo averne parlato dal pul- 
pito, così come aveva richiesto Hi$äm. Egli stesso, intendo 
dire Halid, fu incolpato di zandaga, in quanto di madre cristia- 
na; e Marwan il fra‘dita fu anch'egli zndig™. 


Teologi che furono fra i loro capi 
e che professarono esteriormente l'Islam 
occultando la propria zandaqa“ 


Ibn Talat, Abū Sakir, Ibn Abi Abi Sakir, Ibn al-A‘ma al- 
Harizi, Nu'màn, Ibn Abt l-Awga', Salih ibn ‘Abd al-Quddüs. 
Costoro scrissero opere in favore dei dualisti e delle scuole dei 
loro seguaci, confutando i libri scritti dui teologi su questo ar- 
gomento. 

Fra i poeti vi furono: Baššār ibn Burd, Ishaq ibn Halaf, Ibn 
Sababa, Salm al-Häsir, ‘Alt ibn al-Halil, ‘Ali ibn Tabit. E fra 
quelli che di recente sono divenuti noti abbiamo: Abu ‘Is al- 
Warrîig, Aba l-'Abbas al-Nagi, al-Gayhänt Muhammad ibn 
Abmad. 
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Menzione di re e di capi che sono stati incolpati 
di zandaga 


Si dice che tutti i Barmecidi siano stati dei zanddiga™, con lec- 
cezione del solo Muhammad ibn Halid ibn Barmak® Lo stes- 
so si dice di al-Fadl e di suo fratello al-Hasan. Anche Muham- 
mad ibn ‘Ubayd Allah, il segretario di al-Mahdi, fu uno zindig, 
e quando ne diede confessione al-Mahdi lo fece mettere a 
morte. Ho letto, in uno scritto autografo di un appartenente 
alla scuola, che al-Ma'mun era in realtà uno dei loro ma lo na- 
scondeva con la menzogna, Si dice infine che anche ‘Abd al- 
Malik al-Zayyät fosse uno zindig. 


Dei capi della loro scuola sotto il regno degli Abbasidi 


Abū Yahya al-Ra’is, Abū ‘Ali Sa'id, Abū ‘Ali Raga’, Yazdan- 
bubt. Fu questi che al-Ma'mün convocò a corte da Rayy dopo 
aver parantito loro protezione. Tuttavia, dopo che i teologi lo 
avevano sconfitto nella disputa, al-Ma'mün gli disse: «Abbrac- 
cia l'Islam, o Yazdünbubt! Se non ti avessi concesso l'impunità, 
di certo fra noieteci sarebbe un problema». Allora Yazdanbubt 
gli rispose: «Il tuo buon consiglio, 0 capo dei credenti, è ascolta- 
to e le tue parole sono accettate, eppure tu non sci di quelli che 
costringono la pente ad abbandonare la propria opinione». Al- 
Ma'mün disse: «Certamente!», e lo inviò nel quartiere di 
Mubarrim, facendolo sorvegliare dalle guardie per timore del 
popolino, Yazdänbubt fu uomo di grande eloquenza. 


Dei loro capi nella nostra epoca 


Il loro centro, dopo il periodo in cui non poteva essere altro 
che in Babilonia, venne trasferito a Samarganda, e lì si andaro- 
no a stabilire. In seguito, in questa nostra epoca A. 


Appendice 
LA NOTIZIA DI AL-BIRUNI 


Il persiano Abo |-Rayhän al-Birüni (973-1048) è uno dei massimi 
eruditi della letteratura islamica medievale. La sua produzione 
spazia dalla matematica all’astronomia, dalla storia alla linguistica, 
dalla fisica alla storia delle religioni. In una sua celebre opera, il 
Libro delle Vestigia delle Ere Passate (Kitab al-atar al-baqiyya ‘an 
al-qurün al-paltyya)' egli ci dà una notizia piuttosto dettagliata sul- 
la vita di Mani, che in generale poco aggiunge alle nostre cono- 
scenze, ma che su alcuni punti rappresenta un snc di partico- 
lare valore. Nell'esordio della notizia, Biriint cita testualmente un 
passaggio dello Saburgan di Mani, che oggi possediamo solo par- 
zialmente e che non abbiamo motivo di dubitare egli avesse per- 
sonalmente consultato, Il passaggio si riferisce alla concezione 
profetologica di Mani e così recita: 


«Epoca dopo epoca, gli inviati di Dio non hanno mai cessa- 
to di rivelare la saggezza e i comportamenti. Così, in una certa 
epoca un inviato di nome Buddha li ha portati in India, in 
un’altra epoca Zoroastro li ha portati in Persia c in un'altra an- 
cora Gesù li ha portati nelle terre d'Occidente; in quest'epoca 
ultima, quella rivelazione e quella profezia sono giunte a me, 
Mani, inviato del Dio di verità per la terra di Babilonia.» 


! Edizione del testo arabo di C.E. Sachau, Chronologie Orientaliicher Valker von 
Albértini, Leipzig 1923. Traduzione inglese a cura dello stesso Sachau, Chronology. 
La parte relativa u Muni si trova rispettivamente alle pp. 207-9 ¢ 189-92. 
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Birüni aggiunge subito dopo che nel suo Vangelo Mani aveva 
affermato d'essere il Paraclito (dragii) annunziato dal Messia e il 
Sigillo dei Profeti (batam atnabiyyin). Queste informazioni, se 
autentiche, potrebbero essere di notevole importanza, in quanto 
rivelerebbero un'idea del ciclo profetico e della sua chiusura assai 
simili a quelle che, più tardi, l'Istam farà proprie. In mancanza di 
un confronto con il testo originale, non è tuttavia da escludere 
che Birünt applichi qui retroattivamente a Mani delle concezioni 
c una terminologia tipicamente islamiche. 

Il secondo passaggio importante, che Birtini trae dalla stessa 
fonte, sembra essere l'unica notizia attendibile sulla data precisa 
della nascita di Mani. 


«Secondo quanto narra egli stesso nel suo Saburqan, nel ca- 
pitolo sulla venuta dei Profeti: Mani nacque in Babilonia, in 
un villaggio chiamato Mardini, sull'alto corso del fiume Kütà, 
nell’anno 527 del calendario degli astronomi di Babilonia, vale 
a dire l'era di Alessandro, nel quarto anno del regno di Adar- 
ban (Ardawan), Quando ricevette la rivelazione aveva tredici 
anni, nel 539 dello stesso calendario, secondo anno del regno 
del Re dei Re Ardašir.» 


Ciò ci permette di collocare il natale di Mani agli anni 216-217 
d.C. e, secondo il riferimento incrociato con altre fonti, più preci- 
samente al 14 aprile 216!. 


! Cfr. Imroduzione generale, p. XXVII. 


COMMENTO 


Nel commento ul Codice greco di Colonia, i numeri del commento stesso 
sinviano ai numeri della traduzione: lo stesso vale per i testi copti, 


Parte Prima 


LA VITA DI MANI 


Il Codice greco di Colonia 


[1. N.N.] 


1, 1-7. per l'integrazione: «la stessa visione (2}», cfr. «visioni» su- 
bito dopo, a 3, 8 c 4, 7. La biografia iniziava con il racconto che Mani 
faceva delle visioni da lui avute sin dall'infanzia. 

2, 2-17. «1 poco a poco ...» (cfr. 30, 4 c 88, 19) si riferisce alla rive- 
lazione del mistero, fatta dall'angelo (cfr, 2, 10) gradualmente sotto 
forms di brevi visioni che si prefiggevano di preparare il fanciullo alla 
contemplazione dello stesso mistero «in modo meraviglioso e piü 
chiaro possibile». «ciò che è nascosto»: per l'integrazione propo- 
sta, cfr. Koenen - Römer, p. 2, apparato, 2, 4; evidentemente si tratta 
del «mistero», cfr. a 2, 8 sg. «quel mistero» c n 7, 12 «il mistero inef- 
fabile». «in modo meraviglioso»: lo stesso avverbio anche a 73, 
7. «l'angelo si ritirò»: probabilmente l'angelo è il Syzygos, il divi- 
no Gemello di Mani, suo custode e protettore; efr. Henrichs - Koe- 
nen, p. 167 e «ZPE» XIX 1975, p. 6 nt. 5. La rivelazione del Syzygos 
sarà presentata nell'estratto di Baraies, cfr. a 17, 7 sgg. 

3, 2-14, «angeli» e «potenze della santità» (cioè di Dio) sono sino- 
nimi, cfr. a 11, 9. «visioni e segni», cfr. 4, 7 sg.: «visioni ὁ... rive- 
lazioni». Per questo aspetto della formazione di Mani bisogna risalire 
alla cultura apocalittica della setta dei Battisti di Babilonia, tra i quali 
egli cresceva. «come un fulmine egli giungeva», cioè l'angelo: il 
verbo potrebbe essere ἐφίχετο, possibile integrazione della seconda 
parola dil. 14: ἐφ..ε. Le visioni dell'angelo erano subitance, cfr. a ṣo, 
18, l'Apocatisse di Serhel (Seth), e «ZPE» XIX 1975, p. 82 nt. 98*. 

4, 2-13. «mi accorsi»: il verbo αἰαθάνομαι, qui adoperato, fa ca- 
pire che si trattò di una visione di natura sensibile. «Ma egli mi 
rassicurava»: l'angelo dava a Mani la forza che gli permetteva di resta- 
re saldo «nella tribolazione», causata forse dai primi contrasti che na- 
scevano can i Battisti. | «in silenzio»: Mani abitualmente non par- 
lava delle sue visioni (εἴτ, $, 3-4; 8, 11 sgg.; 25, 10 sgg.; 90, 16) tranne 
in particolari circostanze, 

$, 3-13. «con saggezza e abilità»; come nell’estratto di Burnies, a 
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73 17. «osservava il riposo»: l'espressione si riferisce al precetto 
che ordinava agli Eletti manichei l'astensione da ogni genere di lavoro 
manuale («il sigillo delle mani»). Tale lavoro, infatti, lederebbe 
l'eAnima Vivente», le particelle di Luce divina (parte di Dio), che se- 
condo la concezione cosmologica manichea è imprigionata nella so- 
stanza organica c inorganica e costituisce un'immensa croce di luce 
(Crux luminis) distesa sul mondo, che sant'Agostino chiama lesus pa- 
tibalis, in quanto segno perenne della passione di Gesù. Il senso del 
racconto nella storiografia manichen è questo: Mani sin da piveolo 
agiva secondo la morale degli Eletti. Sull'argomento, cfr. Henrichs - 
Koenen, p. 145 segs Kocnen, Augustine, p. 176 sgg. c nt. 94; T. Ries, 
«La doctrine de lame du mande et des trois sceaux dans la contro- 
verse de Mani avec les Elchasuites», in Aru CMC 1, pp. 169-81; F, De- 
ctet, Aspects du Manichéisme dans l'Afrique Romaine. Les contraver- 
ses de Fortunatus, Faustus et Felix avec saint Augustin, Paris 1970, p. 
283 sgg. (in particolare p. 284 nt. 2); Id., Essais sur l'Eglise mani 
chéenne en Afrique du Nord et d Rome au temps de saint Augustin, 
Roma 1995, p. 241 sgg, € l'Introduzione generale al volume 
Sant'Agostino. Polemica con i Manichei, ZIL", cur, L. Alici — A. Pie- 
retti, Roma 1997, p. CVIIL «legge dei Battisti»: il termine νόμος 
nel CMC può significare la legge (l'insieme delle norme c delle prati. 
che) della setta, quindi della comunità dei Battisti oppure la comunità 
stessi in quanto basata sulla legge, cfr. Kleurichs, Mani, p. 47. IL ter- 
mine «Battisti» (qui adoperato per la prima volta) è l'appellativo di 
alcune sette giudaiche e giudeo-cristiane che si servivano dell'acqua 
per le purificazioni rituali, cfr. J. Thomas, Le mouvement baptiste en 
Palestine οἱ en Syrie, Gembloux 1935; J. Rudolph, Antike Baptisten, 
Zu den Überlieferung über früh-füdische- und christliche Taufsckten, 
Betlin 1981. 


{2.] SALMAIOS, L'[ASCETA] 


6, 2-5. «a lui» (2): forse ὁ i! battista di cui subito dopa, a 6, 8. 
«Ma tu non prendi gli ortaggi ... né porti lu legna»: i due rifiuti di Ma- 
ni sona illustrati dai due episodi che seguono: egli si astiene dal co- 
gliere gli ortaggi (cfr. 9, 2 sgg.); una palma parla a Mani chiedendogli 
di non causarle dolore tagliando i suoi rami (cfr. 7-8 e το). «dal 
giardino»: i Battisti di Mani vivevano in un luogo chiuso a ogni inter- 
vento esterno; il giardino, la terra coltivata da loro stessi, era una par- 
te essenziale del loro insediamento, in quanto li rendeva economica» 
mente autonomi, Erano vegetariani, come le altre comunità dello 
stesso tipo. «per il tue proprio uso»: probabilmente per farne 
fuoco per l'inverno. 
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7, 4-16. «non morirai insieme con l'uccisore»: la palma si rivolge u 
Mani, in quanto egli è l’unico uconascere il «mistero» e può quindi im- 
pedire che i rami dell'albero vengano tagliati, azione che equivarrebbe 
acalpire, uccidere le particelle di Luce divina che si trovano nella ma- 
teria, efr. nota a 5, 3-13. Per ij termine «uccisore» si vea Agostino, 
contra Faustum XVI 28: A nobis autem quisquis uulserit spicas ... ex tra- 
ditione Manichaei bomtcidium esse uos dicitis ex disciplina uestra, «Ma 
voi chiamate omicida chiunque strappi le spighe [dal campo] ... secon- 
do la tradizione di Mani e il vostro insegnamento voi dite che si tratta 
di un omicidio». Inoltre, cfr. la documentazione citata in Henrichs — 
Koenen, p. 15t nt. 143. il «mistero ineffabile» è l'Anima Vivente, 
Dio nascosto negli clementi del mondo. «questo mistero .., è con 
te»: per il fatto che Ja palma si cra rivolta a Mani, il battista capì che 
Mani ctu il detentore del mistero fil mistero è con te). «il dolore 
della palma»: cfr. Koenen - Romer, p. 4, apparato, 7, 15-6, 

8, 8. «Era stato dunque colpito», ciag il battista che era con Mani. 

9, 1-9. «un capo della loro comunità (o della loro legge)»: ápyn- 
yóc sarà ndoperato anche n 94. 10:1 (dove il termine è riferito ulla più 
grande autorità dei Battisti, Alchnsains) e a 104, 1-2. Per l'uso di que- 
sto termine nella letteratura cristiann antica, cfr, Lampe, s.u. Lo stes- 
so termine passò a indicare il capo della Chiesa manichea, «a tito- 
lo di elemosina», «come materia di clemosina»: i! termine greco 
indica, nella terminologia manichea, l'elemosina come atto di pietà o 
di carità del Catecumeno verso l'Eletto, dato che a quest'ultimo non 
era permesso lavorare per provvedere ul proprio sostentamento, ctr. 
«ZPE» XIX 1975, p. 11 nt. 20; cfr. anche Romer, Missionsreisen, ex- 
cursus a p. 114 sgg Secondo Unueddoto citato da Salmaios, Mani si 
comporti da Eletto manicheo chiedendo che i prodotti del giardino 
gli vengano offerti in dono. 

ro, 1-11, «E si struggeva lamentandosi», cioè la palma. Subito do- 
po, ro, 8, «[gli alberi] gridavano ... con voce umana». A tale proposi- 
to, cfr. Agostino, de haeresibus 46, in Koenen, Augustine, p. 178 nt. 
94: Herbas enim atque arbores sic putant uiuere ut titani quae illis in- 
est et sentire credant et dolere, cum laeduntur; nec aliquid inde sine 
cruciatu corum quenquam posse uellere aut carpere, «[I Manichei] ti- 
tengono che le erbe e gli alberi sono degli esseri viventi a tal punto du 
essere in grado di sentire la vita che hanno in sé ο da provare dolare 
quando sono lesi, e che nessuno può strappare o cogliere qualcosa da 
essi senza il loro tormento». Cfr, anche F. Decret, Aspects du Mani- 
cheisme cit., pp. 285 nt. 1, 303; A. Henrichs, Thou shalt not kill a tree, 
«Bulletin of the American Society of Papyrologists» XV] 1979, p. 
92. . «a causa dei loro colpi»: a causa dei colpi che gli alberi rice- 
vevano, 
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[3. N.N.] 


11, 1-14. «fino al quarto anno»: il testo contiene un detto autobio- 
grafico di Mani, che si è conservato solo in parte; in esso egli indica la 
data del suo ingresso nella comunità dei Battisti all'età di quattro un- 
ni, cioè nel 219-220 d.C, dal momenta che Mani è nato nel 216 (mol- 
to probabilmente il 14 aprile), cioè nell'anno 527 dell'era dei Seleuci- 
di e nel quarto anno del regno di Ardawan (IV o V), come egli stesso 
dice in un frammento dello Sabubragan citato da al-Birüni (in Sa- 
chau, Chronology, p. 190). Al-Nadim nel suo Fihrist non precisa 
quando il padre di Mani, Pattég, prese con sé il figlio e lo portò dai 
Mugtasila (cfr. Dodge, The Fibrist IL, p. 774). Si veda, qui sotto, p. 
409 nata 6. — «durante In giovinezza del corpo»: τὸ νέον qui indica 
piuttosto il periodo dell'adolescenza, cioè fina a quando Mani fu pro- 
tetto dalle potenze angeliche. «angeli della Luce ¢ potenze fortis- 
sime», cfr. 3, 2-4: angeli e potenze della santità, «ricevettero lor- 
dine della mia protezione (per la min protezione) da parte di Gesù»: 
τοῦ Ἰη(σο)ῦ τῆς ἐμῆς παράφυλακῆς χάριν al posto di τοῦ Ἰη(σο)ῦ 
τῆς εἰλῆς παραφυλακῆς χάριν (l'ordine di Gesù-Splendore per In 
protezione); cfr. K. Maresch, Zum Kölner Mant-Kodex, «ZPE» 
LXXIV 1988, p. 84. Nel testo si parla dell'ipostasi divina di Gesù, di- 
stinta dal Gesù storico che in CMC 79, 21; 80, 11, ece. viene indicato 
con il titolo di Salvatore, L'ipostasi divina di Gesù è un'entità che ap- 
partiene alla «terza creazione» (terza emanazione), richiesta dall'as- 
salto primordiale delle forze delle Tenebre contro il Regno della Luce 
(eft. Κερβαίαία, VIL, p. 35, 18). «Quando essi allora subito (2)»: 
del genitivo plurale (αὐτῶν) che è nel testo non si può precisare il 
senso. 

12, v 11. L'episodio qui narrato è un caso di personificazione 
dell'acqua che attraverso la figura di un uomo, apparsa nella sorgen- 
te, indica a Mani «il riposo»; cfr, 5, 6 «osservavo il riposo» (delle ma- 
ni). La visione ordina di non peccare, di non arrecare dolore all’ Ani- 
ma vivente, la «parte di Dio» (espressione di Agostino, cfr. i primi 
due estratti), la sostanza divina che si trova nell'acqua allo stato di 
mescolanza e costituisce «il mistero». Cfr. il fogion 77 del Vangelo 
copto gnostico di Tommaso, in Puech, Gwose II, pp. 208 sg., 249 spg. 
La visione indica a Mani di non servirsi dell'aequa per i riti di purifi- 
cazione, come fanno i Buttisti, e di non oltraggiare il «mistero», offen- 
dendo la santità dell'acqua. Lo stesso tema sarà trattato nel testo di 
Za[cheas (ail a 94, 12-22, «fino a quando raggiunsi |a maturità 
del mio corpo»: τὸ ἀκμαῖον qui indica l'adolescenza, il raggiungi- 
mento del dodicesimo anno di età, dato che nel periodo precedente 
Mani era stato protetto dagli angeli. Parere diverso in Sundermann, 
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«Revelations», p. 205 sgg. A partire dall'adolescenza il protettore di 
Mani sarà il Syzygos, il suo divino Gemello, cfr, «ZPE» XIX 1975, p. 
1$ ht. 25, 


[4. N.N.] 


13, 2-14, A partire da questo estratto il rivelatore sarà il Syzygos 
custode e protettore di Mani. A causa della lacuna del testo non si sa 
che cosa sia esattamente questa rivelazione, in cut il Spzygos non com- 
pare, ma fa sentire Ja sua voce dall'alto, «dall'aria». Mani dovrà dare 
un nuovo vigore alle sue capacità conoscitive in vista della rivelazione 
che sta per ricevere e a cui dovrà sottomettersi. Sembrerebbe un testo 
preparatorio alla prima rivelazione vera e propria del Syzygos, l'ange- 
lo al-Tawm di cui parla al-Nadim, cfr. Dodge, The Fihrist U, p. 774. 
Al-Tawm è una parola arabizzata del siriaco faded (aramaico 10:64), 
che significa «Compagno», «Gemello». Ricordiamo che «gemello» 
corrisponde esattamente al soprannome dell'apostolo Tommaso, det- 
to «didimo» (in Ew, Io. 11, 16; 20, 24; 21, 2). L'apostolo Tommaso 
degli Α apocrifi di Tommaso e del vangelo gnostico è l’«apostolo 
gemello» di Cristo: cfr. anche sopra, p, 305 nota 6. «le cose che 
vengono 1 te»: le cose che ti vengono rivelate. 

14, 1-2. «... dui grandi Padri siamo stati emanati»: probabilmente 
parlano le potenze celesti, alle quali è stata affidata la protezione di 
Mani; esse procedono per emanazione dai grandi Padri, cfr. Kepha- 
laia, VII: «Sui cinque Padri» (del regno della Luce) e le loro emana- 
zioni. 


[5.] BARAIES, IL MAESTRO 


Sull'autore-garante, Baraies, pid volte citato (anche a 45; 72, 8; 79, 
13) cfr. Tubach, «Die Namen», pp. 382-4. 

14, 4715. ell mio Signore» è Mani, così chiamato frequentemente 
nella letteratura manichea; cfr. anche 74, 8 e 79, 14. «Νοῦς»: co- 
me nella letteratura platonica e neoplatonica, il rapporto del Nous 
(l'Intelletto divino) con il corpo è simile quello che intercorre tra il 
cavaliere e il suo cavallo, cfr, «ZPE» XIX 1975, p. 72 sgg. nt. 29%. 
Sull'ipostasi divina del Nows-Luce, padre di tutti gli apostoli, cfr. 
Kepbalata, VII, p. 35, 21, 4. «allo stesso modo fu allevato il cor- 
po». L'idea espressa nell'interruzione del testo poteva essere questa: 
il corpo fu allevato per il Nous, affinché questi attraverso il corpo (op- 
pure nel corpo) operi «il bene» (14, 15), cfr. Koenen — Römer, p. to, 
apparato, 14, 15-7. 

15, 1-16. B corpo è il vestito (15, 4), la nave (15, 6), il tempio (15, 
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10) del Nous divino. L'immagine del corpo, rivestimento del Nons, 
era molto diffusa nell'antichità, cfr. Henrichs - Koenen, p. 178 nt. 
204 € Hencichs, Mani, p. 56 nt. 128 (su ἔνδυμα) e p. $8 nt. 133. La 
presentazione del corpo come recipiente (oxedos) dello spirito ricor- 
re in alcuni testi della letteratura giudaica (cosiddetta) intertestamen- 
taria (in particolare cfr. Testamenti dei XH Patriarch?) e nci testi della 
tradizione giudeo-cristiana (cfr., per esempio, il Pastore di lirma, 
Mand. V 1-2; XI 13); di qui l'idea del tutto normale che il corpo è il 
tempio di Dio (cfr, x Ep. Cor. 6, το sg). Nel Manicheismo la dottrina 
servì a presentare il corpo di Mani come il tempio nel quate abita il 
Nous divino e dal quale il Nons riscatta gli uomini rivelando la pro» 
pria Gnosi. Di qui il nome del fondatore del Manicheismo; in greco 
ΜανιχαἽῖος, lat. Manichaens, formata da wand (recipiente o strumen- 
to) e bayya (vita). Si tratta di un appellativo teologico (un tbeologon- 
menon) che probabilmente Mani stesso si diede, sapendo di essere il 
recipiente/vaso della vita: manā bayya, colui che dà c rivela la Gnosi — 
conoscenza della Vita, in quanto ha in sé la Vita, L'epiteto ha un'ori- 
gine pre-manichea, provenendo dall'ambiente religioso degli Elcha- 
saiti e dei Mandei, cfr. Rudolph, Mandäer I, pp. 26 e 193 ntt. 4 € 5. 
Pur senza esagerare nell'analogia, si veda tuttavia In teologia giovan- 
nea, Fu. fo. 1, 4: «In Ini era la vita ..»», Da questo dipende la trasfor- 
mazione dell'appellativo da parte degli eresiologi, cone Egemonio 
(Acta Archelat XL 2) in «uas Antichristi ... sordidum et indignum» c 
Teodoro bar Könay (Liber Scholiorum XI $8, p. 232) in «recipiente 
del male»; cfr. anche A. Adam, Texte zum Manichaismus, Berlin 
1954, p. 75 Spe, nt. $3. Sul nome di Mani, si veda l'articolo recente di 
D, Shapira, «Manichaios, Jytendg Gryw and Other Manichacan 
Terms and Titles», in S. Shaked - A, Netzer (edd.), Irano-]udatca IV, 
Jerusalem 1999, pp. 122-50. 

Nei testi della tradizione elchasaita il corpo è l’«abito» di cui 
l'ipostasi trascendente del «Cristo» si riveste per rivelare la verità in 
una particolare generazione della storia umana e che depone dopo la 
rivelazione (cfr. Epifanio, Panarion, hack. XXX 3, 5; LIH 1, 8; anche 
Elenchos IX 14, th; X 29, 2). Di qui la presentazione che viene fatta 
del «Profeta della verità» nelle Psendo-Clementine: egli corre da 
un'epoca all'altra (attraverso i secoli) cambiando forme e nomi sino 
alla fine, tempo in cui avrà il riposo per sempre (cfr. Hor. IH zo, 2 e 
Ree. II 22, 4). Come vedremo in CMC 87, 5, a questo tema si riferiva 
una profezia dei Pudri degli Elchasaiti, che si tramandava nella comu- 
nità di Mani, ` «si è realizzato il... parto»: traduzione dal significa- 
to incerto (rampollo? discendenza?); sembra che l'autore si riferisse 
alla nascita di Mani, 

16, 1-16. «riscatti»: la redenzione, operata dal Nous, è liberazione 
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(λυτρώσαιτο: τό, 4) dell'uomo dalla sua sottomissione al potere dei 
«ribelli» (στασιαστῶν: τό, 7), cioè delle potenze del regno delle tene- 
bre; la redenzione avviene mediante la rivelazione della Gnosi (16, 11) 
che riscatta dall'ignoranza (17, 4). Per quanto riguarda i ribelli, cfr., 
per esempio, Teodoro bar Könay (cit. in nota 15, 1-16), Liber Scholro- 
rum XI 59, p. 237: l'imprecazione di Adamo (quando conobbe chi era 
realmente in seguito alla rivelazione a lui fatta da Gesù-Splendore) 
contro colui che aveva formato il suo corpo, che aveva imprigionato la 
sua anima e contra i ribelli che lo avevano reso schiavo. 

16, 23-17, 7. La Gnosi è anche liberazione «da tutte le dottrine c da 
tutte le leggi», cioè probabilmente dalle religioni non manichee, in par- 
ticolare dalla religione giudeo-cristiana dei Battisti, cfr. Henrichs, Ma- 
ni, p. 48 nt. 89. «essendo divenuto Paraclito e corifeo dell'aposto- 
luto»: dal contesto appare che il Paraclito è il Nous che abita nel corpo 
di Mani (cfr. 16, 1) e non Mani stesso, mediatore della riveluzione del 
Paraclito. In questo senso Rudolph, «Bedeutung», p. 478 nt. 3, inter- 
preta il passo, efr. anche 46, 2163, 21; 70, 20. A. Henrichs e L. Koenen, 
«ZPL» XIX 1975, p. 75 sgg. nt. 39, ritengono invece che il Paraclito sia 
Mani stesso, dato che il Nous è attualmente in Mani, In ogni caso, Ba- 
raies nella sua Omelia, CMC 63, χι, cfr. 46, 2 e 70, 20, identifica Mani 
con il Paraclito, Mani riteneva di essere il compimento della serie dei ri- 
velatori venuti prima di lui. Tuttavia le due posizioni praticamente si 
cquivalgono in quanto indicano aspetti complementari della dottrina, 
Nel contra Faustum XIII 17 (CSEL 25, p. 398, 26), Agostino dice che i 
Manichei chiamavano Paraclito sia Mani sia il Nous presente in lui 
(Hunc paracletum dicentes esse Manichaeum uel in Manicheo, «affer- 
mando che questo Paraclito [il Paraclito promesso da Gesù] è Mani o è 
in Mani»), Secondo la testimonianza di al-Birüni (in A. Adam, Texte 
zum Manichäismus cit, p. 1), Muni nel suo Vangelo affermava di essere 
il Paraclito promesso dal Cristo (cfr. Er. Io. 16, 2) il Sigillo dei Profeti. 
Nei Kepbalaia, I, p. 14, 3-4, si dice che la promessa del Paraclito si rea- 
lizza nella persona di Mani e (poco dopo, p. 15, 23) che Mani forma con 
il Paraclito «un solo corpo e un solo spirito». Sulla questione cfr. anche 
Koenen, Augustine, pp. 171-3 e F. Decret, «Mani, l'autre Paraclet», in 
Id., Essais sur l'Église manichéenne en Afrique du Nord et è Rome au 
temps de Saint Augustine, Roma 1995, pp. 195-207. 

17, 7-19, 6. La data della rivelazione, L'espressione &v τέλει indi. 
cu che la maturità del corpo di Mani (cfr. 12, 9-10) hu raggiunto la 
pienezza. La venuta del rivelatore è descritta nei termini di una teofa- 
nia giudaica: il Syzygos, come un angelo, «vola giù» dal ciclo e «appa- 
re davanti» a Mani (cfr. 17, 11-2). L'evento qui descritto corrisponde 
alla seconda rivelazione dell'angelo al-Tawm, secondo la tradizione di 
al-Nadim, e coincide con la vocazione ufficiale di Mani alla sua mis- 
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sione (cfr. 18, 12 sg, «mi chiamò alla sua grazia», «mi mandò»), Si no- 
ti in queste espressioni l'uso della terminologia paolina, Ep. Gal 1, 
15-6. 1 ruolo del $yzygos per Mani € quello del Cristo per Paolo pra- 
ticamente si corrispondono, cfr, H.D. Betz, «Paul in the Mani Bio- 
graphy (Codex Manicbaicus Coloniensis), in AttiCMC t, p. 219 sg. 

La rivelazione ebbe luogo quando Mani raggiunse il ventiquattresi- 
mo anno di età (cfr, 17, 23-18, 1), il 17/18 aprile del 240 d.C., nell'anno 
in cui il re di Persia, Darjardaxar (Ardafir), sottomise la città di Hatra 
c suo figlio Sapöres (Sabuhr) fu incoronato re, nell’ottavo giorno del 
mese di Pharmuthi, secondo il calendario lunare egiziano (mese cor- 
rispondente a Nisan del calendario aramaico). Queste indicazioni cor- 
rispondono a quelle riportate in Kepbalaia, I, p. 14, 26 sgg. (in parti- 
colare il nome del mese, Pharmuthi, secondo la sua denominazione 
egiziana), Sulla questione, cfr. Henrichs - Koenen, p. 119 sgg, R 
Kochert, Orientalistische Bemerkungen, «ZPE» VIII 1971, p. 244 S88, 
€ L. Koenen, Das Datum der Offenbarung, «ZPE» VII 1971, p. 247 
SEE. «quel bellissimo e grandissimo specchio»: il Syzygos, gemello 
di Mani, è lo specchio della sua persona, in lui Mani conosce sé stesso, 
la sua personalità autentica, il suo proprio Io, di natura divina, 

18, 10-5. «nell'ottavo (2) giorno secondo il calendario lunare»; 
lett. «neil'ottavo (2) giorno della luna», che è una falsa traduzione 
della formula siriaca ba d-sabra, la quale intendeva precisare che la 
data era calcolata secondo il calendario lunare babilonese, cfr. R. 
Koebert, cit. alla nota precedente. «il gloriosissimo Signore ebbe 
pietà di me e mi chinmò alla sua grazia» corrisponde alle parole di 
Mani nella sua lettera a Edessa, vedi dopo, 64, 15 sgg. Per l'espressio- 
ne «mi chiamò alla sua grazia», cfr. anche 69, 10-5 e l'art. di Betz, cit. 
alla nota precedente. «mandó a me il mio Gemello»: il termine 
gnostico valentiniana Syzygos, adoperato da Baraies, sta a indicare la 
controparte celeste di Mani, il suo affer ego, che forma insieme con 
lui una συνζυγία (coppia). Per quanto riguarda il termine greco e gli 
altri termini adoperati nella letteratura manichea e i significati espres- 
si di volta in volta dalla terminologia stessa, cfr. Henrichs - Koenen, 
p. 161 sgg. e L.].R. Ort, Mant, A Religio-histarical Description of bis 
Personality, Leiden 1967, p. 77 seg. Per quanto attiene al ruolo del 
Syzygos nel sistema manicheo, cfr. H. C. Puech sul Vangelo di Tom 
naso, in Id., Grose 1l, p. 224 sgg. Secondo il testo dei Kepbalara, VII, 
p. 36, 6-9, il «Gemello» è un'emanazione del Nows-Luce, emanazione 
a sun volta di Gesù-Splendore, 

19, 6-7. «la buona prima destra»: l'espressione rimanda al mito 
tnanicheo della liberazione dell'Uomo Primordiale, il Figlio di Dio, 
divenuto ostaggio del regno delle tenebre in seguito alla sua battaglia, 
c ha perciò una stretta relazione con il tema della salvezza. Lo Spirito 
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Vivente dit la destra al Figlio di Dio decaduto e lo conduce verso il re- 
gno delli Luce, Si veda l'espressiane corrispondente «la destra della 
luce» in Egemonio, Acta Archelai V t (p. 6, 1 Beeson) e negli Arti di 
Tommaso 48 (p. 164, 12 sg. Banco), citati da A, Henrichs, «The Ti- 
ming of Supernatural Events in the Cologne Mani Codex», in Ar. 
HCMC 1, p. 195 nt. 28. 

19, 7-20, 17. Gli effetti della venuta del Syzygos. A 20, 6 «l'imposi- 
zione delle mani» o della mano: cheirotbesia è un dono di Dio, che il 
Syzygos porta a Mani, Sul termine cPeirotbesfa cfr. anche la Lettera alla 
comunità di Edessa di Mania 64, 1o e una citazione del Vangelo di Mani 
a 70, 3. La chetrothesta lebeirotonia) era un rito della Chiesa antica, cfr. 
Lampe s.t., C.H. Turner, in «Journal of Theological Studies» XXIV 
1922-23, pp. 496-504 e J. Coppens, L'imposition des mains et les vites 
connexes dans le Nouveau Testament et dans l'Église ancienne, Patis 
1945. La chetrotonia figura nci Kepbalata, ΙΧ, p. 40, 6, tra i cinque riti 
di iniziazione alla Chiesa manichea ¢ consisteva nell'imposizione della 
mano destra sulla testa del candidato. L'azione aveva un alto valore 
simbolico in quanto richiamuva l'imposizione delle mani che ricevette 
l'Uomo Primordiale dopo la battaglia contro le potenze del malc: con 
essa egli veniva intronizzato alla destra di Dio; cfr. H.-C. Puech, Sur te 
manicbéisme et autres essats, Paris 1979, p. 368 sgg. Sulla relazione di 
Mani con l'Uomo Primordinle, cfr. C. Römer, «Mani, der nene Ur- 
mensch», in AYHCMGC 1, pp. 333-44. «dlall'errore dei settari»: l'er- 
rore dei Battisti elchasaiti, nella cui comunità Mani fu educato; cfr, su- 
bito dopa, 20, 8 sgg: «mi libero ... dalla legge secondo la quale era 
stato allevata», «egli porto a nw la più bella speranza»: il termine 
«speranza» € frequente nel CMC, La speranza - dono del Syzyges a 
Mani - è di natura escatologicn, e si riferisce alla liberazione dal mondo, 
Tale speranza diventò la principule caratteristica della Chiesa mani- 
chen, «avendomi messo du parte»: eig μίαν πλευρὰν è la tradu: 
zione letterale di un originale siriaco, cfr. «ZPE» XLIV 1981, p. 234 
sg. nt. 315, 

21, 2-23, 16. Il Syzygos insegnò a Mani le verità fondamentali della 
dottrina gnostica: chi è l'uomo, che cosa è il suo corpo e come si è ef- 
fercuatta la venuta dell'uomo in questo mondo attraverso la generazio- 
nc carnale, Inoltre il Syzygos rivelò chi è Dio e come Mani fu mandata 
in questo mondo, separandosi da Dio. Gli insegnamenti riguurdurono 
là natura stessa del Syzygos « la natura dell'anima di Mani, «pri- 
ma che indossassi questo corpo», lett, «questo strumento»: urgunum 
il termine è frequente anche nella letteraturn cristiana, cfr, Lampe, 
sang. «la min anima che è l'anima di tutti i mondi»: il Syzygox 
insegna a Mani la dottrina più importante della cosmologia mani- 
chea, l'origine cioè dell'anima di Mani e la sua relazione con le parti- 
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celle di Luce, la Sostanza divina dispersa nel mondo. L'anima di Ma- 
ni è la sommn di Luce, e va identificata con l'Anima Vivente, cfr. 
Henrichs - Koenen, p. 166, La redenzione dell'anima è analoga alla 
redenzione primordiale del Fiplio di Dio, caduto come ostaggio delle 
potenze del male, seconda il mito manicheo. 

24, 2-15. Secondo l'integrazione proposta dagli editori, il Syzygos 
viene definito «il più saldo» in senso metafisico, perché è un Essere del 
regno della Luce. Egli appartiene a Mani in qualità di consigliere ¢ pro- 
tettore, pronto a intervenire in ogni necessità. Ma innanzitutto il Syzy- 
gos è il divino alter ego di Mani. Mani se nc separò al momento della 
nascita e con lui si ricongiungerà al momento della morte. La vicenda 
personale di Mani è rappresentata da quella del principe dell'inno del- 
la Perla negli Atti di Tommaso, cfr. Henrichs - Koenen, p. 171 sgg. € 
P.H. Poirier, L’Hymme de la Perle des Actes de Thomas. Introduction, 
texte-traduction, commentaire, Louvain-la-Neuve 1981, p. 372 sgg. 
Quando lascia la reggia del padre, il principe si separa dal suo vestito 
di luce e con esso si ricongiunge nl suo ritorno dall'Egitto, simbolo di 
questo mondo. H verbo ἐπέγνων a 24, 10 indica che l'incontro di 
Mani con il suo Gemello [u un atto di auto-conoscenza («cpignosi»), 

25-6. Alcune espressioni di Baraies richiamano quelle citate dagli 
autori degli estratti precedenti: 25, 3: «con ... abilità ¢ perizia», cfr. 5, 
3-5; 26, 1; «non svelai nulla di ciò che era accaduto», cfr. 4, 12 sg: 
«rimasi nel silenzio». 

25, 12 sg. L'espressione «tempo ... lunghissimo» fa pensare che 
dopo la rivelazione Mani rimase ancora per molto tempo nella comu- 
nità dei Battisti, per cui il presente detto sí riferisce alla prima rivela- 
zione del Syzygos, in seguito alla quale si preparò saggiamente al di- 
stacco dalla comunità in cui era cresciuto. Baraies ha riunito detti di 
Mani che si riferiscono a rivelazioni diverse, Si veda, a questo propo- 
sito, il testo di al-Nadim in Dodge, The Fihrist, e la questione delle ri- 
velazioni di Mani trattata da Sundermann, «Revelations». 


[6.] I MAESTRI DICONO 


Nel testo si individuano quattro parti: a} il Syzyges ordina a Mani 
di predicnre il mistero che gli è stato rivelato (26, 7:39)! b) graduale 
distacco dalla comunità dei Battisti (30, 1-10); c) timori di Mani 
sull'esito della missione affidatagli (31, 1-32, 2); d) apparizione im- 
provvisa del Syzygos che incoraggia Mani (32, 3-33, 6). 

26, 7-15: «queste cose ineffabili ο grandissime» (cfr. τὰ ἀπόρρητα, 
23,1 del testo precedente) costituiscono il «mistero», oggetto della ri- 
velazione, cfr. 2, 8). 

29, 1-8, Le riflessioni di Mani dovevano cominciare nell'interruzio- 
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ne precedente del testo, Egli diceva chela predicazione della sun Chic- 
sa sarebbe stata capace di estirpare dal mondo «la zizzania», l'errore c i 
«frutti» cattivi, e di assicurare così il trionfo assoluto della verità. Per il 
termine «zizzania», efr. Eu. Mattb. 13, 25 sgg; per i «frutti» efr. Eu. 
Matth. 7, 17-9, dove sono contrapposti i frutti dell'albero buono e 
dell'albero cattivo, Queste due espressioni i Manichei le applicavano 
alle due Nature, come rileva F. Decret, Aspects du Manichéisme, p. 157 


sp. nt. 202, cit. in «ZPL» XIX 1975, p. 85 nt. 133. «ribelli»: cfr. so- 
pra, 16, 7. «che è in alto»: lett, «dell'alto», cfr. Koenen — Römer, p. 


16, nppurato 29, 8. 

30, t- ro. «1 quelli che erano uniti secondo la carne»: sono i Batti- 
sti, della cui comunità Mani faceva parte solo fisicamente. «a po- 
co a poco»; la stessa espressione a 2, 2. «di quei grandissimi mi- 
steri che sono nascosti alla moltitudine»: efr. Koenen — Römer, p. 18, 
apparato 19, 9-10. 

31, 1-8. Mani dice di essere «solo» {μονήρης: 31, 1, cfr. 31, 19: μὀ- 
voc invece a 31, 4); il primo aggettivo viene adoperato anche a 44, 7, 
nel testo dí un autore anonimo, e insieme a un altro aggettivo caratte- 
ristico, GfveTog, «forestiero», di nuovo presente a 102, ro, in un testo 
di Timotheos. In quest'ultimo estratto, a 104, 9, «solo» è reso invece 
du μονογενής, lett. «unico, unigenito». Questa gamma di aggettivi 
non esprime soltanto la solitudine fisica di Mani di fronte alla molti- 
tudine, mu anche e soprattutto lu sua qualità di asceta gnostico, sepa- 
rato dal mondo; il termine corrispondente in sirinco, ibidiyà, veniva 
adoperato per i monaci solitari della Siria, cfr, Henrichs, Mani, p. 
37. «alla moltitudine»: lett. «in mezzo alla moltitudine», 

32, 3-18. Il Syzygos si manifesta all'improvviso, cfr, περιχρῆμεε a 
IT, 14; 17, 11, ¢ akpfhy καταντινρύ a τοι, 17. Questo detto sembra 
pertanto riferirsi a una rivelazione del Syzygos analoga a quella de- 
scritta nell’estratto di Timotheos, cioè prima della partenza di Mani 
per la missione. «Perché hai detto che questo mistero non può 
essere rivelato da te ni re?», cfr. Koenen - Römer, p. 18, apparato 32, 
10-8. «io sono anche ora della tua volontà (?) .., consigliere ...»: 
cfr. Koenen — Römer, apparato, ibid. 


[7.] TIMOTIIEOS 


Nome di un discepolo di Mani, di origine greca, citato molte volte 
(εἴτ. 77, 45 99, το; 116, 13; 123, τῷ), 

La rivelazione del Syzygos in questo testo riguardava: i Padri della 
Luce; ciò che avviene sulle Navi della Luce (il Sole ¢ la Luna); il seno 
della colonna; i Padri e le potenze che sono nascoste nella colonna; la 
Chiesa di Mani. 
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34, 1-11. E «Padri della Luce», cfr. sopra, 14, 1: «i grandi 
Padri». Le «Navi» sono il Sole c la Luna, veicoli delle anime nel 
loro ritorno al regno della Luce. Cfr. πλοῖα in Egemonio, Acta Arche- 
lar VIII 6, p. 13, 3 Beeson. Il «seno della colonna» è la «colonna 
della gloria», in cui rimangono le anime che sono ritornate al regno 
della Luce; la colonna della gloria «si chiama uomo perfetto» (Acta 
Archelai VALE 7, p. 15, 11 sg. Beeson); la colonna della gloria è Ja pri- 
ma emanazione del secondo Padre, I'Inviata, la seconda ο la terza 
emanazione dell'Inviato sono Gesù Splendore e la Vergine della Lu- 
ce, cfr. Kepbalaia, VM, p. 35, 10-5. Nel seno della colonna si trovano i 
giusti dopo lu morte, Il «seno della colonna» ricorda l’espressione 
giudaica per il luogo dei giusti dopo la morte: il seno di Abramo; cfr, 
«ZPE» XIX 1975, p. 35 nt. 69. «in questa stessa e ... si elevano 
verso le altezze del Padre», cfr. Koenen - Römer, p. 20, apparato 34, 
toe 110-2. 

A p. 35 si trova una visione della Chiesa celeste, «preparata» 
dall'eternità c destinata a essere «portata a compimento» nella storia, 
Segue l'indicazione dei mezzi attraverso i quali essa sari realizzata, 
Precedono i rappresentanti dei primi due gradi della gerarchia eccle- 
siastica, i Maestri (12) ¢ i Vescovi (72), subito dopo sono menzionati i 
due ordini di fedeli, pli Eletti e i Catecumeni, che formano la struttura 
della Chiesa stessa, vengono infine fe «tavole» o «mense», cioè i pasti 
liturgici degli Eletti, ο le «elemosine», cioè gli alimenti che i Catecume- 
ni dovevano offrire in dono agli Eletti. Viene rivelato unche il funzio- 
namento della Chiesa mediante l'aiuto dei «grandi difensori» divini e 
tutto ciò che si verificherà, Cfr, C, Römer, «Die manichaische Kir- 
chenorganisation nach dem Kölner Mani-Kodex», in ο Μον H, pp. 
184-8. La Chiesa è una realtà fondata sullo stesso Syzygos. In questo 
contesto è stata adoperata la terminologia paolina, efr. Ep. Eph. 2, 20: 
la Chiesa fondata sugli apostoli e i profeti c sullo stesso Cristo quale 
pietra angolare. Tra gli autori citati nel Mani-Codex Timotheos appare 
come colui che conosce meglio la letteratura cristiana. 


18. N.N.] 


35, 21-36, 1, Cfr, Koenen — Römer, p. 22, apparato. 

36, 4-37, 10. Mani chiede che attraverso la sua missione i doni divi- 
namente ricevuti siano resi manifesti in tutta la sua Chiesa. «ο nf- 
finché io porti il perdono ai peccatori»: il perdono (συγγνώμη) come 
effetto della μετάνοια, cfr. 39, 7. Il contesto ricorda quello del Pa- 
store di Erma, opera conosciuta nella tradizione manichea; cfr. L. Ci- 
rillo, «"Hermae Pastor" and "Revelatio manichaica"» in StMan II, p, 
189. «le anime dei vittoriosi ... siano viste»: Mani chiede che al mo- 
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mento della morte le anime dei suoi discepoli, gli Eletti e i Catecumeni, 
che hanno vinto if mondo, siano viste realmente. Questo accade attra- 
verso il ricongiungimento dell'anima con lu «Forma della Luce» (cfr. 
Kepbalaia, VII, p. 36, 9 sgg), lu terza potenza del Nous-Luce, dalla 
quale l'unima si era distaccata al momento della nascita. 

39, 12. «alla comunità dei tuoi letti», lett. «alla tua elezione»; per 
questo termine cfr, Ep. Rom, 11, 2; 1 Clem, 29, 1. 

42. ll contesto riguarda fa C hiesa di Mani, L'immagine della vigna 
ricorre frequentemente nella Bibbia e nella letteratura rabbinica per 
designare Israele (cfr. per es. 7s. 5, τ). Per la vite e i tralci, cfr. Eu. Io. 
15, 1-6. 

43, 1-7. «L'altezza ¢ la profondità»: cfr. Ep. Eph. 3, 18. «il ripo- 
so c la punizione»: si tratta del riposo e della punizione cterna. 
«misteri .., nascosti al mondo»: cfr, Ep. Epb. 3, 9 c Ep. Rom. 16, 25. 
«che nessun uomo può vedere né ascoltare»: efr. 2 Ep. Cor. 12, 4. 
L'autore dell'estratto doveva avere una buona conoscenza della termi- 
nologin paolina. 

44. Come è stato cletto più volte nei detti di Mani citati dagli auta- 
ri precedenti, effetto della rivelazione fu il suo distucco spirituale dal. 
la comunità. I due aggettivi «straniero e solitario» sono adoperati in- 
sieme anche nel testo di Timotheos, cfr. 102, 9-10, L'autore del 
presente estratto non sarà forse proprio Timotheos? 


[9. BARAIES, IL MAESTRO] 


45, 2-10. «comprendete tutto quello che qui è scritto»: queste pa- 
role provengono probabilmente da un'opera di Baraies di natura 
omiletica, in cui l'autore si rivolgeva ai «fratelli» manichei, divenuti 
probabilmente apostati in quanto sospettavano che l'esperienza mi- 
stica di Mani (cfr. ἁρπαγή a 46, 5) fosse un'invenzione dei suoi disce- 
poli (vedi anche a 71, t3 sgg. la «mancanza di fede» intorna alla rive- 
lazione c alla visione di Mani). Baraies, basandosi su quanto egli 
stesso e gli altri discepoli diretti di Mani avevano appreso dal loro 
maestro, intendeva esporre il modo in cui aveva avuto origine la mis- 
sione di Mani: il suo «apostolato in questa generazione», alla quale to 
stesso Baraies npparteneva. «e anche per quanto riguarda il suo 
corpo»: l'espressione può indienre che i discepoli impararono dal lo- 
ro maestro anche il significato di alcuni momenti salienti della sun vi- 
ta e quindi come era avvenuta la sua esperienza mistica; cfr, 46, 8-9. 

46. La missione (apostolato) di Mani viene identificata con quella 
dello Spirito Paraclito promesso dal Cristo, cfr, En, lo. 14, 16 sg. 15, 
26; 16, 13. Come la venuta del Paraclito rappresenta il compimento 
della rivelazione di Gesù, così la missione di Mani è il punto di arrivo 
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c la realizzazione delle rivelazioni che hanno preceduto la sua venuta 
nel mondo (cfr. 48, τό sgg. le cinque Apocalrssi e l'attività di Paolo). 
Ciò significa che dopo di lui non vi saranno più né rivelazioni, né pro- 
feti; Mani è il «Sigillo dei Profeti», 

46, 3-9. «c avendo cambinto parere»: l'espressione allude all'apo- 
stasia dei Manichei della prima generazione. «rapimento»: ἁρπα- 
γή è un termine della letteratura apocalittica, indica il viaggio del vi- 
sionario dalla terra al cielo, luogo della rivelazione. Lo stesso termine 
€ adoperato più volte nel presente estratto (cfr. 47, 14; 48, 14: 5313; 
62, 6; 63, 1$; 70, 16: 71, 9); negli altri estratti del CMC esso non figu- 
ra mai, Anche il verbo «essere rapito» ritorna frequentemente (cfr. 
$2, 3; 53, 1-13; 55, 17: ecc). «intorno alla nascita del suo corpo»: 
l'espressione ὃ strettamente collegata al titolo del codice. Se l'integra- 
zione «egli scrisse» € corretta, sembra che Mani si sia espresso per 
iscritto riguardo alle sue esperienze mistiche, 

47, 4-5. «I padri predecessori» sono, come mostrano le pagine 48- 
62, rappresentanti scelti della primitiva storia ebraica, come Adamo, 
Sathel (Seth), Enosh, Sem, Enoch, e della storia cristiana, come san 
Paolo. Ciascuno di loro infatti: mostrò al gruppo scelto dei suoi di- 
scepoli (alla sua Chiesa, ἐκλογή, termine adoperato già a 39, 12) la vi- 
sionc/rivelazione ricevuta; la mise per iscritto; lu lasciò per le genera- 
zioni future (τοῖς μεταγενεστέροις; 47, 12), come farà poi Mani. 
Inoltre i discepoli dei singoli rivelatori si incaricarono di divulgare il 
contenuto delle rivelazioni dei loro maestri. Sembra che le idee messe 
in evidenza da Baraies siano due: l'attività mistica di Mani si svolse se- 
condo il modello rappresentato dai suoi predecessori; i veggenti/rive- 
latori, come Adamo, Séthel (Seth), Enosh, Sem, Enoch ο Paolo, non 
si accontentarono di parlare, ma scrissero le loro rivelazioni, affinché 
il loro pensiero non subisse trasformazioni, Come è nato, la prcoccu- 
pazione somma di Mani fu proprio quella che le sue parole potessero 
essere in seguito alterate o falsificato. 

48, 2-13. L'aggiunta: «ai loro discepoli ὁ questi» corregge una 
probabile omissione dello scriba, cfr. Koenen -- Römer, p. 30, appara- 
to 48, 2. «la verità e lu speranza» vanno insieme nella religione di 
Mani; cfr. anche 67, 5 sgg. «per il ricordo»: ciascun padre scrisse 
ciò che aveva visto nella visione affinché i posteri (47, 12) ne conser- 
vassero il ricordo. 

48, 19-49. 16. Apocalisse di Adamo. In questo frammento il rivela- 
tore è un angelo di nome Bulsamo, cfr. «ZPE» XIX 1975, p. 81 nt. 
88. Esistono diverse testimonianze relative all'esistenza di libri di 
Adamo nelle antiche comunità cristiane e gnostiche. Si veda l'Apoca- 
disse di Adamo di Nag’ Hammadi {NHC V, 5) e la misteriosa Apaca- 
disse di Adamo richiamata dalla nota in margine alla Lettera di Barna- 
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ba 2, 10, nel Codice di Costantinopoli. La prima citazione su Adamo 
autore di un testo scritto risale a Ges. 5, 1. Per un commento detta- 
gliato al frammento dell'Apocalisse di Adamo c ai frammenti delle al- 
tre Apocalissi che seguiranno, cfr. Reeves, Heralds, p. 67 sgg. 
«che non potrà essere distrutto»: il papiro indistruttibile indica 
l'indistruttibilità della rivelazione che contiene; il furto che essa deb- 
ba essere tale da non poter essere corroso dalle tarme (lett. «che non 
potrà accogliere le tarme») significa che la rivelazione deve essere sat- 
tratta a tutte le possibili falsificazioni. «angeli»: molto probabil- 
mente «arcangeli», cfr, Koenen - Römer, p. 32, apparato 49, 14-5. 

$0, 1-4. In seguito alla rivelazione ricevuta, Adamo fu trasformato 
in un essere celeste, superiore a tutte le potenze angeliche. L'Adamo 
qui descritto non è evidentemente il progenitore che ha peccato, co- 
me nel racconto biblico di Gen. 2. Siamo in presenza di un'altra tra- 
dizione relativa a questo personaggio; si tratta probabilmente di 
un’allusione alla creazione di un «Adamo celeste» (primordiale), di- 
versa dalla creazione dell'Adamo terrestre di Ges. 2, 7. Anche la tra- 
dizione pseudo-clementina, Ree, I 45-7; Hom. III 20-1, conosce un 
Adamo santo e giusto, incapace di peccare perché crento direttamen- 
te da Dio e dotato dello Spirito di Dio. Infntti se Adamo avesse com- 
messo il peccato che gli viene attribuito nel libro della Genesi, l'auto- 
re del peccato sarebbe stato lo Spirito di Dio, Alla concezione relativa 
ad Adamo incapace di commettere peccato & connessa la tradizione 
sul Profeta della verità. 

so, 11-20. Apocalisse di Sétbel (Seth), il figlio di Adamo, nato do- 
po l'uccisione di Abele per mano di Caino (Gen. 4, 25). La forma 
«Süthél» è una caratteristica della letteratura manichea e mandaica, 
Anche in questo frammento, come in quello precedente dell'Apocalis. 
se di Adamo, si parla di un'angelofania, manca però il nome dell'ange- 
lo rivelatore. Come Adamo, Séthel fu trasformato in un essere celeste. 
La capacità di evadere dal mondo è conferita a Sethel dall'angelo che 
poggia la sua mano sulla destra del veggente e lo introduce nel regno 
della Luce: allusione probabile al rito mandaico e manicheo della 
stretta di mano, cfr. anche 57, 16. Quanto a Seth, il salvatore celeste, 
in particolare negli ambienti gnostici, indicati dagli eresiologi con il 
titolo di Sethiani, cfr, Reeves, Heralds, p. 112 sgg. In questi ambienti, 
secondo la notizia di Epifanio, Panarion, baer. XXVI 8, 1 e XXXIX 
ς, 1. esistevano molti libri di Seth, cfr. M. Tardicu, «Les Livres mis 
sous le nom de Seth et les Séthiens de l’heresiologie», in M. Krause 
(ed.), Gnosis and Gnosticism. Papers read at the Seventh International 
Conference on Patristic Studies, Oxford, September 8-13" 1975, Lei 
den 1977, pp. 204-10. In baer, XXXIX 3, 5, Epifanio cita la dottrina 
cristologica dei Sethiani, secondo cui il Cristo proviene dalla discen- 
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denza di Seth («Crista è Seth medesima»), ma non secondo lu gene- 
razione carnale, perché è apparso nel mondo mirncolosnmente. Serh- 
Gesù è il modello gnosiico del Profeta della verità che nella tradizio- 
ne giudev-vristiana è Adamo-Gesù. «altro non vi era che 
fulmini»: cfr. Koenen - Römer, p. 32, apparato 50, 17-8. 

$1, 9 sg. «dove ero nato»; lett, «dal quale ero nato», 

et, 23-52, 7. In questo sommario, si noti l'allusione agli scritti di 
Seth, che Baraies doveva conoscere: «i misteri della Grandezzu» sono 
i misteri di Dio, indicato nei testi manichei come la Grandezza, cfr. 
anche 52, 6-7, Cid indica che In terminologia giudaica npocnlittica di 
base ha ricevuto una coloritura manichen. 

5%, 10-54, 21. Le citazioni dell'Apocalisse di Enosh, figli di Seth, 
seconde il testo di Ger. 4, 26, Sulla tradizione di Enosh came autore, 
efr. Reeves, Heralds, p. 143 sgg. Reeves, p. 159, nt. 54, riporta lu tra- 
dizione di ul-Biraot (XI secolo), seconda cui i discendenti di Enosh 
sono i Mandri, i quali sono denominati i veri Snbei. A tale riguardo, si 
veda il titolo di «Sabei delle paludi» che al-Nadim da ai Banisti che 
alla fine del X secolo vivevano nella bassa Mesopotamia, cfr. Dodge, 
The Fihrist ll, pp. 774 € 811. 

$2, 10-53, 18. Jl frammento inizia con la data non precisata della 
rivelazione (bel terzo anno, nel decimo mese), la quale ha luogo men- 
tre Enosh riflette sull'origine delle cose esistenti nell'universo. La cir- 
costanza della visione stessa è una passeggiata «nella terra del deser- 
to», probabilmente un'espressione allegorica che allude alla terra 
ubbandonata du Die. La riflessione del veggente sulla realtà delle co- 
se esistenti è l'occasione della visione. Lo «spirito» che rapisce l'uo- 
mo e lo rende «veggente» delle realtà del mondo superiore è la forza 
soprannaturale, capace di trasportare l'uomo fuori dal mondo in cui 
vive. Per quanto riguarda la relazione tra Enosh del nostro frammen- 
to e il Libro di Anuch dei Mandei, cfr. Reeves, Heralds. p. 147. 

$2, 21-53, 1. Cfr. Koenen - Römer, p. 34, apparato. Notare in 
questa ricostruzione del testo l'insegnamento dell'angelo intorno a 
questo mondo della morte (cfr, sopra, la terra del deserto). All'inse- 
gnamento segue il rapimento del veggente. 

$3. 23-54, 22, 1) luogo della visione è il settentrione. Vi è dunque 
una diversa valutazione di questo punto cardinale che, πο] Libro di 
Fichasat, è il luogo degli angeli dell'empietà, ctr. il frammento citato 
in ilenchos 1X ιό, 4. «scrivile su tnvolette di bronza e ripenile 
nella terra del deserta» (o semplicemente: nel deserto): le tavolette di 
bronzo sano adoperate per assicurare la conservazione e lu durata 
dello seritta nel tempo. La rivelazione celeste, scritta su tavolerce di 
bronzo e perciò indistruttibile, sarà conservata in forma di Scrittura 
sacra nella terra del dexerto. «ai fratelli... e à ini (2)», forse il te- 
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sto era: «at fratelli c a tutte le sorelle», cfr. Kaenen -- Römer, nt. ἑαεεί- 
spondente a p. 36. Anche qui, probabilmente, un rifacimento mani- 
cheo, cfr. 51, 23-42, 7. 

$4. 23-55, 9. Conclusione di Baraics come sopra, cfr. $1, 23-52, 7. 
Nel testo di 55, 7-9 Enosh {secondo Baraies) scrisse per i discendenti 
dello Spirito di verità (espressione di Er. lo. 14, 16-7, qui riferita a 
Mani), quindi i Manichei. L'espressione «lascià ai posteri» si trova 
anche n 47, t1. 

55, 13-52, 21. Apocalisse di Sent (figlio di Noè). Nei codici di Nog’ 
Hammädi (VII 1) si trova In «Parafrasi di Sem»; in Klenchos V 22 è cita- 
ta una «Parafrasi di Seth». Sul problema dell'identificazione dei due 
scritti, ctr. DA. Bertrand, «Paraphrase de Sem et Paraphrase de Seth», 
in AA VV., Les Textes de Nag Hammadi, Colloque du Centre d'Histoire 
des Religions (Strasbourg, 23-25 octobre 1974), Leiden 1975, pp. t46- 
57. Perla tradizione su Sem, cfr, Reeves, Heralds, p. 164 sgg. 

$5, 13-56, 3. Il rapimento estatico di Sem è opera dello «Spirito 
vivente», un titolo manicheo adoperato al posto di «Spirito santo», la 
forza divina che opera negli scritti apocalittici giudaici. Anche «il 
grande Re dell'onore» è di provenienza manichea. «non temere 
ma», cfr. Koenen -- Römer, nt. corrispondente a p. 36. 

56. 4-14. L'apertura delle porte del cielo indica l'inizio della visia- 
ne, Il mondo superiore è separato dal mondo inferiore, come se fosse- 
ro due case, quella di Dio e degli esseri celesti, e quella degli uomini. Il 
frammento citato presenta una visione del trono di Dio (la sala del tro- 
no) e di un angelo di grandi dimensioni che si trova presso il trono. Su 
questi visione, cfr. Ez. t, 24 sgg. (citato in Reeves, Heralds, p, 170). 
«Lu farma dell'aspetto»: leee. «l'immagine dell'aspetto». 

56, 22-57, 17, «Splendeva come le luci del sale, ma il vestito, nella 
suu bellezza poliedrica, somigliava ... a urm corona intreccintn di fiori 
nel mese di Pharmuthi», secondo l'integrazione proposta du Koenen 
- Römer, p. 38, apparato. Per il «mese di Pharmuthi», cfr, τᾶ, ο: è un 
mese del calendario egiziano. Ciò conferma ancora una volta che la 
traduzione del Mani-Codex fu fatta in Egitto. «Una voce discese 
verso di me», lett. «si piegó verso di me». In questo frammento si ha 
un interessante particolare della tradizione apocalittica: chi agisce è la 
voce divina. Essa prende il veggente per Ja mino destra c lo solleva in 
alto. L'azione richiama quella dello Spirito Vivente del mito mani- 
cheo, il quale tende la mano destra all'Uomo primordiale decaduto. 

$8, 1-5. Come Enosh (cft. sopra, 55, 6), Sem scrive per i posteri le 
verità che gli sono state rivelate. 

$8, 8-60, 8. Apocalirse di Enoch (figlio di Jared). Il libro della Ge- 
nest, 5, 24, lo ricorda con queste parole: «Egli camminò con Dio e 
non fu più, poiché se lo portò via Dio», La fuma di Enoch, uomo giu- 
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sto per eccellenza, e il fatto che cra stato portato in cielo da Dio sono 
all'origine della leggenda di Enoch nell'antichità come veggente e 
scriba celeste delle rivelazioni divine, I libri attribuiti a Enoch nella 
tradizione religiosa dei paesi del Vicino Oriente antico sono numero- 
si, cfr, Reeves, Heralds, pp. 39-42; 184 sgg. Il frammento del Mans- 
Codex non corrisponde a nessun testa noto della tradizione letteraria 
di Enoch. Il testo citato si compone di quattro parti. Nella prima (58, 
8-16), ulla presentazione di Enoch, il giusto, segue la descrizione del- 
la sua tristezza, causata dalle bestemmie degli empi contro Dio. La se- 
conda parte (58, 12-59, 2-3) parla di un'angelofania, la visione di set- 
te angeli (arcangeli) che scendono dal cielo. Nella terza (59, 4-15) 
parla l'arcangelo Michele (noto dal libro biblico di Daniele, 16, 13, 
21; 12, t, come il protettore del popolo di Israele). Michele mostra a 
Enach la terra dei santi (il luogo della dimora dei giusti) e il luogo in 
cui i peccatori sono puniti. Nella quarta parte {59, 17-60, 8) Enoch 
descrive i} suo viaggio nel mondo dell'aldilà, viaggio fatto sul carro 
det vento (efr. I Enoch 70, 2-3), Enoch attraversa quattro mondi: il 
mando della morte, delle tenebre, del fuoco, della luce, Infine egli 
scrive nelle sue Scritture l'oggetto delle suc visioni, 

Go, 13-62, 9. Alle citazioni di cinque Apocalissi giudaiche sono 
collegate direttamente tre citazioni di due lettere paoline del Nuovo 
Testamento. In questo modo Paolo viene presentato come l'immedia- 
to predecessore di Mani. «lo incise»: lett. «la stessa cosa che ave- 
va visto e udito la incise». Sull'argomento, cfr. H.D. Betz, «Paul in 
the Mani Biography», ín ALHCMG 1, pp. 215-34. 

62, 9-63, 1, Buraigs conclude il suo discorso con una presentazio- 
ne sommaria della tradizione dei rivelatori + apostoli, salvatori, evan- 
gelisti e profeti della verità ~ tradizione che culminerà nella testima- 


nianza di Mani. «nella misura in cui la speranza vivente gli fu 
rivelata», oppure: «nel tempo in cui la speranza vivente gli fu rivela- 
ta». Cfr. Kocnen — Römer, p. 42, apparato 62, 15. «comprende- 


ranno il significato spirituale della sua voce», αἴσθησις: «significato 
spirituale, percezione», cfr. Lampe, s.s, 

63, 1-70, 23. Sezione dedicata ulla venuta nel mondo di Mani, il 
«Paraclito della verità» (cfr. subito dopo, 63, 21 sg.). Mani è l'ultimo 
anella della catena dei rivelatori, ed è perciò i «Sigillo dei Profeti», 
definizione adoperata dailo stesso Mani, secondo al-Birüni, cfr. Sa- 
chau, Chronology, p. 297, 18 sp. In questa sezione sono citate opere 
di Mani: un brano della Lettera alla comunità di Edessa (64, 8-22) e 
tre testi del Vangelo (66, 4-68, 5; 68, 6-69, 8; 69, 9-70, Lo}. 

63, 4-23. «per mezzo del quale e dal quale ...»: terminologia paoli- 
na, cfr. Ep. Rom. 1, 5 («per mezzo del quale [Gesù Cristo) abbiamo ri- 
cevuto grazia c apostolato»). «fratelli nella fede»: cfr. Ep. Gal 6, 
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to (sopra, frammento 1). «le sue acque limpidissime»: l'espressio- 
ne, di origine sapienziale, indica l'i insegnamento, lu dottrina veritie- 
ra. È qui adoperata letteralmente l'espressione di Ep. Deh, t, 19: 
«la superiorità della sapienza», La «venuta del Paraclito della verità» è 
la venuta di Mani nel mondo, cfr, anche dopo, 70, 20, Nei Kephalara, I, 
p. 14. 4-7, si legge: «Da quel tempo (cioè dalla venuta di Mani) fu man. 
dato il Paraclito, lo Spirito della verità, che è venuto a voi in questa ul- 
tima generazione, come il Salvatore ha detto» (cfr. Επ. Io. 15, 26; 16,7 
sg.; anche 14, t6 sg. e 26). In Kephataia, I, p. 14, 31-2, il Paractita viene 
identificato con il Syzygos, che fu mandato al tempo del re Ardašir (a 
questo proposito vedi sopra, CMC 18, 1 sgg.). Secondo Agostino, Con- 
tra Epistulam Fundamenti 8, e nelle formule di abiura dell'eresia ma- 
nichea (cfr. Lieu, Formula, p. 191), Mani stesso diceva di essere il 
Paraclito. Nel CMC l'identificazione di Mani con il Paraclito è una 
prerogativa di Baraies, come si vede anche a 17, 4 € 46, 2. 

64, 1-17 sg. «egli non la ricevette dagli uomini», come san Paolo, 
cfr. a 61, 19-20 la citazione di Ep. Gal. 1, 11-2, «né dall'ascolto 
del messaggio dei libri»: lett. «dall’ascolto dei libri»; si tratta di libri 
sacri di qualsiasi provenienza; espressione analoga a 64, 14 (nella Ler- 
tera alla comunità di Edessa): «la verità ... non l'ho ricevuta ... dalle 
spiegazioni delle Scritture», «l'imposizione delle mani che è con 
me»: la chetrothesfa è dono portato a Mani dal Syzygos divino, eft. 20, 
6. «il beatissimo Padre che mi chiamò alla sua grazia»: il Nous, il 
Syzygos di Mani, emanazione del Padre della Grandezza, il «Padre 
immacolato», di cui subito dopa, a 65, το, Notare la terminologia 
paolina («mi chiamò alla sua grazia») di Ep. Gal 1, 15, un testo più 
volte citato nel Mani. Codex. 

65, 1-22, «essere scelti ... dalle sette» (δόγματα); questo termine 
indica nel CMC le religioni non manichee, efr. 68, 9; 102, 6, ecc., con 
particolare riferimento alla religione dei Battisti elchasaiti. «e co- 
me tutte le cose ebbero origine dal conglomerato in questi tempi», 
cfr. Koenen -- Rémer, nt. corrispondente dell'apparato a p. 44. Il 
«conglomerato» è il miscuglio primordiale da cui ebbe origine nel 
tempo mediano («questi tempi») tutto ciò che esiste, 

66, 1-15. «nel Vangelo della sua santissima speranza»: la speranza 
è la parola-chiave del messaggio manicheo di salvezza: «la speranza 
della vita» (cfr. Kephalata, I, p. 15, 26) dopo la liberazione dell'uomo 
da questo mondo. «lo, Mani, apostolo di Gesù Cristo per vo- 
lontà di Dio, padre della verità ¢ da cui sono nato»: inizio del proe- 
mio del Vangelo Vivente, uno scritto autentico di Mani, che il CMC 
fa conoscere in versione greca, Nelle liste del canone delle Scritture 
manichee il Vangelo figura al primo posto. Sul contenuto del testo 
siamo male informati, come sugli altri scritti autentici di Mani. Per ul- 
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teriori informazioni sul Vangelo di Mani e sui relativi frammenti, cfr. 
H.-C. Puech, «Gnostic Gospels and Related Documents», in Hen- 
necke — Schneemelcher, I, p. 350 sgg. Dal titolo Vangelo si può pen- 
sare che si trattava del messaggio di salvezza predicato da Mani, con- 
trapposto a quello dei Vangeli cristiani, «Mani» a 66, 4 è scritto 
Μαννιχαῖος col raddoppiamento della consonante v; questa forma 
del nome si faceva derivare da μάννα e dal verbo γήω, versare, da cut 
il significato allegorico del nome: «colui che versa, fa cadere la manna 
dal cielo», cfr. Es. 16, 4, come si vede chiaramente dopo, dalle parole 
stesse di Mani; «per versare, far cadere il pane sul mio popolo», Cfr. 
Agostino, de haeresibus 46; contra Faustum XIX 22 (CSEL 25, p. 520, 
21 sgg.). Per la forma del nome «Manichaios» con una sola v, cfr, no- 
t a 15, 1-16, «lo, Mani, apostolo di Gesù Cristo» è un'imitazione del 
titolo di Paolo. Agostino, contra Faustum XIII 4 (ed. cit., p. 381, 4 
sg.), dice che tutte le lettere di Muni cominciavano con questa formu- 
la: Manichacus, apostolus Iesu Christi. Si veda anche la formula di in- 
troduzione dell'Epistula Fundamenti. apet volontà di Dio ... da 
cui sono nato»; Mani si presenta come l'inviato del regno della Luce, 
che si è manifestato al mondo nel corpo generato da Pattikios. Cfr, 
Henrichs, Mani, p. 26 sg. «Dio, padre della verità ... il quale vive 
e rimane per tutta l'eternità» è il Padre della Grandezza; su «egli ri- 
mane per tutta l'eterniti» cfr. W. Bauer, Griechisch-deutsches Wörter- 
buch, Chicago 1971, p. 26b. ` «Tutto ciò che fu e che sarà sussiste 
mediante la sua forza»: sulla diversa interpretazione di queste parole, 
cfr. l'articolo di L. Koenen, «How Dualistic is Mani's Dualism?», in 
ANiCMC 2, pp. 1-34 e G. Gnoli, «Sul Proemio del Vangelo Vivente: 
monoteismo e dualismo nel Codice manicheo di Colonia», in G. Sfa- 
meni Gasparro (ed.), ᾿Αγαϑὴ ἐλπίς, Studi storico-religiosi in onore di 
Ugo Bianchi, Roma 1994, pp. 451-61. 

67, 6-16, La «generazione immortale» è la Chiesa manichea, 

«la comunità degli Eletti»: lett. «ho scelto l'elezione»; sull'uso del πο. 
me collettivo per gli Eletti, come in 39, 12; 47, 7, cfr. Ep. Rom. 11, 
7. «questo Vangelo immortale»; espressione corrispondente a 
«Vangelo Vivente», come si legge, per esempio, nella formula di abiu- 
ra del Manicheismo («Vangelo che essi chiamano vivente»). «mi- 
steri sublimi»: lett. «misteri dell'altezza». 

69, 9-15. «Quando il Padre mio si compiacque e mostrò compas- 
sione»: la venuta del Syzygos fu un atto salvifico; per il verbo «si com- 
piacque», ηὐδόχησεν, cfr. Paolo, Ep. Gal. 1, 15-6. Tale verbo si trova 
anche nel primo testo di Baraies, a 19, 8. 

71, 1 sg. «perché ci lasciamo sconvolgere e per quale motivo?»: il 
verbo è nella forma impersonale, lett. «perché ci si sconvolge», ο an- 
che «perché e da che cosa è causato a noi lo sconvolgimento?». 
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[10.] BARAIES, IL MAESTRO 


Nello stile e nel contenuto il presente estratto è molto simile αἱ 
precedente (cfr. «ZPE» XXXII 1978, p. 120 nt. 139). Il testo è 
un’esortazione, rivolta ai «fratelli», a riconoscere la nascita di Mani 
secondo il corpo c la venuta del Syzyges divina (la rivelazione) che cb- 
be come effetto la separazione di Mani dalla legge giuden-cristiana 
dei Battisti, in cui era cresciuto. 


(t1.] ABIESUS, IL MAESTRO, E INNAIOS, II, FRATELLO DI ZABED 


Forse Innnios non è i) secondo successore di Mani, dato che viene 
indicato come il fratello di Zahed. 

74, 12, «il presbitero del loro sinedrio»: in questo testo il termine 
«sinedrio» (cfr. anche 65, 5 € 77, 7) non ha nessun rapporto con il si- 
nedrio giuduico, indica semplicemente l'ussemblea o la comunità dei 
Battisti. «Presbitero», invece, è if nome dato al capo della comunità, 
che era affinncato da altri presbiteri, cfr. 89, 6. Il «presbiterio» alla 
guida della comunità sembra sia stata una caratteristica dei giudeo- 
cristiani. 

75, 13-21. «dissi dentro di me»: lett, «dissi nel pensiero», «pen- 
sii». «riceverà da cssom: cfr. Kocnen -- Ramer, p. 52, apparato, 
nt. corrispondente. 

76, 20 sgg, «vide che io non mi lasciavo persuadere da lui ad ac- 
cettare i tesori»: lett. «avendo visto che il mio pensiero non era stato 
persuaso ... (avendo visto che io non cro stata persuaso Ju, 


[12,] TIMOTHEOS 


La visione relativa alla fine di Sita e dei suoi compagni doveva far 
parte dello stesso passo in cui Mani raccontava l'episodio del tesoro, 
riportato precedentemente da Abiesus c Innaios, 

27, 6-16, «di parlare n Sita... di ciò che il mio Padre beatissimo mi 
nveva rivelato»: lett. «di parlure a Sita sulla base di quelle cose che a 
(oppure «di dire a Sita parte di quelle cose che ...»), — «il monda 
intero mi apparve come se fasse un mare»; lett. «il mondo intero mi 
apparve divenuto come un mare (trasformato in un marc)». 

78, 4-6. «in mezzo a esso si trovava un basamento»: lett. «... ern 
stato gettato un busamento». 

79, 3-12. «non appartiene alla tua comunità di Eletti»: lett, «non 
appartiene alla tua elezione», cioè alla tua Chiesa, la comunità degli 
Eletti. Su «elezione», cfr. 39, t2; 47, 7; 67, 71 106, 12. Mani deve 
aver incontrato Sita durante le sue prime missioni, le quali si svolsero 
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nel territorio dei Battisti, come è detto a 140, 14-5: a Pharat Mani 
predicò nella chiesa dei Battisti. 


[13.] BARAIES, 11, MAESTRO 


79, 14-21. «Una prolungata conversazione avevo avuto»: lett. 

«una prolungata conversazione vi era stata»; «prolungata» traduce 
l'aggettivo 1xavóg (sufficiente, idonea, adatta allo scopo), una con- 
versazione che si era svolta in un lungo periodo di tempo; efr., per 
esempio, Act. Ap. 8, 11, dove è adoperato lo stesso aggettivo. 
«sui precetti del Salvatore»: espressione più volte adoperata, cfr. 79, 
21; 8ο, 11; 84, 8 c 20; 91, 10, ccc. Sono i precetti cristiani della tradi- 
zione neotestamentaria (cfr, per es. Ex. Io. 13, 34; 14, 15-21; 15, 10- 
2), per cui il «Salvatore» (cft. 92, 3 e 21; 93, 4 € 16) è Gesù, in quanto 
manifestazione terrena del Salvatore celeste che, secondo la tradizio- 
ne docetica, è esistito in un corpo soltanto apparente, cfr. Agostino, 
de baeresibus 46. 

80, 2-16 sg. «gli ortaggi che essi lavano»: lett. «gli ortaggi che essi 
battezzano», cioè purificano prima di mangiarli; un segno evidente 
dell'appartevenza degli educatori di Mani alla tradizione battesimale 
giudaica, «misteri»: i riti battesimali della setta; lo stesso termine 
greco è adoperato in Elenchos IX 17, 1 in relazione agli Elchasaiti. 
«Vuole forse andarsene dai Greci?»: questo termine indica i pagani, 
dui quali si sospetta che Mani voglia andarsene, per il fatto che ha cri- 
ticato le dottrine e i riti della comunità giudeo-cristiana. Il testo pre- 
senta un’analogia con l'accusa rivolta a Gesù in Er. fo. 7, 3$ e con la 
calunnia giudeo-cristiana contro Paolo, chiamato «greco» in 'Ava- 
ffo Ἰακώβου (le Salite di Giacomo), un'opera degli Ebioniti, cita- 
ta da Epifanio, Panarion, baer, XXX τό, 9. 

80, 23-81, 1. «col quale purificate i vostri cibi»: lett. «con il quale 
battezzate i vostri cibi», Segue la confutazione del battesimo degli ali- 
menti. 

81-2. Il senso dell'argomentazione è che l’inutilità del rito appare 
evidente dal fatto che la digestione dei cibi purificati e di quelli che 
non sono stati purificari produce gli stessi effetti tanto negativi (sun- 
gue, bile, escrementi ...) che positivi (bellezza e forza). 

82, 23-83, 4. Si passa all’inutilità del battesimo del corpo. I Battisti 
che «si battezzavano ogni giorno» erano denominati «Emero-batti- 
st», — «essendo stati battezzati e purificari una volta»: nel pensiero 
di Mani la ripetizione dei riti battesimali dimostra la loro inutilità; in- 
fatti una volta avvenuta la purificazione, che motivo vi sarebbe di ri- 
petere il rito? L'espressione ἅπαξ βαπτισθέντες sembra alludere al 
battesimo dell'iniziazione cristiana, secondo il significata cristiano 
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dell'avverbio ἅπαξ nel cristianesimo primitivo, cioè «una sola volta»: 
cfr. Ep. Hebr. 6, 4; 9, 28; 1 Petr. 3, 18. 

84, 8-19. «la cosa avviene indipendentemente dal precetto del Sal- 

vatore»: dal momento che la sporcizia & un fatto connaturato al cor- 
po, il rito battesimale non può dipendere da un precetto del Salvato- 
re. «La purificazione ... riguardo alla quale sta scritto»: lett. 
«intorno alla quale è stato detto» (c ora è tramandata dalla tradizione 
scritta); cfr. $2, 1, dove la stessa forma verbale indica l'insegnamento 
di Sethel, tramandato ai posteri in forma scritta nella sua Apocalisse. 
Mani cita una tradizione scritta sull’interpretazione spirituale del bat- 
tesimo cristiano, ma il problema è individuare tale tradizione; cfr. 
«ZPE» XXXII 1978, p. 143 sgg. ntt. 204-6 c l'articolo di L. Koenen, 
«From Buptism to the Gnosis of Manichacism», in B. Layton (ed.), 
The Rediscovery of Gnosticism, Proceedings of the International Con- 
ference an Gnosticism at Yale, New Haven, Connecticut, March 28-31 
1978, 11. Sethian Gnosticism, Leiden 1981, p. 749 sgg. «La purifi- 
cazione .., è quella che avviene mediante la Gnosi»: Mani pronunzia 
la parola-chiuve della sua religione, In questo detto la Gnosi è la co- 
noscenzn che rende l'uomo intimamente consapevole della condizio. 
ne in cui versa, cioè dello stato di mescolanza dei due opposti prin- 
cipî (le due Nature, Luce e Tenebra), ¢ lo porta a compiere tutto ciò 
che è richiesto per operare la «separazione» degli effetti dei due prin- 
cipi nella propria vita, Sul greco τοϑαμβωμιένα, cfr. «ZPE» XXXII 
1978, p. 146 sp. nt. 208 e sopra, p. 9. «ciascuna di esse non è 
uguale all'altra»: cfr. Koenen - Römer, p. 58, apparato 84, 18-9. 
«e osserverete i precetti del Salvatore affinché egli possa redimere 
..5 Secondo queste parole, la Gnosi non esclude l'osservanza dei pre- 
cetti cristiani della tradizione neotestumentaria; si tratta di una carat- 
teristica della Gnosi manichea, come appare da questo testo; Gnosi e 
osservanza dei precetti operano la redenzione dell'uomo. Per la tra- 
duzione «affinché egli possa redimere la vostra anima dalla morte e 
dalla distruzione», cfr. il fagion agraphon, citato da H.-C. Puech, 
«Gnostic Gospels and Related Documents», cit. nella nota a 66, 1-15, 
p. 353 («in modo che io possa redimervi dalla morte e dall'annienta- 
mento»), e riportato da Koenen - Römer, p. 58, apparato 84, 21-2. 

85, 11. «da essa fu congulato»: il processo della formazione del fe- 
to nell'utero è paragonato a quello della congulazione del latte nella 
preparazione del formaggio, efr. «ZPE» XXXII 1978, p. 149 nt. 214. 

86, 5-15. «La paroln vivente risuona in lui»: la parola vivente è la 
parola di Dio, la parola profetica della rivelazione; per alcuni Battisti 
dunque Mani è un profeta, cfr. «ZPE» XXXII 1978, p. 153 nt. 
220, «Forse gli è apparso qualcosa in sogno»: ha avuto una falsa 
visione dormendo. Sul valore negativo della visione per la conoscenza 
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della verità, cfr. anche Ps.-Clem., Hom. XVII 14, 3-4; 18, 4, dove l'ar- 
gomento viene utilizzato contro Paolo. Nell'accusa rivolta dai Battisti 
a Mani si può forse scorgere un ulteriore tentativo della storiografia 
manichea di collocare Mani nella linea del cristianesimo paolino con- 
tro la tradizione giudeo-cristiann, 

87, 1-21. «in modo da sconvolgere tutta la nostra dottrina ... e di- 
videre la comunità»; lo stesso termine δόγμα indica sia la dottrina sia 
la comunità dei Battisti, cfr. sopra il caso analogo di νόμος. La parola 
profetica di Mani divide la comunità in due opposte fazioni. «in- 
torno al riposo dell'abito»: era il titolo di una profezia dei maestri del- 
la setta, che si tramandava nella comunità dei Battisti di Mani, La 
profezia prediceva per la tine dei tempi la venuta del «Profeta della 
verità», che sarebbe stata preceduta dalla venuta di un falso profeta, 
«un giovane uomo», il quale si sarebbe manifestato nella comunità e 
ne avrebbe sconvolto la dottrina, «Riposo» (ἀνάπαυσις) nella lettera- 
tura gnostica indica la realizzazione e il compimento in senso escato- 
logico; ἔνδυμα è il corpo (cfr. 15, 4), di cui il Profeta di verità «si ri- 
veste» per le sue rivelazioni cicliche nella stotia del mondo, come è 
attestato nella tradizione elchasaita, cfr. Epifanio, Panarion, baer. 
LUI 1, 8; Elenchos IX 14, 1b; X 29, 2. Sembra che il «riposo dell'abi- 
to» indichi il compimento delle rivelazioni del Profeta della verità alla 
fine dei tempi. Mani, «nemico della nostra legge», cioè della co- 
munità giudeo-cristiana dei Battisti elchasaiti. Come si sa da Ireneo, 
Aduersus Haereses I 26, 2, gli Ebioniti dicevano che Paolo era il foro 
nemico, «mangiare il pane greco»: diverso dal pane dei poveri, 
caratteristico della comunità dei Battisti, Il pane greco era un pane di 
grano (cfr. 88, 3; 98, 12-22), pane di lusso. Non si sa come i Battisti 
preparassero il pane che mangiavano. 

88, 1-20. Si ha qui una lista completa delle accuse che sono rivolte 
a Mani. Notare a 88, 12 (c dopo, a 89, 21 sg}: «non si battezzn come 
noi», queste parole non significano che Mani praticava dei riti batte- 
simali diversi da quelli dei Battisti, ma che non ne praticava affatto, 
«distruggevo e demolivo»: lett, al presente «distruggo e demolisco», 
cfr. 80, 6 sg. 

88, 15-93, 23. Il sinodo della comunità viene convocato dal pre- 
sbitero Sita, il nemico della religione di Mani, cfr. 74, 8 sgg. ο 77, 4 
sgg., c dai presbiteri suoi compagni, La comunità di Mani era una co- 
munità presbireralc. 

89, 9-23. «il sovrintendente incaricato della casa (οἰχοδεσπότης), 
Pattikios», padre di Mani. Per la discussione e l'utilizzazione che i 
Manichei fecero di questo titolo, cfr. «ZPE» XXXII 1978, p. 166 nt. 
242. «vuole andarsene nel mondo»: l'espressione ha un significa- 
to negativo, analogo a quello di 80, 16 «vuole andarsene dni Greci» e 
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di 87, 19 «vuole andarsene dui pagani». «Egli non si battezza co- 
me noi»: cfr. 88, 12-3, c Koenen - Rémer, p. 62, apparato 89, 21-3. 

90, 19. «quale visione hai avuto?»: lett. «che cosa ti è apparso?». I 
Battisti ignoravano l'esperienza mistica di Mani, cfr. 25, 1-26, 4, ma 
ritenevano che soltanto un'apparizione soprannaturale poteva averlo 
indotto ad allontanarsi dalla loro regola ancestrale, dato che questa 
era ritenuta di origine divina. 

91, 1-22. «il tuo modo di vivere»: lett. «il tuo cammino», espres- 
sione di origine giudaica. «distruggi anche i precetti del Salvato. 
re». Il sinodo accusa Mani di non osservare i «precetti del Salvatore» 
relativi agli alimenti, alla frutta e alle bevande; di vanificare i riti bat- 
tesimali; di non voler praticare l'agricoltura (di non voler lavorare la 
terra). 

91, 19-93, 8. Mani si difende innanzitutto dall'accusa di non os- 
servare i precetti del Salvatore relativi al pane c agli ortaggi, e dimo- 
stra che Gesù stesso c i suoi discepoli mangiarono pane di grano. 

92, 4-9. «come è anche scritto; “Quando, avendo recitato la benedi- 
zione... lo diede loro"»; come si vede dall'iptroduzione («come è scrit- 
to»), Mani citava la tradizione evangelica scritta. Sembra che il testo 
non fosse quello di uno dei tre Vangeli sinottici preso separatamente, 
ma un testo evangelico composito, redatto cioè sulla base dei tre sinot- 
tici messi insieme, almeno per quanto concerne il racconto dell'Ultima 
Cena. Il testo poteva essere quello de! Diatessaron di Taziano. 

92, 15-93, 1. L'invito di Gesù in casa di Marta e Marin è un testo 
diatessarico, efr. «ZPE» XXXII 1978, p. 175 sg. nt. 264, c Koenen, 
Augustine, pp. 172 sp. € 193 Sp. 

93, 9-23. Citando l'esempio dei discepoli, Muni si difende dalla 
terza accusa. «si procurarono il cibo lavorando ... la terra»; lett. 
«mangiarono lavorando la terra», Tra i divieti fatti da Gesù ai di- 
scepoli che partivano in missione non è menzionato quello di non 
portare la macina per preparare il pane e il forno per cuocerlo; «ma- 
cina» e «forno» sono stati aggiunti da Mani quasi certamente per 
confutare un altro uso dei Battisti, quello di portarsi dietro nei loro 
viaggi — contro l'uso appunto dei discepoli di Gesù — la macina e il 
forno per fare i! pane. 


[14.] ZA[CHEAS (?)] 


Si tratto probabilmente del discepolo di Mani Zacheas, fratello di 
Ana, cfr. estratto 23. Tuttavia non è certa l'identificazione del disce- 
polo Zacheas con il Maestro, Mir Zaqü, dei testi iranici. 

94, 1-11. «Se dunque mi accusate riguardo al battesimo ... vi di- 
mostro ... che non è lecito battezzarsi»: queste parole collegano 
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l'estratto di Za[cheas (2)] al testo precedente di Baraies e danno l'im- 
pressione che Mani continui il suo discorso davanti al sinodo. Citan- 
do sei aneddoti della vita dei padri della setta (μείζονες a 94, 7), egli 
si difende dalla seconda accusa che gli era stata rivolta (91, 10 sg.), 
l'annullamento delle pratiche battesimali. Tuttavia soltanto i primi 
due dei sei aneddoti hanno relazione col battesimo. Questo argomen- 
to c quelli che saranno indicati qui di seguito dimostrano che l'intro- 
duzione a Za[cheas (?)] è un testo del redattore. La sostanza dei sci 
aneddoti risale alla primitiva tradizione degli Elchasaiti. «Alcha- 
saios, il capo delli vostra legge» (o della vostra setta, cfr. sopra il du- 
plice significato di νόμος) è Elehasai/Elxai della tradizione eresiologi- 
ca cristiana, Per il significato di ἀρχηγός, cfr. 9, 3; 85, 20 e 104, 2. À 
tale riguardo, si veda la notizia del Fibrist IX 1, in Dodge, The Fihrist 
II, p. 811: il capo (colui che fondò la setta) dei Magtasila (= Battisti) è 
chiamato al-Llasih, nome che D, Chwolsohn, Die Ssabier und der Ssa- 
beismus, 1, St. Petersburg 1836, pp. 112-29, identificò con quello di 
Elchasai. 11 Mans-Codex e al-Naclim dipendono dalla stessa tradizione 
biografica di Mani. 

94, 9-95, 14. È il primo aneddoto; una visione (l'immagine di un 
uomo, lo spirito dell'acqua) rimprovera Alchasaios per il fatto che la- 
vandosi (λούομαι) in una sorgente ne profana l'acqua (un elemento 
sacro della tradizione elcbasuita, come, per esempio, da IJencbos IX 
15, z:i sette Testimoni del battesimo). Così fanno i suoi animali (94, 
17) che vanno ad abbeverarsi o a lavarsi nella sorgente. Secondo la 
tradizione, l’«ncqua viva» delle sorgenti (ο di quella sorgente in parti- 
colare) era destinata esclusivamente alle purificazioni sacre. Il verbo 
«colpire» (πλέττσιν) rappresenta invece il punto di vista della tradi- 
zione manichea (o l'interpretazione manichea dell'aneddoto): scende- 
re nella sorgente per lavarsi equivale a «colpire» le particelle di Luce, 
la sostanza divina che si trova nell'acqun, cfr. l'estratto di Salmaios a 
τι 12. «un adoratore di Dio ο un giusto»: λάτρης e δίχαιος sono 
due attributi di Elchasai; per δίπαιος, cfr, Klenchos IX 13, re IX 15, 
3. In quanto «adoratore di Dio», Elchasai avrebbe dovuto rispettare 
la santità dell'acqua, 

95, 14-96, 17. Il secondo aneddoto è simile al primo, Alchasaios 
va di nuovo a lavarsi in una sorgente e viene rimproverato dallo spiri- 
to dell'acqua. Dalla conclusione del racconto il motivo igienico 
dell'azione di Alehasaios è molto chiaro. Seconda l'ordine dato ai 
suoi discepoli di cercare «un luogo che avesse acque non abbondanti 
(poco profonde)», egli forse pensava che fosse permesso lavarsi in 
una sorgente con poca acqua. In Elenchos IX 15, 4, è detto che per la 
purificazione occorreva «un luogo profondo», cioè con molta nequa. 
Le parole «Noi ¢ le acque che sono nel mare siamo una sola cosa» af- 
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fermano il principio secondo cui non vi è distinzione tra l'acqua di 
una piccola sorgente e l'ucqua del mare: si tratta comunque di un ele- 
mento sacro che non va profanato, Probabilmente «le acque che sono 
nel mare» sono quelle del fiume Tigri, chiamato «mare» anche dopo, 
u 109, 19. Anche nel secondo aneddoto l'autore manicheo sposta il 
discorso dal mancato rispetto per l'acqua al ferimento dell'acqua stes- 
sa (cfr. πλύττυιν, come sopra). 

96, 17-97, 10. lì terzo aneddoto di Alchasaios giustifica il rifiuto del 
lavoro dei campi da parte di Mani (cfr, sopra). La forma diretta del rac- 
conto dei primi due aneddoti non è mantenuta negli altri quattro che 
seguono; essi sono attribuiti a Mani e il loro contenuto viene riassunto. 
Queste trasformazioni mettono in evidenza l'attività del redattore del 
codice, cfr. «ZPE» XXXII 1978, p. 179 sg. nt. 269; «ZPE» XLIV 1981, 
p. 231 nt. 306; A. Henrichs, «Literary Criticism of the Cologne Mani 
Codex», in B, Layton (cd.), The Rediscovery of Cinostieism. Procee- 
dings of the International Conference on Gnosticism at Yale, Neto La- 
ven, Connecticut, March 28-11 1978, 11. Sethian Gnosticism, Leiden 
1981, Ρ. 727. «La terra parlò»: la terra, un altro elemento sacro 
della tradizione elchasaita, rimprovera Alchasaios che si accingeva ad 
arare i campi. Il rimprovero inculca il principio secondo cui la terra va 
utilizzata soltanto per il fabbisogno e non va sfruttata per il profitto 
(cfr. 92, 1-2), Secondo la tradizione munichea, invece, arare il campo 
significava offendere le particelle di Luce divina che sono nella terra, 
cfr. Agostino, Enarratio in Psalmos 140, 12: dei membra uexat qui ter- 
ram sulco discindit, «chi arn la terra offende le membra di Dio» (cit. da 
Koenen, Augustine, p. 180). «Questa è la carne c il sangue del mio 
Signore»: in base al richiamo di Gen. 2, 7 (la terra da cui fu creato Ada- 
mo), la terra è carne e sangue di Adamo, che fu appunto tratto da lei, In 
base al rimando esplicito alle parole eucaristiche, efr. Er. Matth. 26, 
26-8 e par., in cui però σῶμα è sostituito da σάρξ, la terri è carne e san- 
gue del Cristo. Da qui si risale alla primitiva fede cristologica della tra 
dizione elchasnita, cioè all'identificazione Adamo-Cristo e, nello stesso 
tempo, alla fede della presenza del Signore (Adamo-Cristo) nella terra. 
Questa perciò è una realtà sacra: in quanto tale figurava come clemen- 
to sacro da invocare nella lista dei Testimoni del battesimo elehasaita 
(efr, Efenchos IX 15, 2). La dottrina dell'ubiquità cosmica di Gesù è ci- 
tata in Pap. Ox. 1, ll. 28-30 (cfr. J. Jeremias, in I lennecke - Schneemel- 
cher I, p. τοῦ sg.) e riportata nel {οσίου 77 del Vangelo di Tommaso di 
Nag’ Hammüdi. Nella tradizione manichea la frase di Alchasaios ri- 
chiamava la dottrina relativa alla figura sofferente di Gesù negli οἷς- 
menti del mondo, lesus patibilis. Cfr, L. Koenen, «Manichiiische Mis- 
sion und Klöster in Ägypten», in G, Grimm - H, Heinen - E, Winter 
(edd.), Das rüptisch-byzuntinischbe Ägypten. Akten des internationalen 
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Sympostons 26.-30. September 1978 in Trier, Mainz a,R. 1983, p. 104; 
R. Merkelbach, «Die Täufer, bei denen Mani aufwuchs», in Mast, p. 
132; F. Decret, «La doctrine du Iesus Patibilis», in Id., Essais sur l'Églj- 
se manichéenne en Afrique du Nord et à Rome au temps de saint Augu- 
siin, Roma 1995, p. 248 spy. 

97, 14 Sg. «il pane parlò ad Alchasnios»: come l'acqua c la terra, il 
pane ὁ un elemento sacro della tradizione elchasaita (cfr. sopra, i Tc- 
stimoni del battesimo). La storia quí raccontata non é chiara, perché 
il testo è stato accorciato, Ad Alchasaios viene chiesto di impedire ai 
suoi discepoli di cuocere il pane (cfr. l'estratto precedente di Baraies 
a 93, 17-20; si suppone che gli Elchasaiti portassero nei loro viaggi la 
macina e il forno per la preparazione del pane). 

97, 18-98, 8. Nel quinto aneddoto anche i legumi parlano; secon- 
do la tradizione elchasaita primitiva tutto era animato. Cfr. lo studio 
di R, Merkelbach, «Die Täufer, bei denen Mani aufwuchs» cit., p. 


132. «al presbitero della città»: il presbitero è l'amministratore, 
l'anziano responsabile della città. «Non sei un giusto? Non sci un 


puro?»: i due aggettivi, δίκαιος ο κάθαρος, fanno parte della tradi» 
zione elchasaita; in Efenchos IX 13, 15, Elchasai è chiamato dixacoc, 
A 58, 9 anche Enoch è un «giusto», L'aggettivo κάθαρος è la qualifi- 
ca di un battista che ha ottenuto la purità rituale. I «fornicatori» 
sono i pagani; il culto degli idoli veniva associato alla fornicazione. 
Per motivi religiosi, i prodotti della terra degli Elchasaiti non poteva- 
no essere venduti ai pagani; i rapporti commerciali tra le due comu- 
nità, talvolta dello stesso luogo, erano quindi proibiti. 

98, 10-4. «una palma parlò»: cfr, Pestratto di Salmaios, sopra, 7, 
2-16, «il battista di Köche»: Köche sorgeva sulla riva occidentale 
del Tigri al posta dell'antica Seleucia. Nei pressi della città doveva 
trovarsi una comunità di Battisti, della quale dovevn far parte Ain- 
nos. «al mio signore» (κυρίων pov): sono le parole che, nella di- 
retta forma originaria del racconto, la palma rivolgeva ad Aiunos; il 
«mio signore» è il padrone della palma, ii proprietario del campo do- 
ve questa sorgeva. [| redattore del codice lasciò la forma diretta seb- 
bene avesse riportato l'aneddoto in forma indiretta. 


[15.] TIMOTHEOS 


99, 11-100, 14. Il testo è la conclusione del discorso di Mani da- 
vanti al sinodo; in esso viene ripresa ta forma diretta delle parole di 
Mani, come nell'introduzione a Zalcheas (Gil a 94, 1-8. Sembra che 
anche l'introduzione all'estratto di Timotheos sia un'aggiunta del re- 
dattore. Gli «uomini eminenti della vostra legge» sono i μείζο- 
vec di cui a 94, 8. «tutto quello che ho appreso da loro»: Mani ri- 
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badisce l'idea secondo cui i Padri della setta battista sono i precursori 
della sua dottrina. «contro un eretico»: lett. «contro un seguace 
di false credenze, un superstizioso» (6evotéul[uov), precisamente un 
pagano (δεισιδαιμονία è il timore degli dèi). 

tor, 7-8, «mi ritirai in disparte»: la stessa espressione si trova 
nell’estratto di Baraies, n 20, 17. «supplicui con insistenza»; lett, 
«supplicai e pregai». 

102, 8-16, «tutte le religioni e le sette sono nemiche del bene»: dal 
momento che la vera religione è il Manicheismo. «straniero e so- 
lo»: gli stessi aggettivi sono adoperati insieme anche sopra, a 44, 7; essi 
devono risalire a un detto nutentico di Mani, che poi fu citato dai vari 
garanti. «religione di coloro che hanno letto sulla purità, sulla tla- 
gellazione della carne, sull'osservanza del riposo delle mani», La «pu- 
rità» è l'insieme dei riti di purificazione (i vari tipi di battesimo della 
setta), il cui effetto è la purità rituale; la «flagellazione della carne» in- 
dica i} rigido celibato dei Battisti; l'osservanza del riposo delle mani» 
è il riposo sabatico della tradizione giudaica e giudeo-cristiana, È pro- 
blematico sapere se tra i libri dei Battisti ci fosse anche il libro di Eleha- 
sai; cfr. in ogni caso il riferimento al sabato in Elenchos IX 16, 5. 

102, 19-22, Cfr. le integrazioni proposte da Koenen - Römer, in 
apparato, 

103, 2-15. «in quella religione», poco prima però, a 102, 1, si ha 
«in questa religione»; si potrebbe pensare a due detti di Mani in due 
circostanze diverse e citati l'uno dopo l'altro. In ogni caso non vi è 
connessione tra le varie frasi di questo contesto, cfr. Koenen - Rä- 
mer, p. 73 nt. 2. «leloro scuole»: lett. «le dottrine». 

103, 21-3. La nuova lettura è riferita in «ZPE» LXXXVII 1991, p. 
296: ποί]ωι δὲ τρόπων [ ..... ..) pur ἔμπροσῦ]εν τῶν Dua A gon Au, f 
Sees] RAL T| ssi ee u] TOO κόσμου καὶ τῶν ἀρχηγῶν τῶν δογμάτων. 
Cfr. anche Koenen - Rémer, in apparato. 

194, 9-20. «solo»: μονογενής, da un termine originale siriaco, 
ibidaya ο thida, che indica l'asceta solitario (il monaco), il quale me- 
diante il celibato realizza la propria unità interiore; si veda a tale pro- 
posito i! Vangelo copto di Tommaso, logion 49. Cfr. Henrichs, Marti, 
P. 34 DE. 41; p. 37 e, sopra, la nota a 31, 1-8. «speranza»: parola- 
chiave della religione di Mani, cfr. l'estratto di Baraies a 20, 1. 

104, 21-3. Nuova lezione, cfr. «ZPE» LXXXVII 1991, p. 296 
«κα]ὶ πλεῖστοι [ἔσονται οἱ προσδε]χόμενοι σοῦ τὸν λόγον, «e nu- 
merosissimi saranno coloro che accoglieranno la tua parola». 

105, 2-16, «vieni avanti»: esci dalla comunità in cui sei cresciuto; è 
l'ordine di dare inizio nlla missione. «il mio cuore»: lett. «la mia 
mente», 

τού, 12-8. «il primo del gruppo dei tuoi Eletti»: lett. «il primo del- 
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la tua elezione», ο «della tua Chiesa», «mici vicini», πλησιόχω- 
got Wou nel recinto chiuso della comunità essi dovevano risiedere in 
celle accanto a quella di Mani. 

107, 4-19. «per seminare il ... seme»: cfr. Eu. Matth. 13, 17. 
«riscattare le anime viventi dalla tirannin dei ribelli»: per «anime vi- 
venti», cfr. Gen. 2, 7 («anima vivente»), «Dalla tirannia dei ribelli», 
lett. «dalla sottomissione dei ribelli, causata dai ribelli»; su «ribelli» 
vedi sopra, 16, 7 € 29, 4. «gettare la spada e la separazione ο il pu- 
gnale dello spirito sulla terra»: cfr. Εμ. Matth. 10, 34 (a spada); Fr. 
Luc. 12, 1$ (mettere In separazione); Ep. Epb. 6, 17 (il pugnale, la spa- 
da dello spirito). «versare il pane sul mio popolo»: cfr. Er. 16, 4 
(la manna dul cielo) e il nome Μαννιχιῖος, nota a 66, 1-15. 

108, 3-12 sgg. «sotto lo sguardo dei lupi»: cfr. Er. Mattb. το, τό; 
Eu. Luc. 10,3. «separare il grano dalla zizzania»: cfr, Er, Mattb. 
13, 24 59,5 Bu, Mare. 4, 15; Eu. Lae. 8, 12. «figli del nemico»: i fi- 
gli del «Re delle Tenebre» del mito. «nati dall'Altezza da coloro 
che sono nati dall'Abisso»: i termini Altezza e Abisso si riferiscono at 
due opposti principi primordiali, 

109, 16-9. «fino a quando giungemmo a Ctesifonte, attraversando 
il fiume»: la località dei Battisti di Mani doveva trovarsi a occidente 
del Tigri; di qui si giungeva a Cresifonte, sulla riva opposta, attraver- 
sando il ponte costruito sul fiume. «fiume»: lett, «mare». 

110, 1-19. «dove sarci andato»: lett. «dove vado». «tra i sino- 
di che erano nei dintorni»; probabilmente piccole comunità di Batti- 
sti che si trovavano nella zona. «A causa di Mani»; il nome è 
scritto con una sola v, mentre a 66, 4 e dopo a 115, 15 il nome è scrit- 
to con due v (c qui è Mani stesso che pronunzia il suo nome), 

IL 1, 4-16, «per andare nelle città»: le città sono Ctesifonte, sulla 
riva orientale del Tigri, e Köche, sulla riva occidentale. Il ponte univa 
le duc città. «in un villaggio chiamato Naser, nell'assemblea dei 
santi»: quest'ultima espressione fa pensare che a Naser vi fosse un 
luogo di culto cristiano, frequentato dat Battisti che risiedevano nella 
zona, cfr, sopra, 110, 7: «i sinodi che erano nei dintorni». Il battista 
Aianos era di Koche, cfr, 98, 10 sg. 

112, 3. «e che non ti avrei più visto»: lett, «c che tu non saresti sta- 
to più visto cla me». 

113, 8-13. «Allora il mio Signore gli disse»: titolo frequente per 
Mani. «la grazia ti sarà data in abbondanza»: lett. «la prazia sarà 
per te abbondante». 

113, 14-20. Il nuovo testo, in «ZPE» XCII 1992, p. 103, non alte- 
ra il senso. 

114, 4. «come essi leggono»: lett. «come viene letto da loro» {nei 
libri sacri; cfr. sopra, 102, 13: la setta di coloro che leggono), 
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[16.] KOUSTAIOS, IL FIGLIO DEL TESORO DELLA VITA 


Sull'autore-garante, Koustaios, cfr. Tubach, «Die Namen», p. 380. 

114, 14-7. Cfr. Koenen -- Römer, p. 80, apparato. A 17-8 nuova 
proposta di lettura: «il Signore»: probabilmente il Syzygos, cfr. 101, 1$ 
€ 136, 8 (cfr. «ZPE» XCII 1992, p. 103). 

115, 3-15. Sono parole di Mani; la sua risposta a Pattikios iniziava 
sopra, nell'interruzione del testo. 

115, 4-14. La terminologia richiama quella dell'estratto di Baraies, 
14, 4 sgR.: il corpo di Mani («carro», 14, 9), tempio, casa in cui abita il 
Nous, cfr. 15-6, 1; 15, 3-5. Per «tu hai confezionato il vestito», cfr. 15, 
3 sg: «fu preparato un vestito per colui che lo avrebbe indossato»; 
per «compiendo ... la sua propria volontà», cfr. 14, 12 sg. Colui che è 
venuto ad abitare nella «casa», costruita da Pattikios, è il Nous divi- 
no, il Gemello di Mani; cfr, la stessa terminologia a τό, τ; οἰκήσας ἐν 
σώματι, «compiendo in esso» (ἐν αὐτθι); appare evidente il si- 
gnificato strumentale di ὄχημα (carro), cioè compiendo la sua volontà 
con l'ausilio del corpo di Mani, cfr. t4, 9. 

116, 7-12. «sappi bene questo»: lett. «sappi ¢ riconosci questo», 
«non seguirò la sua legge»: la legge dei Battisti; è la piena dichiarazio- 
ne del distacco formale dalla tradizione giudeo-cristinna in cui Mani 
era stato educato. 


[τ7,] TIMOTHEOS 


117, 1-13. In un giardino del villaggio di Naser gli uomini stranie- 
ri, cioè Mani, suo padre, Simeone (?) e Abizachias (cfr. 106, 12-9) 
tentano di iniziare un discorso su Dio forse con «lei giovani, cfr. Koe- 
nen - Römer, p. 82, apparato 116, 17-8. «discorsi ,.. insoliti e 
nuovi» indica la reazione della gente di fronte alla nuova dottrina 
predicata da Mani, 

118. 1] discorso di Mani desta l'ammirazione anche di suo padre, 

119, 5-7. «videro una visione»: si riferisce a coloro che erano con la 
donna, cfr. sopra, 117, 8. «nell'immagine di un uomo come un an- 
gelo di Dio»: cfr, anche 117, 21. Sembra si tratti del Gemello di Mani, 
che si manifesta come un uomo che aveva l'aspetto di un angelo, cfr. so- 
pra, 2, 10, dove è adoperato lo stesso verbo ἀπεκρύβη. La presentazio- 
ne di un angelo in forma d'uomo era frequente nella tradizione cristia- 
na antica; cfr., per esempio, Eu. Marc. 16, 5; Eu. Luc. 24, 4; Act. Ap. 1, 
10, Come già si è visto in altri estratti, tra gli autori manichei citati nel 
codice Timotheos è colui che conosce meglio la letteratura cristiana, 

119, 11-3. Visione di un angelo; per la nuova lezione, cfr. «ZPE» 
XCII 1992, p. 175: f| ὀπτασία [τοῦ ἀγ]γύλαυ καὶ dati ... ἐβλιπόμην. 
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120, 6-8. «per volonti di Dio conobbi chi è colui che ti sta vici- 
no»: sono parole di Pattikios a Mani, 

120, 12-4. Il testo, pur immutato nei vocaboli e nel loro significato, 
risulta migliorato dalla nuova lettura proposta in «ZPL» LXXXVII 
1991, p. 176. 


[18, N.N.] 


121, 6-9, «Nella terra dei Medi mi recai dai fratelli in Gounazak»: 
la traduzione è conforme alla nuova proposta di restituzione del testo 
(cfr, Römer, Missionsreisen, p. 163). Gounazak ο Ganzuk era un cen- 
tro importante della Media Atropatene che si estendeva dai monti 
Zagros al mar Caspio. Gli avvenimenti dell'attività missionaria di Ma- 
ni qui descritti (la guarigione di una ragazza ammalata € la conversio- 
ne della sua famiglia alla religione manicheu), richiamano i racconti 
degli Aff? apovrifi della letteratura eristiunn. Ma dal testo lacunoso 
che ci è pervenuto non sì capisce come ¢ quondo Mani dai territori 
babilonesi sia giunto nella Media, 

121, 9-15, Altra traduzione possibile in base alle muove proposte 
di lettura (efr. Romer, Missionsreisen, pp. 12-4 ¢ 163): «Là c'era la pe- 
ste a quel tempo» v anche «là c'era la fame a quel tempo». La peste 
spiegherebbe il testo che segue, in cui si parla di una ragazza ammala- 
ta e di Mani medico. «gli amici»: gli amici dei Manichei della zo- 
na erano in pena per lu salute della ragazza, 

122, 7. «Sona un medico»: testo ricostruito sulla buse del fram- 
mento M 48 in Sundermann, Mitteliranische, p. 23, (10 sg, ὃ nt. 25 
{citato da Kocnen ~ Ramer, p. 86, apparato), Cfr. A. van Tongerloo, 
«Manichacus Medicus», in SAMau IV, pp. 613-21 c, sopra, p. 221. 

123, 1-13. H testo presuppone verosimilmente la conversione del 
padre della ragazza alla religione di Mani. 


[19.] TIMOTHEOS (2) 


124, 6-15. Per l'universalismo della missione manichea, cfr. 
l'estratto di Timotheos citato sopra, 104, 12 sgg. All'universalismo si 
riferiscono subito dopo i contenuti di 126, 7 sgg. ο 139, 2 sgg. La mis- 
sione cristiana è il modello della missione manichea, cfr. Eu. Lac. το, 
t; Eti. Matth. 28, va: Εμ. Marc. 16, τς e lo studia di L, Koenen, «Ma- 
nichucan Apocalypticism at the Crossroads of Iranian, Egyptian, 
Jewish aad Christian Thought», in Amt AMC, p. 293 sg. 
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[20, N.N.] 


125, 5 seg. Testo incerto, cfr. Koenen - Römer, p. 90, apparato, 
Mani cercava di proteggere Pattikios, Forse nella Jacuna {18 sgg.) po- 
teva esserci qualcosn come: «Allora egli mi disse» (cfr. Römer, Mis- 
stonsretsen, p. 163). «in mezzo ni monti»: non si hanno clementi 
certi per localizzare questa zona montuosa. 


[21. N.N. IL] MAESTRO [E N.N. IL] VESCOVO 


126, 7-8. «luoghi indescrivibili»: luoghi la cui bellezza bon può es- 
sere espressa con parole umane, 11 contesto richiama una visione pi- 
radisiaca (ctr. il verbo ὑπέδειξεν e i particolari del paesaggio, le ac- 
que piacevoli e dolci, εἴτ. Koenen — Ramer, apparato 126, 14-7). 

127, 4-9. In seguito alla segnalazione in «ZPE» XCIV 1992, p. 
101, 1} testo risulta parzialmente modificato: jbvrdt(uv xui | yiv- 
Ἀερῶν. ἰνήν[εγκεν]. H significato rimane invariato, 

127, 8-130, 1, L'eremita, l'uomo che aveva i peli del corpo molto 
lunghi», fa parte della visione (cfr. il verbo εἶδον a 127, 95; perc la sua 
scomparsi improvvisa, cfr. ἡρπάγη (fu sottratto) a 129. 9. 

128, 7-12, «in una grotta (is: cfr. «ZPF» XCIV 1992, p. 102, 

«i Luminari»: sono il Sole ela Luna, 

129, 1-2. Una possibile ricostruzione del testo è proposta in Koc- 
nen = Römer, p. 92, apparato. 

129, 12 sgg. L'eremita si fa araldo (κῆρυξ) del Municheismo, La 
visione mostra un fatta che dovette avere una grande importanza sto- 
rica, l'impatto della religione manichea sugli eremiti, asceti solitari del 
III secolo. 

t39, 2-135, 6. Lu conversiane di un re e degli uomini del suo re- 
gno alla fede maniche. Manca qualsiasi riferimento a luoghi e a nomi 
di persone. Notare il termine ὁσιότης (135, 4, somiti») per Ja reli- 
gione manichea, diverso da δόγματα, usato per le altre religioni. 

132, 2-135, 14. Muni insegna l'essenza della sua religione: i due 
principî primordiali, le due nature e la loro separazione (135, 12-3), i 
tre tempi del dramma cosmico, secondo la dommativa manichea (il 
principio, il tempo mediano e il tempo della fine, 135, 14-5), i precet- 
ti della morale (135, τ)... «perché (0) mi hai lasciata solo (2)»: cfr. 
Koenen — Römer, p. 96, apparato. 

136, 2-16. [n questo testo parla Pattikios, il quale allude a una vi- 
sione da lui avuta, di natura eccezionale, «ll mio Signore» è il Syzygos 
di Mani. 

136, 9-11. Cfr. Kaenen - Römer, p. 96, apparato. 
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[22. N.N.] 


137, 4-11, «in un luogo chiamato S ...»: il nome del villaggio si è 
perduto; qui si trovava un luogo di culto (un'assemblea, lett. «sina- 
goga»), la cui natura non è indicata: dei magi?, dci Caldei?, dei Giu- 
dei? Cfr. Koenen ~ Römer, p. 98, npparato 137, 7-8, A tal proposito, 
si veda la nt. 1 a p. 99. J.M. ο S.N.C. Lieu ritengono che si tratti di 
una sinagoga giudaica che non escludeva il rituale magico, cfr. «Mani 
and the Magians (?) - CMC 137-140», in MSRres, pp. 203-23. 

«Il capo della setta mi rivolse la paroli»; meglio, forse, «il capo 
dell'ingiustizia mi rivolse la parola», cfr, Koenen - Römer, p. 98, ap- 
parato 137, 10-1. 

138, 9-10. Per la traduzione «essendosi seduto secondo il rituale 
magico proferl incantesimi dei suoi padri (?)», cfr. Römer, Missions- 
reisen, p, 165 e Koenen - Römer, p. 98, apparato 138, 12. Gli incan- 
tesimi provocano la malattia di Pattikios. 

139, 4-6, Altra traduzione possibile, conforme alla nuova prapo- 
sta di lettura (Römer, Misstonsreisen, p. 165): «E a lui così parlò pro- 
ferendo incantesimi». A 139, 9 sgg. apparizione del Syzygos, il quale 
annienta le parole del mago. 

140, 4. Approdo a Pharat, in Mesenia, dove esiste una comunità 
di Battisti, Contrariamente alla sua decisione di non seguire più la 
legge dei Battisti (cfr, 116, 8-12), Mani trova ospitalità in casa loro. Si 
può pensare che la rottura fosse avvenuta soltanto con i capi della co- 
munità (Presbiteri e Maestri) che lo avevano scomunicato (efr. sopra, 
88, r$ sgg). 


[21. Ν.Ν.] IL MAESTRO, E ANA, IL FRATELLO DI ZACLIEAS, 
IL DISCEPOLO 


141, 1-2, Le parole si riferiscono alla predica di Mani, iniziata 
nell'interruzione del testo. Egli predica in un luogo di culto dei Batti- 
sti. Probabilmente i due autori intendevano mettere in evidenza la su- 
periorità di Mani e dei membri della Chiesa manichea rispetto ai 
«Maestri» della comunità dei Battisti e giustificare così la loro conver- 
sione al Manicheismo (cfr. p. 143). 

142, 3-10. Cfr. Koenen - Römer, p. 100, apparato; forse Mani pre- 
ga rivolto ni Luminari (il Sole ο la Luna). L'estratto mette in evidenza 
la diversa interpretazione, da parte di Mani, dei precetti sulla pre- 
ghiera, il digiuno e l'elemosina. «lo»: è uno dei due autori del te- 
sto, cfr. «vidi» 1 143, 6. 

143, 2-15, Per la traduzione: «dicendo questo: “La sapienza è nel 
figlio tuo casi come nei Presbiteri e nei Maestri”», cfr. Koenen - Rä- 
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mer, p. 102, apparato. Presbiteri e Maestri sono titoli provenienti dal- 
la gerarchia elchasaita. ` «la sapienza e L'abilità»: cfr. 73, 17. 
«Ma è chiaro che ... dice cose diverse da quelle dei nostri Maestri»: 
per la traduzione cfr. Koenen -- Römer, p. 102, apparato e Römer, 
Missionsretsen, p. 165. 


[24, N.N] 


144. 3-16. Si ritiene che qui cominci il viaggio di Mani in India. 
Per le ll. 7-8 cfr. Koenen -- Römer, p. 102, apparato. 

144, 9:13. Altra traduzione possibile con Og[gias (2}} come sog- 
getto (cfr. Römer, Missionsreisen, p. 165): «egli controllava come i 
mercanti, che navigavano verso la Persia e l'India, sigillavano i suoi 
beni, non salpando fino a che egli non salì a bordo». 

145, 3 sgg. In questo testo molto danneggiato e lacunoso, sembra 
che Mani salga sulla nave di Og[gias (2)], nel porto della città di Phu- 
rat, c navighi verso l'India. Stando alla tradizione citata nei Kepbafara, 
I, p. 15, 24-7, il viaggio ebbe luogo negli ultimi anni del regno di Ar- 
daSir (il quale morì il 4 febbraio del 242 d.C. ο il 26 gennaio dello 
stesso anno, cfr. Tagizadeh - Henning, p. 109). Per il viaggio in In- 
din, cfr. anche Kepbalaia, LXXVI, e i frammenti partici M AN 1, M 
1306 1l, M οτι, M 1307, pubblicati da Sundermann e riportati da 
Bohlip, Gnosis, p. 92 sg. L'attività di Mani dopo questo viaggio sí tro- 
vava nelle pagine 146-63 del codice, molto danneggiate. Mani ritornò 
in Babilonia dopo lu morte di Ardašir per presentarsi al suo successo- 
re, il figlio Sabuhr, come si vede da Kepbalasa, 1, p. 15, 24-33; cfr. an- 
che Kephataia, LXXVI, p. 183, 13-8. Questo avvenimento corrispon- 
de quasi certamente al contenuto della pagina 164, 1-9 del codice, 
secondo la ricostruzione del testo fatta da Koenen - Römer, p. 112, 
nt. à 164, 1-12: il Syzygos mandó Mani alla corte (παλάτιον) di un re 
(Sabuhr) che si doleva insieme con le autorità e gli amici (a causa del- 
la morte di Arda&ir). Anche questa notizia fa parte di un detto auto- 
biografico di Mani, il quale dice che a quel tempo avevn raggiunto 
l'età di 25 anni, Questa è l'ultima data certa della sua vita tramandata 
dal CMC, Mani nacque il 14 aprile del 216 d.C.; l'incontro con 
Sübuhr avvenne dunque nel corso dell'anno che va dall'aprile del 241 
all'aprile del 242 d.C. (cfr, Römer, Missionsreisen, p. 159). 


Parte Seconda 


TESTI COPTI 


1 Capitoli del Maestro 


KE. I. SULLA VENUTA DELL'APOSTOLO 


«Apostolo»: la lingua copta utilizza numerosi prestiti dul greco. 
Nel testo essi vengono restituiti nella loro forma originale; non biso» 
gna stupirsi se per le forme plurali compare la parola greca al singo- 
lare poiché è consuetudine del copto rendere i prestiti greci al nomi- 
nativo singolare, adattandoli alla propria morfologia attraverso 
l'articolo, il possessivo, ecc. | verbi vengono restituiti all'infinito poi- 
ché il copto usa una forma da esso derivata ma troncata, sebbene in 
apparenza sembri un imperativa della seconda persona singolare: per 
l'intera questione dei prestiti greci nella letteratura copta si rimanda 
alle opere generali: A. Böhlig, Die griechischen Lebnwärter im sahtdi- 
schen und bobairischen Neuen Testament, München 19587; L.Th. 
Lefort, Concordance du Nouveau Testament sabidique. L Les mots 
d'origine grecque (CSCO 124. Subsidia 1), Louvain 1950; Id. «Gréco- 
Copte», in Coptte Studies in Honour of W.E. Crum, Boston 19$0, pp. 
65.71; Π.Ε, Weiss, Zum Problem der griechischen Fremd- und 
Lebnwórter in den Sprachen des christlichen Orients, «helikon» VI 
1966, pp. 183-209; G, Bauer, Konkordanz der nichiflektierten griecht- 
schen Wörter im bobatrischen Neuen Testament, Wiesbaden 1975. 

9, 15-22. «Il primo capitolo»: anche lo Sábubragán conteneva un 
capitolo dal titolo «Sulla venuta del Profeta», citato in parte da al- 
Birüni (per In traduzione di al-Brrünt, cfr. Sacha, Chronology, so- 
pra, pp. 337-8). Da esso a sua volta il compilatore del testo copto ha 
attinto le informazioni storiche. Il motivo per cui nel testo st indica 
Mani come Apostolo e non come Profeta è da rintracciare nell om. 
biente in cui questi testi sono stati redatti e al quale sono indirizzati. 
Nell'intero capitolo tutti i profeti prima di Mani, compreso Gesù, so- 
no chiamati apostoli ossia inviati divini, L'appellativo è strettamente 
legato alla tradizione delle comunità giudeo-eristiane, all'interno di 
una delle quali Mani cresce e alle quali i testi copti sona destinati. 
«gli domandarono»: a Mani. Il capitolo si apre con una domanda in- 
diretta rivolta a Mani, circa la sua nascita e le sue attività missionarie. 
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In numerosi capitoli invece l'incipit è costituito da una domanda di- 
retta, 

9, 22 sgg. Mani inizia a raccontare in forma di parabola, Tale stile 
è ricorrente nei Kepbalata c conferma la volontà di imitare l'attività di 
Gesù, La successione degli apostoli, dei profeti, è paragonata al ciclo 
della semina e del raccolto. Essi sono i contadini che seminano c rac- 
colgono i frutti, mentre le loro comunità di prescelti ο di fedeli rap- 
presentano i frutti, il raccolto, e perciò vengono paragonate ai due 
mesi del calendario copto: Parmouti (9 nprile-8 maggio) è il mese del 
raccolto, il suo nome è legato a Ermonthis, dea del raccolto; Paopi 
{11 ottobre-12 novembre) è anch'esso un mese di raccolto. «poi» 
ché essi sanno»: nel testo è una frase circostanziale che ha anche valo- 
re causale. «cereali»: la lettura è incerta, si ipotizza s-Jb6s. 
«crescono»: sane significa principalmente «nutrire», ma anche «vivi- 
ficare». 

16, 1-14. La congiunzione copta £e seguita dal futuro terzo indica 

un risultato o un proposito. «stagione del raccolto»: la parola 
psom significa anche «estate», ma parrebbe un errore utilizzare tale si- 
gnificnto parlando di un mese che corrisponde ad uprile-maggio. 
«è pronta ... raccolta»: lett. «giunge al momento giusto per essere rac- 
colta», «Anche il giardiniere»: è accettato l'emendamento (p-&e- 
pa-gnée). «Grandezza»: Im’ırtrrac indica l'entità divina, 1] termine è 
spesso utilizzato per indicare il Regno delle Luci Infinite, Tale termi- 
nologia caratterizza anche il Mandeismo, corrente gnostica mesopota- 
mica le cui origini sono da ricercare nelle comunità dei Battisti dei primi 
secoli d.C. se non addirittura nella setta degli Elclinsaiti: il sistema dot- 
trinale del Mandeismo possiede tratti molto simili al Manicheismo, Al 
vertice del Mondo della Luce si trova il Dio supremo chiamato «Vita» 
(barye), «Signore della Grandezza» (ward d-rabiita), oppure «Grande 
Vita» (rbé baiyé); per approfondite: K, Rudolph, Die Gnosis. Wesen 
und Geschichte einer spätantiken Religion, Leipzig 1980? (trad. it. La 
gnosi: natura e storia di una religione tardoantica, Brescia 2000); Id., 
«La religione mandea», in H,-C, Puech (ed.), Storia delle religioni. VI. 
Gnosticismo e manicheismo, Roma-Bari 1988, pp. 135-58; Id., 
«Mandiische Quellen», in W. Foerster (ed.), Die Gnosis, IL Koptische 
und mandäische Quellen, Zürich τους”, pp. 173-419; Id., Mandder. 
Nella lacuna potrebbe leggersi onart, «contadino», Gli apostoli sono 
i contadini della Grandezza. «scelta»: μμ δρ è sinonimo di 
Chiesa.’ 

10, 15-34. 1] messaggio divino rende l'umanità libera dalla carne, 
dal contingente, e la proietta nel mondo trascendente, puro dalla mate- 
rialità demoniuca, La liberazione dalla materia è al centro del pensiero 
manicheo, il eui principale intento è dunque di diffondere una pratica 
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ascetica per permettere alla sostanza divina, la Luce, di liberarsi dalla 
Tenebra e di ricongiungersi nella Terra delle Luci Infinite.  «calan- 
dosi nella»: la lacuna potrebbe essere colmata da «carne», sinonimo di 
«mater», «come io vi ho detto»: così come solo una volta all'anno 
avviene il momento del raccolto, il singolo Apostolo si incarna e porta 
al mondo l'insegnamento divino a distanza di tempo, Da questo punto 
il soggetto diventa singolare: il contadino, l'apostolo, La scelta del tem · 
po futuro nel testo è dovuta alla volontà di sottolineare la ciclicità delle 
singole profezie, nonché di mastrarne le similitudini, 

11, 1-13. Gli apostoli «nasceranno nella carne», clo Spirito si mani. 
festerì loro. «rimarrà nel mondo»: tutti i verbi sono introdotti dal 
prefisso di consuetudine per sottolincare la ciclicità delle azioni, 
«dietro di sé»: si segue la proposta di I. Gardner, The Kephalaia of the 
Teacher, Leiden-New York-Kóln 1995. «Coloro che lasciano il lo- 
ro corpo»: cioe colora che seguiranno il messaggio dell'Apostolo. Il 
testo & molto lacunoso ed é difficile comprendere appieno il senso. 
Sembra che dopo l'avvento del singolo Apostolo, coloro che hanno 
creduto in lui, attraverso la sua guida spirituale, potranno diffondere il 
suo messaggio agli uomini che ancora vivono nella carne, nell'ignoran- 
za. «ritorna»: nella lacuna si può leggere anes auda, lu prima parola 
è integrata con il sostantivo e verbo panes «ritornare, cambiare; cam- 
biamento». Il passo rimane comunque oscuro. 

11, 15734. «dopo di lei»: cioè dopo la Chiesa. Il «Paese della 
Gloria» è il Regno delle Luci Infinite, Il verbo wran significa anche 
«guarire», oltre che «trovare riposo». ` «mercante ... commercio»: 
la missione manichca è strettamente legata all'attività commerciale 
dell’epoca; Mani viaggia attraverso le vie di commercio marittime ο 
terrestri più frequentate. Per approfondire eft. Lieu, Manichaeism. 
«concepiti da lui»: i frutti vengono concepiti dall'albero. Attraverso 
la parabola è spiegato il motivo della ciclicità dell'avvento dei profeti: 
l'albero non è mai spoglio di frutti poiché mentre quelli maturi ven- 
gono raccolti, altri vengono concepiti, L'umanità concepisce costan- 
temente nuovi potenziali fedeli. 

12, 1-12, «quando l'Apostolo ... figlio di Noè»; nella periodica ve- 
nuta di un apostolo si cela l'idea di una salvezza sicura per la comu- 
nità che egli ha formato, ma anche per quelle che saranno create suc- 
cessivumente da un altro inviato. La nozione della manifestazione 
ciclica cella stessa entità divina sotta diverse forme umane è una for- 
ma della cosiddetta dottrina del «vero profeta». (ὁ ἀληθὴς 
προφήτης), la quale secondo Ippolito ed Epifanio compare nella dot- 
trina di Elchusni (Ippolito, Refutatio X 29, 2; Epifanio, Panarion, 
Baer, LI 1, 8), ma anche nella letteratura pseudo-clementina, cfr. 
HJW, Drijvers, «Adam and the True Prophet in the Pseudo-Cle- 
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mentines», in C, Elsas - FEG. Kippenberg (edd.), Leyalitdnkonftthte 
in der Religionsgeschichte, Festschrift für Carsten Colpe, Würzburg 
1990, pp, 314-23. e nel cristianesimo ebionita, efr. Reeves, Heralds, 
pp. 8, 22, Tale nozione appare anche espressa nella Sira coranica 
XXXII Gett, T. Olsson, «l'he Manichaean Background οἵ Eschato- 
logy in the Koran», in Mans, pp. 273-82). Secondo questa dottrina 
l'Apostolo della Luce si è periodicamente manifestato sotto spoglie 
umane in diversi luoghi ed epoche per proclamare il messaggio divi- 
no al mondo. La successione di profeti offerta dal testo indica come 
predecessori di Mani personaggi biblici ancestrali (Sethel, Enosh, 
Enoch, Sem} e profeti storici dal carattere nazionale ο «etnico» 
(Buddha, Zoroastro, Gesù), I primi provengono dalla tradizione giu- 
deo-gnostica pscudo-cpigrafica ο apocrifa; tutti banno compiuto 
un'uscesa celeste (ἡ ἁρπαγή) durante lu quale sono venuti in contatto 
con lit conoscenza esoterica, che hanno predicato a una cerchia ri- 
stretta di adepti hanno inoltre scritto di proprio pugno la rivelazione. 
Per tali motivi sono degni di essere considerati profeti autentici, cfr. 
Reeves, Heralds, pp. 5-17. Poiché Mani si presenta come il Sigillo dei 
Profeti, Ja successione dei suoi predecessori ha un fine npologetico 
intrinseco, c la scelta dei Grofe) «etnici» indica l'intento di presentare 
il messaggio manicheo come universale: efr. Tardien, Menicheismo, 
pp. 93-6. Simili successioni si trovano nei Sulzzi (142, 3-9), nelle Qrze- 
lie (68, 15-9), nel Kepbalaion di Dublino (299, 23-4, in Tardieu, La 
diffusion, p. 163 nt. το). In altre fonti primarie ο secondarie la succes- 
sione spesso presenta divergenze: per una tavola comparativa cft. 
Tardieu, Manicbersuto, p. 94. Molto interessante è la lista presente 
in al-Biriini, la quale pare derivi direttamente da quella dello 
Sibubragan, Qui non vi è traccia dei profeti ancestrali poiché, secon- 
do Tardicu (Manicheismo, pp. 9$-6), essendo Sabubr estranco alla 
cultura giudiica, la presenza di questi nomi non avrebbe avuto alcun 
fine tattico, mentre la comparsa di Buddha, Zoronstro, Gesù come 
rappresentanti delle τες religioni mondiali e predecessori di Muni 
avrebbe condatta il re a innalzare il Manicheismo a religione di stato 
per il suo carattere universalizzante. «Sethel»: l'uso del nome 
Sérhel (nij) per Seth è tipico della letteratura manichea e mandea, 
cfr. Reeves, Heralds, p. 112. ll nome è spesso accompagnato alla frase 
«suo (di Adamo) figlio» oppure, come nel testo, «primogenito di 
Adamo» per indicare che Sethel corrisponde a Seth; secondo Reeves 
tale uso indicherebbe una recente sostituzione del nome più antico € 
dunque Ja necessità di precisarne la corrispondenza. L'epiteto «pri- 
mogenito» presuppone l'assunzione da parte del Manicheismo della 
classica interpretazione gnostica della parentela tea Caino ¢ Seth; il 
primo è il figlio malvagio da cui procede una discendenza demoniuca, 
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mentre Seth, id quale secondo Ger. 4. 2$ genera da un altro seme ed è 
stato creato a immagine di Dio (Ger. $, 3), è ritenuto il capostipite 
delln generazione dei giusti. Il nome Sethel sarebbe formato da Seth 
più una variante del suffisso semitico per indicare In natura angelica 
del personaggio (del. Cfr. A. Bóhlig, «Zum Selbstverständnis des 
Manichiismus», in A Green Leaf. Papers in Honour of Professor J.P. 
Asmussen (Aclr 28), Leiden 1988, pp. 317-38 nt. 18; per le varie teo- 
rie sul name c l'identità di Sethel cfr. Reeves, Heralds, p. 112 spy. La 
figura di Seth ebhe notevole fortuna negli ambienti gnostici dove cir- 
colavano molti seritti a lui attribuiti, alcuni dei quali erano ben cono- 
sciuti dal Manicheismo, come il Kephalaion X dacumenta, In esso 
viene riporinto il dialogo tra Mani c un discepolo che desidera enpire 
cosa significano i Quattordici Grandi Foni di cui Sethel parla nella 
sua preghiera. Nel CMC viene citato un brano di un Apocalisse di 
Setbel (efr. Koenen - Römer, pp. 50-1 e sopra, p. 65). Per le numero- 
sc tradizioni relative a Seth cfr. A.F.]. Klijn, Seth in Jewish, Christian 
and Gnostic Literature, Leiden 1977. 

12, 14-34. Circa l'identificazione di Aurentes esistono finora due 
ipotesi: per HH. Schaeder esso è la resa del sanserito arhant, che in- 
dichercbhe calui che si redime per sé stesso. Tale epiteto saccbbe sta- 
to campreso da Mani come nome propria accanto al nome Buddha, il 
quie signifies anche «redentore dell'umanità» (H.H, Schieder, «Der 
Mabpichüismus nach neuen Funden und Forschungen», in F.G, Tne- 
schner rt a£. (edd.), Orrentalische Stimmen zum Krlösungsgedunken, 
Leipzig 1936, pp. 80-109). Turdieu (La diffusion, p. 172) idemificn il 
nome con il nominativo plurale sansyrito arhantus, lett. «i meritanti», 
cioè i «santi», coloro che proteggono la religione buddista e Iu diffon- 
dono. Si segnalano inoltre G. Gnoli, Aurentes: tbe Buddhist arhants 
in the Coptic Kepbalata through a Bactrian Transmission, «EX» XLI 
1991, pp. 359-61; N. Sims-Williams, «Aurentés», in Man IV, pp. 
560-3. La forma copta sarebbe dovuta al fenomeno di metatesi di ch. 
in -Ar-, scritta nei testi peeco-bactriani -vo-. «Gesù Cristo»; am- 
pio spazio è dato alla figura stories di Gesù rispetta a tutti i preceden- 
ti profeti. Ciò conferma che i testi sono stati concepiti per un pubbli. 
co cristiano. L'intera vita di Gesù viene ripercorsa in modo conciso 
ma è sottolineata fortemente l'ingiusta condanna, Poiché è accertato 
che i Kephatata furono compilati all'indomani della morte di Mani, 
ordinata dalle autorità mazdee legate alli corte imperiale, la feroce 
persecuzione che il Profeta dovette subire lo condusse sempre più ad 
avvicinare fa propria esperienza a quella di Gesù. Tale tendenza è ti- 
pica unche dei seguaci di Mani. Gesù è accolto come il «liglia 
della Grandezza» (piere ntm’ntnac), cioè come liglio di Dio e Mani, 

«anie Puolo, è il suo Apostolo; cfr. E. Rose, Die manichátsche Christa: 
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logre, Wiesbaden 1979, p. 30 sgg. Gesù è ὁ Κύριος (pars), il Si- 
gnore, 1] passo è molto lacunoso: una particella negativa è obbligato- 
ria per non contraddire Ja logica di ciò che Mani ha insegnato ai suoi 
discepoli. A. Böhlig, «Zum Selbstverständnis des Manichiismus» cit., 
pp. 317-38, propone: «Er ist gekommen ... pneumatisch, [nicht] 
somatisch ... wie ich über ihn zu euch gesagt habe, Ich habe [aber] 
vor ihm [gesage), daß er ohne Leib gekommen ist» («Egli è venuto ... 
in maniera pneumatica, non somatici... come io vi ha detto di lut. 
Ma io vi ho detto riguardo n Jui che è venuto senza corpo»). Mani, 
came cel resto l'intera tradizione gnostica, non ammette un'incar- 
nazione terreste di Gesù; egli hu assunto una forma terrestre per mo- 
strarsi agli uomini, ma non divenne affatto uomo. L'aspetto doceti- 
sta della cristologia manichea è evidente ed è fortemente legato al- 
l'idea cristologica presente negli Asti Apocrifi di Giovanni, εἴτ. J. Hel- 
derman, «Zum Doketismus und zur Inkarnation im Manichiismus», 
in M$Ries, pp. tos-23, nonche all'influenza esercitata da Marcione 
(E. Rose, ap. cit, p. 11 sg). «ricevette ... un aspetto umana»: il 
passo neotesiumentario € interpretato secondo l'idea docetista: egli 
ha assunto una forma (μορφή), un aspetto (σχῆμα), non un corpo 
ἰσῶμα), «Dodici ... Settantuduc»: i Dodici sono gli npostoli che 
Gesù scelse per diffondere il suo messaggio (Εμ. Matth, 10, 1-2), 
mentre i Settantadue sono i discepoli che Gesù invia in missione se- 
condo la versione sirinca del Vangelo di Luca 10, 1 e il Diatessaron di 
Tuziano, Quest'ultimo testo è uni specie di commentatio ai Vangeli 
con lo scopa di armonizzare le informazioni discordanti presenti in 
essi; la manipolazione delle indicazioni è guidata da uno spirito asce- 
tico e dall'influsso di testi apocrifi. Da questo testo dipende la cono- 
scenza di Mani circa la vita di Gesù. L'organizzazione delin Chiesa 
manichen prevede ni vertici della gerarchia dodici Dottori e settanta- 
due Ministri, sulla base probabilmente di questo modello. 

13, 1-13. Gesù è piere "mpnonte, il Figlio di Dio. «li vestì di 
forza»: espressione neatestamentaria: cfr. Eu. Luc. 24, 49. 

13, 16-22. «si acquietarono nella Grandezza»: lasciarono il mondo 
per ricongiungersi nel Paradiso delle Luci Infinite. Tra i precur- 
sori di Mani compare Paolo poiché anch'egli ebbe unu visione estati- 
ca della divinità, la diffuse e In fissò per iscritto. Oltre che nei Kepha- 
fata, il nome di Paolo come predecessore diretto di Mani compare nel 
CMC (60, 14; 60, 18), nelle Omelie (69, 26) c nei Salmi (142, 31; 192, 
20). La figura di Paolo è importante per tutto il pensiero municheo; 
l'Elchusaismo ο il Giudaismo lo avevano ignorato e avevano escluso 
tutti i suoi scritti, considerandolo il distruttore della Legge, mentre 
Mani lo collaca tra i suoi predecessari anche come segnale di rottura 
con lu comunità paterna. Pare che Mani sia stato influenzate anche in 
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questo punto da Marcione, il quale limita il canone neotestamentario 
al Vangelo di Luca calla Lettere di Paolo (cfr. ]. Ries - F. Decret - 
W.H.C, Prend - M.G, Mara, Le Epistole Paoline nei manichet, i dona- 
tisti e il primo Agostino, Roma 1989; H.D Berz, «Paul in the Mani 
Biography», in ACME r, pp. 215-34). 

13, 24-35. «l'umanità» (räme): sono coloro che hanno rice- 
vuro la Parola di Gesù. «un uomo giusto e veritiero»: un apostolo 
anonimo ὃ citato dopa Paolo accanto verosimilmente a un altro per- 
sonnggio. Sull'identità di costoro non si trova un accordo, ma i piti 
probabili candidati sono Marcione e Bardesane (T. Ries, Aux origines 
de la doctrine de Maur; l'apport du Codex Mani, «Le Muséon» C 1987, 
pp. 283-95; Böhlig, Guess, p. 318); oppure, si tratterebbe unicamen- 
te di Elehasai (Rudolph, «Bedeutung»), E. Smagina ricostruisce il 
passo: «er traf zusammen mit [seinen Erwiühlten? oder seinen Schü- 
lern?], sie stellten wieder her (9) die Kirche unseres Herrn» («egli si 
incontrò con i [suoi prescelti? oppure con i suoi discepoli? |, essi rica- 
struirono la Chiesa del nostro Signore»), proponendo Elchasai come 
predecessore di Mani e comprendendo il verbo seguente, alla terza 
persona plurale, come riferito all'apostolo ο ni suoi seguaci (E. Smagi- 
na, «Die Reihe der manicháischen Apostel in den koptischen Tex- 
ten», in $/Man II, pp. 356-66). La possibilità che si tratti del filosofo 
Bardesane è corroborata dall'indicazione dell'uppartenenza a un ano- 
nimo regna (13, 31 efép ati nt rro); Bardesane infatti trascorse gran 
parte della propria vita alla corte del re Abgar VIII il Grande, in 
Edessa, «essi resero salda la Chiesa»: i due anonimi apostoli (for- 
se Marcione e Bardesane) separarono i veri cristiani dai falsi, 

14, 3-11. 11 Paraclito profetizzato da Gesù si manifesta a Mani, La 
scelta del termine, per reminiscenza di En. Jo. 14, 26; 15, 26, contri- 
buisce nuovamente a sostenere che i testi copti fossero indirizzati a 
un pubblico cristiano. H Paraclito coincide con il Gemello (gr. σύζυ- 
voc) del CMC, traduzione della parola siriaca 0r4-tamzà, che ric- 
merge in al-Nadim (al-Tawm) ο dalla quale proviene anche il nome 
dell'apostolo Tommaso, precisamente «il gemello» (per la traduzione 
del testo arabo cfr. Dodge, The Fibrist e sopra, p. 326), Quest'ultimo, 
considerato fratello di Gesù, è una figura centrale del cristianesimo 
siriaco e gli scritti a lui attribuiti (gli Atti e un Vangelo) erano familia. 
ri a Mani, tanto da essere considerati appartenenti alla letteratura ma- 
niches: essi sono stati addirittura sottoposti a una redazione mani- 
chea visibile soprattutto nella dossologia di alcuni capitoli come ad 
es. l Inno della Perla; cfr. P. Nagel, «Die apokryphen Apostelakten 
des 2, und 3. Jahrbunderts in der manichiiischen Literatur, Ein Bei- 
trag zur Frage nach den christlichen Elementen im Manichäismns», 
in K.W, Tröger (ed,), Gnosis und Neues Testament, Berlin 1975, pp. 
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149-82, Came Tommaso, anche Mani possiede un Gemello celeste, il 
quale gli mostra la sua vera natura divina attraverso la propria imma- 
gine. Tale nozione del Gemello celeste echeggia tematiche di prove- 
nienza iranica. «ultima generazione»: Mani è il Proteta dell'ulti- 
ma generazione e dunque è il «Sigillo dei Profeti». Il carattere 
escatologico di questo passo è evidente. «quando verrà»: il primo 
verbo è un futuro secondo, tempo che esprime un'azione imminente. 
I verbi successivi sono al presente primo, ma per ragioni di stile sono 
stati tradotti al futuro. «giustizia»: H.J. Polotsky emenda con 
«über die Sünde und über das Gericht» («dei peccati ο del giudi- 
zio»). II passo proviene da Eu. Io. 16, 7-9, perciò può essere integrato: 
«(egli parlerà) del giudizio dei peccatori che non credono in me». Per 
la linea 12 Polotsky propone at-np-àvtidrxog, «in die Hand des Wi- 
dersachers» («nella mano del nemico»). 

14, 15729. «quando la Chiesa indossò la carne»: cioè quando cad- 
de nel peccato. «Parmouti ... Artabano»: Mani nasce nel mese 
egiziano cli Purmouti (9 aprile-8 maggio). La nascita del profeta avvie- 
ne sotto il regno dell'ultimo sovrano purtico, Artabano (Ardawan IV, 
213-224), In altre fonti la data di nascita di Mani è espressa in manic- 
ra più precisa: dalle indicazioni offerte da al-BirGni (121, 11-4; ved. 
sopra, p. 338) tratte a sui volta dallo Sabibragar, Mani nasce nell'an- 
no 527 dell'era scleucide, il quarto anno di regno di Artabano che 
corrisponde all'anno 216 del nostro computo, Il testo copto dipende 
dallo Sabubragan, 

14, 29-32. «Negli anni di Artuksoos»: durante gli anni cioè in cui 
Artaksoos (Ardašir I) era giù reggente ma non ancora re. «nello 
stesso anno ... corona»: la lacuna è colmabile con gi «ricevere»: 
quando Artaksoos ricevette la corona, La scelta del tempo (presente 
primo, relativo ezere) crea notevoli dubbi circa la data della rivelazio- 
ne, poiché indica un'azione duratura e dunque la traduzione potreb- 
be anche essere «nello stesso anno in cui Artaksoos il re era in procin- 
to di ricevere la corona, scese su di me il Paraclito Vivente e mi 
parlò», Le informazioni di n]-Birüni, che provengono dal capitolo av- 
tobiografico della Sabubragan, indicano che Mani ricevette la prima e 
unica rivelazione all'età di tredici anni, nell'anno 539 dell'era degli 
astronomi babilonesi (229 d.C.) e nel terzo anno di regno di Arta- 
ksoos, il quale dunque sarebbe iniziato nel 226. Artaksoos sconfigge 
Artabano nel 224-225, c nel 226-227 comincia ufficialmente a gover- 
narc; è perciò improbabile che sia stato incoronato solo nel 228-229 
quando Mani era tredicenne (cfr, Sundermann, «Revelations»). Se- 
condo il testa copto dunque Mani avrebbe ricevuto il Paraclito all'età 
di dicci anni ¢ ciò non concorda con nessuna fonte. Pare che tale in- 
dicazione, in realtà, sia dovuta alla volontà di concordare l'avvento 
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del Paraclito con un evento storico molto significativo, anche se a es- 
so successivo, 1] testo copto indica un'unica rivelazione e in ciò con- 
corda nuovamente con lo Sabubragan c con altre fonti manichee 
orientali. 11 CMC invece colloca la rivelazione nel ventiquattresimo 
anno compiuto di Mani, nel 240. Il compilatore del CMC non cono- 
sceva lo Sabubragan, testo che forse non penetró mai nelle comunità 
manichee occidentali ο non fa parte del canone delle Scritture. Se- 
condo Sundermann («Revelations», p. 212) la data della rivelazione 
contenuta nello Sabubragan, al compimento del dodicesimo anno e 
dunque la stessa offerta dal Kepbalaron, in realtà imita le date di Ge- 
sù, il quale a dodici anni si presentò al Tempio. Le fonti dirette occi- 
dentali non concordano, mentre quelle orientali, dipendendo dallo 
Sábubragán, non contengono dati contraddittori. Al-Nadim parla di 
ben due rivelazioni: la prima avvenuta al compimento del dodicesimo 
anno (tredici anni), la seconda al compimento del ventiquattresimo 
{venticinque anni); la sua versione è la compilazione di differenti tra- 
dizioni. Tutto ciò contribuisce a considerare i Kephalaia un'opera di 
matrice orientale. 

15, 1-19. Il contenuto della rivelazione e dunque della dottrina ma- 
nichea è esposto in maniera concisa. La primu nozione offerta è il dua- 
lismo radicale che anima l'intero pensiero manicheo, espressa negli 
opposti profondità-altezza e Luce-Oscurita, La seconda nozione è l'at- 
tacco violento che il Male, Oscurità, infligge al Regno della Luce. 
L'entità divina contaminata dalla vile materia, la Tenebra, è costretta al 
contrattacco; essa plasma il cosmo come intelligente strumento atto al- 
la purificazione della parte luminosa imprigionata nella ‘Tenebra. 
«mescolamento» (461): si tratta di un concetto di matrice iranica che as- 
sume notevole importanza all'interno del pensiero manichco, Lo stato 
di mescolanza rappresenta il risultato dell'imprigionamento delle par- 
ticelle luminose nella materia demoniaca; tale stato possiede unche un 
aspetto temporale poiché coincide con il tempo intermedio, durante il 
quale si verifica la battaglia tra la Luce e la Tenebra. A questo impor- 
tante concetto cosmogonico e soteriologico va ricondotta l'idea di 
separazione, che nel Manicheismo è espressione di salvezza. αἷς 
Navi»: dette anche Navi di Luce, sono il Sole ela Luna, strumenti indi- 
spensabili alla purificazione delle particelle luminose: la Luna durante 
i primi quindici giorni di crescita accoglie In Luce purificata per inviar- 
la poi al Sole nella seconda quindicina. Varie divinità sono preposte 
all’nttuarsi di tale delicato processo di purificazione: sulla «Nave del 
giorno», cioè il Sole, tranegginno, secondo il Kephalaron XXIX, l'Am- 
basciatore, il Grande Spirito ¢ lo Spirito Vivente; sulla «Nave della 
notte» sono collocati Gesù Splendore, il Primo Uomo c la Vergine di 
Luce. Si tratta di ipostasi della divinità inviate nel mondo con differen- 
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ti incarichi e in diversi momenti dello sviluppo mitologico, una sorta di 
esercito luminoso; cfr. P, van Lindt, The Names of Manichacan Mytho- 
logical Figures, A Comparative Study on Terminology in the Coptic 
Sources, Wiesbaden 1992, p. 119 seg. «separate ... abisso»: la 
creazione è sinonimo di «materia» ο non ha il significato biblico. Il 
sedimento e il deflusso sono ciò che rimane dopo il processo di puri- 
ficazione, il quale appare essere tina sorta di filtrazione, di distillazio- 
ne, «Adamo»: il mistera circa la creazione di Adamo è svelato nel 
Kepbalaron LV: la forma umana è una copia imperfetta e demoniaca di 
quella divina; è sviluppata dalla lussuria e dal desiderio dei demoni. 
L'Ambasciatore, o Terzo Inviato, mostrò la sua bellissima figura ai de- 
moni affinché essi rilasciassero l'Anima Vivente, la Luce, in essi impri- 
gionata. La schiera demoniaca invidiosa plasmó allora Adamo ed 
Eva. «Albero della Conoscenza»: l'interpretazione manichea del 
testo biblico presenta molte affinità filosofiche con Marcione, il quale 
spicgava le divergenze tta l'Antico c il Nuovo Testamento postulando 
l'esistenza di un dio demiurgo, giusto ma anche malvagio, e di un dio 
buono, rivelato dal messaggio evangelico (Ireneo, Aduersus Haereses | 
27, 2-3); cfr. LW Drijvers, «Marcion's Reading of Gal. 4, 8: Philo- 
sophical Background and Influence on Manichacism», in A Green 
Leaf. Papers in Honour of Professor J.P. Asmussen (Acie 28), Leiden 
1988, pp. 339-48. Tale dualità è fortemente presente in tutta la corren- 
te gnostica dove il Dio supremo è lo «straniero», ὁ "Άγνωστος Θεός, il 
Dio Sconosciuto, contrapposto al Dio inferiore, il creatore del mondo 
c identificato col Dio del popolo ebraico, Per approfondire cfr. TH. Jo- 
nas, Gnosis und spätantiker Geist, LI, Göttingen 1934-54; Id, The 
Gnostic Religion, Boston 1963 (trad. it. Lo Guosticismo, Torino 1991); 
Puech, Grose; G. Filoramo, L'attesa della fine. Storia della gnosi, Bari 
1983. Cfr. anche nota a to, t-14. 

15, 19-31. Altra nozione fondamentale è la dottrina dei tre tempi: 
il Passato è l'epoca statica, quando l'entità divina era separata dalla 
Tenebra; il Presente è l'epoca della contaminazione, della costante 
battaglia; il Futuro è l'epoca della vittoria, quando l'ordine iniziale 
sara ristabilito c tutta l'Anima Vivente, la Luce, si sarà ricongiunta nel 
Regno delle Luci Infinite. Tale dottrina ha Ie radici nella corrente 
zurvanita dello Zaroastrismo; essa pone al vertice supremo il dio in- 
generato Zurwän, il Tempo Infinito, dal quale procede il Tempo li- 
nito (Afóqar), sviluppandosi nella creazione del cosmo (Frafögar) e 
infine nel suo declino (Zarögar). Zurwän rappresenta l'origine eterna, 
da cui tutto procede e a cui tutto ritorna, L'influenza esercitata da 
questa dottrina è visibile nella teonimia delle fonti manichee medio- 
persiane e sogdiune, nelle quali il Padre della Grandezza dei testi 
copti è chiamato Zurwan, Per i rapporti tra Manicheismo e Zurvani- 
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smo cfr. G. Widengren, Muni und der Manicbáions, Stuttgart 1961 
(trad, in, H Manicheismo, Milano 1964); RC, Zachner, Zurvan. A Zo- 
roastrian Dilemma, New York 1972. «l'occhia ... pensa»: il pleo- 
nasmo cicorda un ipotetica originale in lingua siriaca, Cfr. anche p. 
401, natn το. «partii per predicare»: l'inizia della predicazione di 
Mani avviene negli ultimi anni del regno di Artuksaos (226-240). 1l 
Profeta si dirige subito a oriente dell'impero sassanide: secondo il 
CMC (144, 1-145, 16) Mani sembra si sia imbarcato dal’ importante 
porto della città di Pharat (Φαράτ), nella Mesenia (cfr. Römer, Mis- 
siossreisen, pp. 132-8; sopra, pp. 122-7). Epli avrebbe navigato lungo 
le coste della Persia raggiungendo la città di Deb nel l'ürán, presso la 
foce del fiume Indo. U primo viaggio di Mani in India è documentato 
anche dal Kepdalaion LXXVI ο dai frammenti partici M 48, M 1306 
1, M $911, M 1307, M 8286; in questi è contenuta li conversione al 
Manicheismo del re di Türan (Sundermann, Wirksamkeit Ed., Werte- 
res zur frühen misstonarischen Wirksamkett Manis; «AOL» XXIV 
1971, pp. 371-9; Bühlig, Guosrs, pp. 92-3). Seconda Tardieu, Mani- 
chetsmo, p. too, il suggiorno indiano non deve essere stato più lungo 
di due anni. Il Proteta di Babilania pare abbia seguito lo stesso itine- 
rario che, due secoli prima, aveva percorso Papostola Tommaso, 
«compii ... scelta»: lett, «io scelsi in quel luogo una buona scelta»; 
Mani fonda in India Con) una comunità. «Nell'anno ... Susia- 
na»: Mani avrebbe dunque fatto ritorno in Persia nel 241-242 circa. 
Probabilmente dalla città portuale di Rew-Arda&ir si sarebbe diretto 
verso nord-ovest (Susiana, Babilonia e Mesenia). Secondo il fram- 
mento partico M 47 1, Mani uvrebbe convertito il signore locale della 
Mesenin, fratello di Sabuhr, mostrandogli il Paradiso delle Luci infi- 
nite (Asmussen, Manichacan Literature, p. 20; sopra, pp. 2256), La 
Susiana, l'odierna Khuzistän, era uns provincia sassanide con capita- 
le Bélapat (Guadegabubel, cfr. Schmidt — Polotsky, Mari fund, in 
particolare p. 28 nt. to. 

15, 31:4. Le varie udienze tra il re e il Profeta sono documentate 
nel Kephataron LXXVI, Secondo Tardieu (Manichetsera, p. 102) Ma- 
ni rimane al seguito di Sabuhr dal 250 al 255. Durante questa espe- 
rienza Mani redige lo Sébubragan c visita varie regioni dell'impero, 
partecipando alla campagna contro l'imperatore Valeriano, notizia 
confermata anche di Alessandro di Licopoli (Contra Manichaei Opi- 
ntones Disputatio IV 20), «mi permise di percorrere a: la lacuna 
può essere colmutu da «il suo regno». «Viti»; espressione comu- 
ne al Mandeismo; indica il Dio supremo. «μα»: i prestiti di 
origine latina sono penetrati in copto attraverso il greco ο si limitano 
quasi esclusivamente alla terminologia militare. 

τά, 1-10. Mani si inoltra a nord dell'impero sassanide sino all'Eu- 
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frate e ai confini con la regione del Ponto. Secondo Tardieu (Mans 
chetsmo, p. 103) il Profeta si reca nelle comunità manivhee appena 
fondate nell'Adiabene e a Beth ‘Arbaye tra il 264 c il 270. «ho 
ammaliato»: il verbo pabre significa «incantare, atfascinace, ammalia- 
re» ed è costruito sulla stessa radice del sostantivo pahre che significa 
in generale «medicamento», da cui proviene il verbo "rpabre «curate, 
salvare». Nel pusso ci potrebbe essere un accenno ull'attività di Mani 
come guaritore documentata da alcune fonti orientali come il fram- 
mento partico M $66, nel quale Mani si presenta al re (forse Sabuhr) 
come «medico di Babilonia» e opera subito una gnarigione; ved. Bóh- 
lig, Grasis, p. 91; sopra, pp. 222-3. «da oriente ... settentrionale»: 
Mani porta ln sua speranza, cioè la sua Chiesa, nelle quattro regioni 
del mondo (est, ovest, nord, sud), compiendo l'ordine dato da Gesù, 
Egli è stato l'unico Apostolo che non si è limitato n una zona del 
mondo. Egli e il Sigillo dei Profeti perché non si è limitmo geografica. 
mente a predicare if messaggio divino, come Gesù solo a ovest, come 
Buddha a est o Zoroustro in Persia. Tale grandioso progetto è tangi- 
bile nelle fonti manichee scritte in diverse lingue. Nella lacuna si 
può leggere fiEres]: il sud. 

τό, 12:23. «Io ho scritto»; il Manicheismo è una «religione del Li- 
bro». Oltre ad aver portato la Parola di Vita nel mondo intero, Patti- 
vità di Mani si distingue da quella dei suoi precursori poiché egli ha 
scritto di proprio pugno il contenuto della rivelazione in diversi libri. 
La purola di Mimi è dunque superiore ai messaggi precedenti perché 
non è stata deformata dai successori, come è invece acenduto per Ge- 
sù, Zoroastro e Buddha, i quali si sono limitati all'insegnamento ora- 
le. Tutto ciò compare nell'Introduzione dei Kephalaia, purtroppo 
molto lacunosa: le Chiese di Buddha, Zoronstro ο Gesù perirono poi- 
ché essi non scrissera [a foco civefuzione (Ke. VEIT g-ra) e i contenuti 
furona adulterati dai discepoli. 

τό, 23-31. «ll loro Nous si illuminó»: i discepoli hanno ricevuto la 
rivelazione, essi sono divenuti «Uomini Nuovi». H concetto di Nons 
nella filosofia plutonica ο aristotelica, in Filone d'Alessandria, nel 
pensiero gnostico e tardo-antico in generale ha una tradizione ben ra- 
dicata. Il termine greco nonché il concetto, altrettanto greco, raggiun- 
ge il Manicheismo attraverso i testi gnostici che circolavano in tradu- 
zione siriaca nella Mesopotamia e non direttamente dalle fonti 
greche; non va dimenticato che Mani non conosceva il greco. I] Νοῦς, 
la «mente», è identificato nel Manicheismo con il Padre della Gran- 
dezza; nel Kephalaion XX 19-20 «il Νοῦς è il Padre che dimora nella 
Grandezza, il quale è perfetto negli Eoni della Luce», Il Νοῦς è anche 
il primo delle cinque membra intelletuali di Dio, Ic quali rappresen- 
tano la sua essenza e la sua emanazione; esse si trovano alla base 
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dell'etica manichea e sono: Mente, Pensiero, Intelligenza, Riflessione, 
Ragione (νοῦς, ἔννοια, φρύνησις, ἐνθύμήσις, λογισμός), Queste cin- 
que facoltà assumono anche un aspetto soggettivo come componenti 
antropologiche e sono il presupposto delli redenzione: esse vengono 
mobilitate nell'atto di salvezza del Primo Uomo. L'aspetto oggettivo 
del Νοῦς si manifesta nella sun stessa ipostasi, il Νοῦς Luminoso, i] 
Grande Νοῦς, il quale viene chiamato in soccorso nel primo atto di 
salvezza, Mani stesso è spesso identificato con tale ipostasi. Il Νοῦς 
Luminoso ha la funzione di svegliare gli uomini dal sonno dell'igno- 
ranza e dell'oblio ¢ in questo atto è intrinseca la salvezza: l'«Uomo 
Vecchio» viene allora abbandonato per l'eUomo Nuovo». 11 Νοῦς 
Lunitiaso diventa lo scopo dell'Elerta, egli vi si identifica, Questo 
passa indica dunque come, grazie all'insegnamento del Profeta, si 
raggiunge la salvezza eterna. Le similitudini con lo Gnosticismo sono 
evidenti: Νοῦς è attributo det Dio suprema, ὃ clemente del processo 
creativo e compare come categoria antropologica durante il pracesso 
di redenzione. Per la complessa questione si rimanda ad A. van Ton- 
gerloo (ed.), The Manichacan ΝΟΥΣ Proceedings of the International 
Symposium: Organized in Louvain [rom 31 July to 3 August 1991, Lo- 
van 1995. «ampiamente»: avverbio derivato dul verbo giat atcis- 
te che significa in generale «crescere». «in maniera concise»: il 
copto può formare l'avverbio anche da un sostuntivo greco attraverso 
l'uso della preposizione Sin ο dell'articolo indeterminativo singolare 
ay (a). 


KE. LXXVI. DEL SIGNORE MANICHAIQS: COME È GIUNTO 


183, 13 sau, L'etimologin del nome di Mani è stata oggetto di di 
verse dispute tra gli studiosi, come già tra gli eresiologi cristiani. Que- 
sti uliimi (p. cs. Cirillo di Gerusalemme, Carbechesis VI 20, 24: Ago- 
slino, de baeresibus 46, τ) lo hanno associata a μανεῖς, participio 
passivo aoristo del verbo μαίνομαι, «essere folle». Il nome potrebbe 
derivare dalla parola aramaica wan, nana, che significa «vaso, reci- 
piente» € anche «strumento, veste». Quest'ultima etimologia ricorre 
ampiamente nella letteratura cristiana, dove Mani fu associato a un 
«recipiente di malvagità», come presso il teologo siriaco Aphrahar 
(Demonstratio lM 9); negli Acta Archelat di Egemonio (XL 2) Mani € 
«νι Antichristi»; Epifunio nel suo Panarton (LXVI 1, $) interpreta 
il nome came una parola aramaica dal signiticuta di «vaso, strumen- 
το» e fa rende col greco υνοὔος, La parola aramuica sviluppa in man- 
dco il significato di «essere divino» (Mand). Nelle fonti greche e Jati- 
ne, mn anche nei testi di Turfan, compare la forma Μανιχαῖυς, 
Manichacus, accanto a Μανῆς, Μάνης. In copto compare sempre Jn 
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forma abbreviata, spesso usata con l'articolo dererminativo. Tale uso 
rutlorza l'ipotesi che si tratti in cealtà di un titolo onorifico provenien- 
te dall’aramaico, simile all'appellativo «Cristo» per Gesù, con il signi- 
ficato di «donatore della Salvezza». Il nome risalirebbe ul sirinca 
mand bayyá, «vaso di Vita», «Splendore bere gu compare 
spesso come uppellativo di Mani, colui che risplende della Luce divi- 
na cli elargisce attraverso il suo insegnamento. «nella sun Chie- 
su»: si preferisce tradurre il prestito greco (ὑκκλησία) con «Chiesi» 
piuttosto che cop «comunità», intendendolo come termine tecnico. 

183, 23-33. 1 dati storici contenuti in questo capitolo non coinci- 
dono del tutto né con quelli del Kepdelaion I, né con le fonti orienta» 
li, Le indicazioni autobiogratiche sembrano essere state rimaneggiute 
du una spirito propagandistico: da un lato esse sottolineana la forza 
agitatrice della parola di Mani, gli ostacali che egli ha incontrato du- 
rante i suoi viaggi, dall'altro riflettono la valontà di accentuare lu su- 
periorità dell'opera divulgatrice del Profeta, il quale ha predicato nel 
monde intero, nei quattro climi, non limitandosi a un solo puese co: 
me fecero invece i suoi predecessori. Mini, tornato dal suo viaggio in 
India, in Persia e in Mescnia, si trova nella capitale del regno sassani- 
de Cresifonte; Sabuhr (in copto Supöres) è stato da poco incoronato. 
Secondo al-Nadim, Mani avrebbe incontrato Sabuhr nel giorno della 
sua incoronazione, dunque nell'anno 240 (per la traduzione del testo 
arabo cfr. Dodge, The Fibrisi). M testo copto non accenna affatto a 
questa circostanza e non è neppure chiaro se descriva le prime udien- 
ze di Mani con Sabuhr. I rapporti tra Mani e Sibubr dovettero essere 
cordiali; Mani ottenne dal re benevalenza e protezione (ctr. Sunder- 
mana, Mittedtrantsche). Il nome prapria maschile Auradés sem- 
bra di provenienza iranica (efr, W. Pape, Wörterbuch der griechischen 
Eigennamen, Braunschweig 19137, 5.4. Αὐραδίς). Lu richiesta 
del discepolo appare bizzarra; Mani è mancato alla comunità di Cte- 
sifonte, la quale quindi chiede una sorta di ubiquità da parte del Pro- 
feta, «calmi»: la tranquillità rappresenta per if Manicheismo un 
principio di salvezza, un dono divino: net Salus i Manichei si defini- 
scono «uomini della tranquillità» (Warm "nte p^ritan); la tranquil- 
lità non si raggiunge finché si dimora nel corpo (Sami 135, 21}; la cal- 
ina è componente del Regno delle Luci Infinite, Chi raggiunge la 
tranquillità è degno di dimorare in questo Regno, chi è calmo è sulva- 
to dalla materia, caotica per nacura, ο si è ricongiunta con il Bene: 
l'essere calmo è sinonimo di essere santo. 

184, 1-19, «non mi è sinto ... liberamente»: dalle fonti orientali e 
dul Kephalaion I non provengono indicazioni circa unn dura resisten- 
za incontrata inizialmente da Muni. All'epoca in cui egli si trova nella 
comunità di Cresifonte e governa ancora Säbuhr |, la sua datırina 
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può circolare liberamente nel regno. «libertà»: il sostantivo 
ouast^n significa «ampiezza, vastità», ma anche «indipendenza, li- 
berti», È evidente una contraddizione con il verso precedente, che 
potrebbe forse essere risolta se il passo non fosse lacunoso. 

184, 20-33. Mani informa i suoi discepoli circa i viaggi intrapresi. 
La narrazione che segue è alquanto schematica. «Vita» (6575): 
espressione comune al Mandeismo per definire l'entità divina. 
«terra degli Indiani»: Mani si diresse in India, propriamente nella re- 
gione del Turin, negli ultimi anni di regno di Artaksaas (Ardašir), 
come il Kephataion I documenta. Mentre quest'ultima fonte indica 
che in quei luoghi Mani fondò una comunità, le numerose lacune del 
Kephalaton LXXVI non permettono di comprendere appieno le con- 
scguenze del viaggio indiano; Mani solleva agitazioni tra gli abitanti 
ma le righe 185, 1 sgg. non lasciano alcun dubbio: queste ugitazioni 
sono ostili. il testo partico M 8286 invece racconta della conversione 
del signore locale del Türän: ved. sopra, nota a t5, 19-31. «sn 
piente»: Zeng héi lett. significa «uomo di cuore», Nel codice C di Du- 
blino, Buddha è detto «sapiente» (σοφός). La lucuna non permette 
purtroppo di comprendere questo passaggio, tuttavia Tale aggettivo 
potrebbe essere riferito a Buddha, il sapiente dell'India. 

185, 1-19. «Allora io non trovai più Luce»: Mani ha un momento 
di angoscia, di allontanamento dalla Luce, da Dio, Questo evento ri- 
corda l'angoscia di Gesù a Getsemani (cfr. En. Mare. 14, 32-42; En. 
Matth. 26, 36-46; En. Luc. 11, 39-46). «essa ha sopportato»: il 
soggetto è l'India (pA? na), che in copto è maschile. La funzione rico- 
perta dai titoli che compaiono nell'intero capitolo spesso non è facile 
da identificare in relazione a un apparato politico orientale, La men- 
zione di queste cariche appare una metafora: le terre hanno sopporta- 
to il giogo dei sovrani, dei loro accoliti e delegati, i quali rappresenta- 
no un potere temporale, mentre non sopportano la presenza di Mani 
il quale, seguendo le parole evangeliche «venga il Tuo Regno», rap- 
presenta il redentore dai tiranni temporali ο al contempo il re del 
Nuova Eone, il Regno della Luce. «troppo pesante»: il compara 
tivo è espresso da araf. «non mi sopportò»: nel testo non compa- 
re il prefisso verbale né il pronome personale ma, poiché il congiunti- 
vo successivo indica una terza persona maschile singolnre ο in copto 
tale modo esprime una funzione di paratassi, si può ipotizzare che il 
soggetto οἷα la terra dell’ India (pa Pph’ nti), che in copto è ma- 
schile. La negazione è comprensibile dal contesto. «nella terra di 
Persia»: Mani dall'India si dirige per mare verso la Persia: pare che 
sbarchi nel porto di Rew Ardafir, Il testo è molto lacunoso, tuttavia 
sembra che anche qui egli abbia incontrato resistenza. 

186, 1-19. «Essa»: la terra di Persia. «Mesenia»: detta anche 
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Charakene, si estende da sud-ovest di Babilonia fino alla foce del fiume 
Satt al-‘Arab, sul Golfo Persico. Anche il CMC documenta il viaggio di 
Muni in Mesenin (cfr. 140, 4-7: elc Φαρὰτ τὴν πόλιν πλησίον τῆς νή- 
σου τῶν Μαισανῶν, «verso Pharat, la città presso l'isola degli abitanti 
della Mesenia»), Già l'etimologia del nome indica che nell'antichità ta- 
le territorio era localizzato tra i due grandi fiumi (Tigri ed Eufrate) op- 
pure tra due bracci del Tigri, Che sia indicata come un'isola dipende, 
secondo C. Rémer, dalla natura paludosa della zona e dui numerosi ca- 
nali che la attraversavano; tale indicazione si ritrova anche nei papiri 
egiziani, dove νῆσος indica anche un bassopiano attraversata da canali 
e non solo una semplice isola, cfr. Römer, Missionsrersen, p. τοῦ sg. 
Numerose comunità di Battisti dimoravano in questo territorio, con le 
quali Mani ebbe dei cantatti secondo il CMC (140, 8-143, 18). Tutto 
ciò però precede cronologicamente quanto è contenuto nel presente 
capitolo, poiché il CMC descrive il soggiorna di Mani in Mesenia, pri- 
mu di partire verso l'India. Mani infatti sarebbe salpato verso le coste 
indiane dal porto della città di Pharat, la quale insieme all'altra città 
portuale della Mesenia, Spasinou Charax, era un centro commerciale 
molta importante per il traffica di merci provenienti dall'India e dalla 
Cina. La Mesenia era all'epoca di Mani la porta tra Oriente e Occiden- 
te: le merci orientali da qui venivano trasportate sino al Mediterraneo. 
La città menzionata dal testo potrebbe essere identificata con Pharat 
oppure con Spasinou Charax. 

186, 19-31, Il testo non concorda con la fonte partica M 47 I (cfr. 
Asmussen, Manichaean Literature, p. 20; Böhlig, Gnosis, p. 91 e sapra, 
pp. 225-6), secondo la quale Mani avrebbe convertito il Signore della 
Mesenia, Mihráh, fratello di Sabuhr. «Babilonia»: l'indicazione 
geografica è errata. Mani attraversa In Mesopotamia meridionale e si 
dirige verso nord. Nessun nccenna viene fatto circa l'incontro con il re 
Sabubr, avvenuto in queste circostanze secondo il Kephataion T. Le al- 
tre città della Babilonia potrebbero essere Seleucia e Ctesifonte 
stessi, «io separai»: il separare la Luce dalla l'enebra coincide con 
l'atto di rivelare la Gnosi manichea, 

187, 1-19. Nella Mesopotamia meridionale Mani potrebbe avere 
incontrato sette giudeo-cristinne ma anche autorità zoroastrianc; 
l'identità degli oppositori non ὃ chiara. Questo passo sembrerebbe 
contenere l'eco della disputa tra il vescovo mesopotamico Archelao e 
Mani, riportata dagli Acta Archelai, testo greco del IV secolo. È tutta- 
vin opinione diffusa che tale disputa non sia mai avvenuta. Che si trat- 
ti di oppositori zoroastriani sostenuti dall'atteggiamento ostile pro- 
mosso dall'alto sacerdote Kerdir, già attivo durante il regno di 
Sabubr I, non è da escludere. «mi hanno accolto»: Mani può 
dunque predicare liberamente nella terra di Babilonia, «terra dei 
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Medi»: secondo il Kepbalaton I, Mani dalla Babilonia si dirige nel 
paese dei Parti e in Adiabene, nelle terre ai confini con l'impero ro- 
mano, al seguito dell'esercito di Sabubr. L'indicazione della Media, 
regione a sud del Mar Caspio, non concorda con il Kepbalaron sopra 
citato e sembrerebbe un anacranismo. 

187, 19-32. «la sua ribellione»: il mondo intero si ribella al mes- 
saggio divino. L'espressione richiama la forza caotica propria anche 
del mondo della Tenebra. Sebbene il passo successivo sia lacunoso, è 
evidente la volontà di sottolineare la forza del messaggio manichco, il 
quale non si è piegato alle potenze nvverse. 

188, t-10, «in punta di piedi»: l'immngine dei piedi pare una me- 
tufora: Mani è giunto sulla terra e l'ha percorsa con la solu forza dei 
propri piedi, come un normale uomo; tuttavia egli ha provocato con: 
fusione. La sua parola, il suo messaggio contengono una potenza su- 
periore a tutti gli eserciti e a tutte le autorità del mondo, 

188, 12-29. «Viventi»: gli Eletti, coloro che possiedono la Gnosi, 
la Vita, e dunque la salvezza. 


I Capitoli della sapienza del mio Maestro Mani 


L'ordine cronologico di apparizione dei tre profeti precedenti a 
Mani, contenuto nel presente frammento, coincide con quelli del 
frammento partico M 42 del Libro dei Giganti e di un'omelia in sog- 
diano (Zoroustro, Buddha, Gesù), mentre gli altri clenchi citano 
Buddha prima di Zoroastro (cfr. ad es. lo stesso Kepbalafan I, dove 
Buddha precede Zoroastro). Sull'argomento si vedano le diverse 
spiegazioni di Tardieu, La diffusion, e W. Sundermann, «Manichacan 
Traditions on the Date of the Historical Buddha», in H. Bechert 
(ed.), The Dating of tbe Historical Buddha, Göttingen 1991, pp. 426- 
38. L'uso dell'appellativo «Signore» indica un'interpretazione unica: 
mente manichea, «la legge»: νόμος è la legge religiosa. Il termi- 
ne ha valore neutro e non è da considerare sinonimo di δόγμα, termi- 
ne quest'ultimo utilizzato con significato peggiorativo di «setta 
dell'errore» (cfr. Tardieu, La diffusion, p. 166). «ancora in uso»: 
sanant è il qualitativo del verbo spine, «cessere stabile». La legge stabi- 
le è quella consueta, dunque in uso. «Buddha»: il frammento de- 
dica malta attenzione alla figura di Buddha. Anch'egli come Zoroa- 
stro è accompagnato dal titolo di «signore»; tale titolo è sempre 
nttributo di Mani, il Sigillo dei Profeti e dunque i Signore dei Signo- 
ri. Appare evidente che il Kephalaion di Dublino si rivolge a un pub- 
blico di Zoronstriani e cli Buddisti. I titoli di «saggio» e «beato» ap- 
partengono alla tradizione buddista. La dottrina di Buddha si è 
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diffusa nell'Indin e presso la dinnstin dei Kusan. Questi ultimi rappre- 
sentano nel testo un parallelo perfetto accanto al re persiano 
Hystuspés e at Romani, i quali governano i territori roccati rispettiva- 
mente da Zoroastra e da Gesù, Il termine storico e politico Kušān 
nan possiede un praprio carattere gcagrafico, bensì rimane associato 
all'area propriamente indiana (cfr. Tardieu, La diffusion, p. 169 
spg.)  «Auvrentés»: si tralterebbe in realtà di una categoria di di- 
scepoli di Buddha e non di un suo successore: i «meritanti», i «santi 
protettori». Per l'analisi del nome si rimanda al commento del Kepha- 
laian T (12, 14-14). «Pkedellos»: secondo l'ipotesi di Tardicu (p. 
173), dietro questa farma copta se ne nasconderebbe una medio-per- 
siana, p'& dyl («cuore puro»), titolo onorifico accanta ad aurentex 
presso i discepoli di Buddha, «il centro del mondo»: si tratta di 
un emendamento di Tardieu, Non è chiaro tuttavia se con tale espres- 
sione st indichi una regione definitu oppure se l'Oriente stesso sin 
considerato il centro del mondo, Tardieu (p. 175 sg.) propone di 
identificare tale espressione come una metafora pet i territori cinesi 
settentrionali: il frammento dunque testimonierebbe la missione bud- 
dista in Cim uvvenuta mtraverso In Partia nella seconda metà del IH 
secolo d.C. La Partia è una provincia iranica conlinnnte a nord-est 
con il paese dei Kešān. In tutti i presi, dunque in tutto l'Oriente, 


Gli Atti 


99, 1-20, «Barhbiés»: sembra un nome di provenienza aramni- 
ca, «Susiana (Ozeos): si tratterebbe della provincia sassanide con 
capitale Belapat (GundeSäbuhr) a est di Babilonia e a nord della Per- 
sia, chiamata anche Elam o Susiana, poiché l'antica capitale era Susa: 
il Khuzistün odierna (cfr. Schmidt - Polotsky, Mant-Fund, p. 28 nt. 
ιο). — «Απαβίο» careispanderebbe al capanimo greco Ανζητα, ur- 
meno Hanjit', Anjit, siriaco "nzyt, Anzyf, una zonn montuosa nel- 
l'Armenia meridionale, cfr, H H. Schaeder, recensione a Schmidt — 
Polotsky, «Gnomon» IX 1933, p. 341. «Adourbadagen»: corri- 
spande all’odierno Azerbaigian, l'Atropatene dei Greci. La forma 
copta deriverebbe dal medio-persiano "A ourbadayan (cfr. Schmidt - 
Polotsky, p. 28 nt. ct). «suoi»: l'aggettivo possessivo è femuninile 
plurale, «Bithia»: la regione chiamata Media, ctr. N.A. Pedersen, 
A Manichaean Historical Text, «ZPE» CXEX 1997, pp. 193-201, in 
particolare p. 189. «il maestro»: all’interno della gerarchia eccle- 
siastica manichea ricopre [4 carica superiore; Mani stesso è definito 
nci Kephalaia «macstro». Abitsou è un nome cristiano di origine ata- 
maica e significa «Gesù è mio padre». Sembra si tratti dello stesso 
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personaggio che appare nel CMC a p. 74 (Αβιησοὺς ὁ διδάσκαλος), 
poiché porta il medesimo titolo, Secondo M. Tardieu, fu incaricato di 
proseguire l'opera di insegnamento a Palmira iniziata du Mar Adda 
(cfr. Tardieu, «L'arrivée», p. 18 nt. 10). Il suo nome inoltre compare 
in una lettera di Mani, di cui egli è il destinatario, perciò dovette esse- 
re un contemporaneo di Mani e appartenere alla prima generazione 
dei Manichei. — «Malóp»: forma copta del nome aramaico-babilo- 
nese Ma’lüp (cfr. Schmidt - Polotsky, p. 28 nt. ὁ). «Abakarim»: 
P.O, Skiservo Gin N.A. Pedersen, op. cit., p. 196), identifica In forma 
copta con l'arabo Aba (Aba) Karim. 

99. 21-9, Tardieu emenda [afbJök an, «Il (Abiesou) sc rendit» 
(«egli si recò»): sarebbe dunque il maestro Abicsou che si presenta al- 
la regina Thadamör (Thadamör rry, cgli si dirigerebbe a Palmira. Il 
nome copto della famosa regina Zenobia deriva dal toponimo atamai- 
co TDMR (Palmira). L'imperatore Adriano visita Palmira nel 128 ¢ le 
concede lo stato di «città libera»; con la vittoria di Odenato contro 
Sabuhr (261) si inaugura un periodo di totale indipendenza per fa 
città: egli assume il titolo di Re dei Re e riceve quello di corrector to- 
tius orientis, quest'ultimo come atto di riconoscenza per aver salvato i 
territori romani dai Persiani. Odennto condusse altre due campagne 
contro i Persiani, conquistando Ctesifonte, Nisibi e Carre; venne as- 
sassinato con il figlio maggiore nel 267, Zenobia, vedova di Odenato, 
governò dal 267 al 272 il regno palmireno accanto al secondogenito 
ancora troppo giovane, Con lei l'impero palmireno riuscirà a conqui- 
stare l'Egitto. In questi anni sono dunque avvenuti gli eventi qui 
riportati; la regina Zenobia permette di fondare nel suo impero una 
comunità manichea. «Zakhias» (Ζαχίας): Tardieu emenda Abi- 
zakbias e lo identifica con ᾿Αβιζαχίας del CMC (τού, 16-9: [τότε] 
τοίνυν παρυγύνον [{τό} μοι] νρανίαι δύο ἐκ τῶν [βαπ]τιστιν, of 
καὶ πλη[σιόχαηροί µου ὑπῆρχον, [Συμεὼ]ν καὶ ᾽Αβιζαχίας, «[Allo- 
ra] vennero a me dunque due giovani dai Battisti, [Simeone] e Abiza- 
chias»), il quale abbandona la setta dei Battisti per seguire Mani. Se- 
condo la lettura di Tardicu, Abiésou avrebbe mandato da Palmira i 
diaconi Sethél e Abizachias ad Abira. Tale toponimo arabo, che Tar- 
dieu legge Abiran, la torre di guardia (Abiran trie), viene identifica- 
to dallo studioso francese con un toponimo sud-arabico attestato in 
alcune cpigrafi. Da Palmira dunque i diaconi si sarebbero spinti verso 
sud lungo la costa occidentale del Golfo Persico. Ν.Α. Pedersen (A 
Manichaean Historical Text cit., p. 196) invece identifica Zakhias con 
Zay£ac, altro personaggio citato nel CMC (140) € con un certo Mar 
Zaki presente nelle fonti iraniche, lo stesso Zaki citato da al-Nadim. 
Quest'ultimo nome corrisponde però alla forma araba offerta da al- 
Nadim per Abizachias: lo scrittore arabo riporta infatti i nomi dei 
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due discepoli che accompagnarono inizialmente Mani ¢ che sono ut- 
testati nel CMC (106, 19). Il name, di origine aramaica, è in realtà un 
appellativo («servo del Puro», cfr. Tubach, «Die Namen», 
«Amaro»: In lettura di questo passo offerta da Tardieu non coincide 
affatto con quella di Pedersen. I! primo {«K'asrivée», p. 18) emenda 
“n Amarò priro nnke/re "nllabin, «Amara il re dei figli di Lahin», 
cioè della tribù di Lahim, sulla base della titalatura di questo re pre- 
sente nell'iscrizione sassunide di Paikuli. In questa fonte è documen- 
tata l'alleanza tra il re e il sovrano sassanide Narseh, Pedersen non 
emenda la lacuna e legge il nome [Abalkarım dove ‘l'ardicu riconosce 
il nome della tribù araba. 

99, 30-4. Il re Amaró nccorda appoggio e protezione ai Manichei 
grazie anche alla loro arte terapeutica, posseduta dallo stesso Mani. 
Quest'ultimo si presenta spesso anche come «dottore di Babilonia» e 
compare nella tradizione araba come Parr, «saggio», «sapiente», 
«medico». 

100, 1-14. «Saparésm: si tratta di un nobile persiano il quale viene 
qui presentato come un protettore e intercessore dei Manichei pressa 
In corte sassanide. Alla riga 25 compare anche In sua carica politica: è 
un governatore (ὕπαρχος), H.H. Schaeder (recensione a Schmidt - 
Polotsky cit., p. 345) lo identifica con un personaggio citato nell'iscri- 
zione di Paikuli: Sibuhr sarebbe stato un dignitario appartenente ai 
ranghi più alti della gerarchia imperiale persiana, direttamente al di 
sotto del re. Dull'iscrizione si desume che una tazione dei nobili per- 
siani nan accettarono il ες Wahram III e incoranarono al suo pasta 
Nucxeli. «scrisse»: il verbo è al futuro. «Nursaph»: d se Nar- 
seh regna dal 293 nl 302. La forma coptu del nome (Narsapb) deriva 
dal nord-iranico #rysp (Schinidt -- Polotsky, p. 29 nt. τ). Il re Amurũ 
media i rapporti tra il sovrano persiano e i Manichei; pare che grazie 
alle sue lettere le persecuzioni contro di loro abbiano avuto fine, 
«Iunnios»: si tratta di una forma abbreviata del nome Aen, «grazia, 
leggiadria», di origine ebraica, ma può trattarsi di un nome utilizzata 
anche presso le comunità battiste della Mesopotamia meridionale 
(efr. Yubach, «Die Namen», p. 385), Innaios appare come messo di 
Amarö per il re sassonide Narseh, Egli non è il personaggio omonimo 
che compare nel frammento partico M 4575 e che Mani manda, al 
suo ritorno dall'India, presso le comunità appena fondate in quei luo- 
ghi (cfr. Sundermann, Wirksamkeit). Nelle Omelie (83, 21-2) Innnios 
diventa ἀρχηγός della comunità manichea dopo l'esecuzione di Sisin- 
nios, avvenuta sotto Wahram 11 (276-293). Egli canvincerebbe il re a 
porre fine alle persecuzioni (Quelie 83, 28-84, το). W. Seston nota 
delle diserepanze tra i} racconto contenuto nelle Owelie e questo 
frammento (cfr. W., Seston, «Le Roi sassanide Narses, les Arabes et le 
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Manichéisme», in Mélanges syriens offerts à Monsieur René Dussaud 
par ses élèves, 1, Paris 1939, pp. 227-34). «lu»: resta oscuro s chi 
sia riferita lu seconda persona singolare. Il passo è introdotto dalla 
particella copta ge, la quale potrebbe in questo caso indicare l'inizio 
di un discorso diretto. 

100, 15-33. Sembra che Narseh abbia protetto i Manichei, facen- 
do cessare le persecuzioni, «llórmézd»: si trattn di Ohrmezd II 
(302-309). «mago»: sebbene i] resto sia molto Incunoso, si com- 
prende che i magi, assia it clero zoroustrinno, sobillutono il re contra i 
Manichei. I «servi del fuoca» sano gli Zoroastriani. 


Omelia della morte di Mant 


42, 12. Nel testo copto Batababór: la correzione in Babatabor 
(Bisäpar) è di Polotsky, Homilien. 

44, 10-1. Per Hormezd-Artaksoos cfr. Polotsky, ad foc, Mani falti- 
sce nel tentativa di recarsi tra i Κιιδπω c per ordine regio deve invece 
andare n Bélapat, dove giunge con Baat, convertito alla nuova fede. Per 
Pargalia e Kholassar si veda Polotsky, ad foe. Nelle pagine seguenti, as- 
sui frammentarie, si narra dell'arrivo di Mani n Bélapat (Gundeta- 
buhr), dell'interrogatorio a cui viene sottoposto dal re e dell'addio ni 
discepoli, ai quali uveva già preannunciato il suo martirio. 

At, 15-7. Mantengo, nella traduzione, i nomi del sommo sacerdote 
e dei funzionari nella grafia originale del copto: pet le loro corrispon- 
denze cfr. A. Magris (ed.), H Manicheismo, Brescia 2000, p. 108, ntt. 
114-6. Kardel è il nome - in como -- del gran sacerdote zoronstrimo 
Kerdir, promotore di una nascente ortodossia, nell'impero sassanide, 
€ di una intolleranza religiosa non solo verso Mani e i Manichei, ma 
anche verso t buddisti, i cristiani, i Brahmani e i Battisti, come è testi- 
moniato dalle sue iscrizioni in medio-persinno: cfr. P, Gignoux, Les 
quatre inscriptions du mage Kirdir, Paris 1991, p. 70, «Synkathe- 
dros»: consigliere, lett. «colui che siede accanto per pari dignitiv». 

46, t3. Badia è proposta di Polotsky, ad foc, Si tratta evidentemen- 
te del Baat citato più sopra. È una forma derivante dal partico Baar 
(δ), un compagno di Mani durante il suo ultimo viaggio; Baat sareb- 
be un fahrdar (come indica W.B. Henning, Manr's Last Journey, 
«BSOAS» X 1942, p. 944), cioè un nobile («sub-king»), che avrebbe 
inizialmente aiutato i fedeli di Moni; tuttavia appena il re Wahräm 
ebbe ordinate a Mani di presentarsi dinanzi a lui insieme a Baat, que- 
sti avrebbe abbandonato Mani in prossimità di Belapm (cfr. sopra, p. 
197 sgg.). Sulla stesso nome ved. anche Sundermann, Studien 11, 


p. 304, 
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48, 1-13. Mani ricorda a Wahram l'atteggiamento favorevole nei 
suoi confronti dei suoi predecessori Sapores e Hörmezd. Nelle pagi- 
ne seguenti, in previsione della sua ormai imminente esecuzione, egli 
si congeda dai suoi seguaci lasciando loro minuziose disposizioni. 

$2-4. Ultima preghiera di Mani, diretta alla Vergine della Luce e 
all’ Intelletto di Luce. 

53, 3. Il Bema, palco, tribunale, cattedra, seggio, trono, è la più 
grande festività del Municheismo: ha al suo centro il trono vuoto di 
Mani che perpetua il ricordo del fondatore, presente invisibilmente 
per continuare a dirigere e ispirare la sua comunità: efr. Tardieu, Ma- 
nicheismo, p. 155. 

55-8. Pagine molto frammentarie nelle quali veniva narrata la fine 
di Mani e il suo ingresso nel Regno della Luce, 

59. Narrazione delle cure che vengono prestate al cadavere di Ma- 
ni da tre catecumene di nome Banak, Dinak e N... (il terzo nome è 
stato inghiottito da una lacuna del papiro). 

60, Riassunto della narrazione, Emir è il sesto mese del calenda- 
rio copto. Corrisponde al periodo dall'8/9 febbraio al 9 marzo ed € 
considerato il mese più freddo dell'anno. 


Parte Terza 


TESTI IRANICI 


! Non si conosce il significato di questa denominazione. 

? Il 539 dell'era seleucide lunare, che va dal 25 marzo 228 al 12 
aprile 229, è l'anno in cui, secondo al-Birünt, Mani ebbe la sua prima 
rivelazione (Sachau, Chronology, p. 121). 

3 Qui, in partico, yarzag, «gemello»; in medio-persiano (ved. i testi 
seguenti), sarjameig, lett. «gemello maschio»; nel Codice manichen di 
Colonia σύζυγος. Il concetto di «gemello celeste» è comune a molti 
gruppi gnostici e può assumere la forma di un vestito celeste, si veda 
V. Arnold-Döben, Die Bildersprache der Gnosts, Köln 1986, pp. 77 
sug. € 124 sgg. Vasta è la letteratura su questo concetto nel Manichei- 
smo; si veda, ad es,, W. Fauth, Syzygos und Eikon: Manis himmlischer 
Doppelgänger vor dem Hintergrund der platontschen Urbild-Abbild. 
Theorie, «PerspektPhil» XII 1986, pp. 41-68. 

* Sulla possibilità che questo frammento, c gli altri connessi, ved. 
sotto, appartengano allo Sabubragan, il libro scritto da Mani in medio- 
persiano e dedicato al re Sabuhr per presentare sé stesso c la sua reli- 
gione al sovrano del paese e, forse, per guadagnarlo alla sua causa, si 
veda Sundermann, Mitteliranische, p. 92. 

$ [I demone della Concupiscenza. 

© Lo spirito ostile, il demonio. 

? La semina del seme è qui probabilmente un'immagine della dif- 
fusione della parola rivelata. 

* Sachau, Chronology, p. 190. 

? Si veda A. Henrichs - L. Koenen, Der Kölner Mani-Kodex (P. 
Colon. inv. n. 4780). Edition der Seiten 1-72, «ZPE» XIX 1975, pp. 
20 sgg. € 79 SER. 

10 Si tratta della provincia sul confine iranico-romano di Beth Ar- 
baye. 

!! Cfr. M. Back, Die sassantdischen Staatsinschriften (Aclr 18), 
Téhéran-Liège 1978, p. 366 sg. 

12 Sulle possibilità che il titolo di re sia un'invenzione manichea o 
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che sia stato attribuito a Tir-Mihr dopo la composizione dell'iscrizio- 
ne, ved. Sundermann, Mitelirantsche, p. 104 nt. t. 

13 Nome sogdinno di un patrono o dello scriba, come spesso tro- 
viamo alla fine di un testo, Il nome significa «proprio di dio». 

'4 Si veda Polotsky, Honsilien, p. 48, 1-22; sopra, p. 174. 

15 Sulle lettere di protezione di Mani indirizzate da Sabuhr «a tut- 
ti i nobili» riferiscono anche le Omelie copre, ved. Polotsky, Homi- 
lien, p. 48, 2 sgg.i sopra, p. 174. 

16 Probabilmente si tratta del fratello di Siibuhr, che negozio il 
primo incontro di Mani con il re, come riferisce il Fihrist I 328, 26. 
Per una discussione sull'identificazione di questo personaggio e del 
capo degli scribi Ohrmezd si veda Sundermann, Mittelirantsche, pp. 
106-7 ntt. 7 e 8, 

7 Lett, «sono αἱ di fuori della lingua». 

in L'appartenenza di questi frammenti a un unico testo fu per la 
prima volta riconosciuta da N. Sims-Williams nella sua recensione 
alla prima edizione dei testi sogdiani di San Pietroburgo (N. Sims- 
Williams, The Sogdian Fragments of Leningrad, «BSOAS» XLIV 
1981, pp. 238-9). 

? Il testo a questo punto è corrotto. Probabilmente la parabola il- 
lustrava, come in molte favole esopiche, l'inattendibilità del lupo e 
della volpe (il Möbed) e l'innocenza della pecora (Mani stesso); si vc- 
da Sims- Williams, Fragments of Leningrad H, pp. 281-2. 

20 Su Bit e sulle fonti relative si veda Sundermann, Stadien M, p. 
304 e l'articolo di N. Sims-Williams in Enclran III 1988, p. 277; cfr. 
anche sopra, pp. 172-3. 

?! Si veda sotto, testo L5. 

22 Fragments of Leningrad Il, pp. 282-3. 

?* Iscrizione nella Ka'ba-i Zardust (SKZ), 1. 35 (medio-persiano), 
28 (partico), 67 (greco), ved. M, Back, Die sassanidischen Staatsin- 
schriften cit, p. 366, Questo cortigiano non è la stessa persona del. 
l'omonimo Mobed, l'accusatore di Mani; si veda W.B. Henning, Ma- 
nt'$ Last Journey, «BSOAS» X 1942, p. 952. 

% Si veda Sundermann, Studien IMI, p. 60 nt. 141. 

?5 Cioè non aveva ancora finito il pranzo. 

2 L'ultima lettera di Mani (in medio-persiano muhr dib, «Lettera 
del Sigillo»), scritta in carcere, ha avuto un ruolo eccezionale, giacché 
si pensa che contenesse il testamento spirituale di Mani. Il Libro di 
preghiera e di penitenza iranico ci ha conservato la parte finale di que- 
sta lettera, che veniva probabilmente letta durante la liturgia del 
Bema, ved. W.B. Henning, Kin manichäisches Bet- und Beichibuch 
(APAW 10), Berlin 1936, p. 18. Sulle lettere di Mani si veda Sunder- 
mann, Studien I, pp. 40-92. 
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” A Uzzi era stato permesso di restare con Mani fino alla fine: si 
veda il testo seguente. 

** Le Omelie copte raccontano più diffusamente l'udienza di Ma- 
ni con Wahrim e le sue ultime ore (Polotsky, Homilien. p. 45 sgg.; so- 
pra, pp. 171-81), 

2 Si veda Sundermann, Lebensbeschreibungen, pp. 135-6. 

δ Corrisponde al quarto giorno di Addaru, secondo il calendario 
babilonese, trasportato meccanicamente nei calendari delle varie co- 
munità manichee. Sulla datu della morte di Mani si veda Puech, Ma- 
nichéisme, pp. $2-3. 

* La venuta di Gesù in terra su un carro non si accorda con la tra- 
dizione neotestamentaria, che parla invece dell'arrivo di Gesù «sulle 
nuvole del cielo», cfr. Eu. Mattb. 26, 64 e Eu, Marc. 14, 62, Evidente- 
mente l'immagine tipicamente manichea di Gesù Splendore che viag- 
gia sul carro della luna è qui usata e connessa con l'evento escatolo- 
gico, 

9 Si veda Sundermann, Mitteliramische, p. 131. 

A8 Cfr. Sundermann, ibid, 

H Böhlig — Polotsky, p. 7, 3 sgg. 

34 Sachau, Chronology, p. 207. 

16 Lett, «porta di partenza», cioè la liberazione dal ciclo delle rina- 
scite. 

Y Il testo, che purtroppo si interrompe qui, probabilmente conti- 
nuava asserendo che le seritture e le saggezze delle altre religioni era- 
no confluite tutte nella sua. Nel capitolo CLIV dei Kephalaia copti 
Mani paragona i libri delle religioni precedenti, la saggezza dei quali 
era stata incorporata nei suoi insegnamenti, all'acqua che si aggiunge 
ad altra acqua, diventando molte acque. Si veda Schmidt ~ Polotsky, 
Mani-Fund, p. 41. 

* O si tratta proprio del padre di Mani? Per una discussione 
sull'identificazione di questo personaggio si veda Sundermann, Le- 
bensbeschreibungen, p. 135 sgg. e Id., Mitteliranische, p. $6 nt. 4. 

? Su Naffa si veda sotto, testo IL re. 

Ὁ Si tratta evidentemente della finc dell'ultima delle quattro istru- 
zioni che Mani imparti ai discepoli prima che partissero per la missio- 
ne: si veda il testo seguente. 

4) Si tratta del Vangelo Vivente, una delle opere canoniche di Mani, 

33 [| testo medio-persiano precedente inizia con ogni probabilità 
con la fine dell'ultima di queste quattro istruzioni: «... confidare nelle 
scritture», 

23 Lett. «a Roma», 

# Per una descrizione dei manoscritti sogdiani in scrittura sogdia- 
na relativi alla vita di Mani e alla storia della Chiesa si veda Sunder- 
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mann, Lebensbeschretbungen, pp. 134-8; Id., Mitteliranisehe, p. 34 
Sgg.c 14, Studien l, pp. $9-61. 

55 È una delle opere canoniche di Mani, qui citata con il nome ara- 
maico zu ts, cioè sità d-bayyé. Nei testi medio-persiani il libro 
viene citato nella traduzione persiana niyan £ zindagan. Il testo ha un 
ruolo importante anche nei viaggi di Ammo in Oriente; si veda il te- 
sto IL6 dove viene citato un capitolo del libro chiamato «La raccolta 
delle porte». 

© Nella redazione partica è detto «Mani lo scriba», ved, sopra, te- 
sto IL 1b. 

4? Parte della Mesopotamia intorno a Seleucia-Cresifonte. 

48 H testo continua (R/37-V) con [a narrazione della missione di Mär 
Ammö del principe Ardawiin nell'AbarSahr, ved. sotto, testo IT. 2c. 

* Sundermann, Mitteliranische, p. 37 nt, 3, avanza la proposta che 
la parola sogdiana possa essere interpretata come plurale di tefrzir, 
corrispondente al medio-persiano mizir, e quindi «ministri». 

5? In questa descrizione dell'anima come invisibile e intangibile si 
fa evidentemente riferimento a un passo tratto da 7 Ep. Cor. 2, 9 «Ma, 
come è scritto: Le cose che occhio non ha vedute, e che orecchio non 
ha udire ¢ che non sono salite in cuor d'uomo, son quelle che Dio ha 
preparate per coloro che l'amano», frequentemente citato nella lette- 
ratura cristiana primitiva; si veda P. Prigent, Ce que l'ail n'a pas vu, I 
Cor. 2. 9, «Theologische Zeitschrift» XIV 1958, pp. 416-29. Nel di- 
ciassettesimo logion del Vangelo di Tommaso copto si legge: «Gesù 
dice: “Vi darò ciò che nessun occhio ha visto e ciò che nessun orec- 
chio ha sentito, e ciò che mai è passato attraverso mente umana"», e 
negli Asi di Tommaso, 16: «Ma noi parliamo del mondo lassù ... di 
cose che occhio non ha visto né orecchio udito, né sono entrate nel 
cuore di uomini peccatori, cose che Dio ha preparato per coloro che 
lo amano», Il logion era evidentemente conosciuto dai Manichei: nei 
Kepbalaia, I 15, 19-24, Mani afferma che il Paraclito gli hn rivelato 
ogni cosa, aggiungendo che «tutto ciò che l'occhio vede e l'orecchio 
sente e che pensiero pensa ... tutto questo ho percepito attraverso 
lui». Anche in due testi partici, M 789 € M τει, pubblicati da Müller 
(Handschriften-Reste, pp. 67-8) compaiono le stesse parole: «Vi darò 
ciò che l'occhio di carne non hn visto, cid che gli orecchi non hanno 
udito, e ciò che In mano non ha afferrato». Per ulteriori riferimenti si 
veda Sundermann, Mitteltranische, p. 38 nt. 6. 

51 Siccome Tudmõr è il nome semitico di Palmira, ved. Schmidt - 
Polorsky, Mani-Fund, p. 27 [28], πι, 4, la denominazione «regina 
Tabi può considerarsi ipocoristica per «regina (di) Taói», cioè regi- 
na di Tadmar, 
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2 Tardieu, «L'arrivée», pp. 16-7. Una descrizione del testo si tro- 
να in Schmidt - Polotsky, Mani-Fund, p. 27 [28]. 

53 L'imposizione della mano, ο cbeirotonía, aveva un significato ri- 
tuale particolare presso i Manichei: si veda H.-C, Puech, Sul mani- 
cheismo e altri saggi, Torino 1995, p, 357 Sgi sopra, p. 349. 

* La numerazione che segue rispecchia chiaramente quella ripor- 
tata in un testo medio-petsiano, M 174/R/7 sgg. (pubblicato in E. 
Waldschmidt - W. Lentz, Manichäfsche Dogmatik aus chinesischen 
und iranischen Texten, «SPAW» 1933, p. 555, traslitterato e com- 
mentato in Boyce, Reader, p. 195; trad. inglese in Klimkeit, Gnosis, p. 
162), dove vengono nominati cinque comandamenti, tre sigilli, cin- 
que «grossi abiti», vigilanza e zelo. 

55 J] sigillo della bocca, delle mani ο del grembo, Sono i tria srgnacu- 
la di cui ci parla Agostino nel de moribus Manichacorum το. Il termine 
«sigillo» è derivato dalla nozione che i sensi devono essere «sigillati» al 
mondo esterno, proteggendo l'anima dagli attacchi del mondo e dalle 
lusinghe della materia. Si veda Puech, Manichdisnre, p. 89 sgg. 

56 Evidentemente un membro della caduta famiglia degli Arsacidi, 
che quindi conosceva In lingun partica. Per una possibile motivazione 
politica della scelta in funzione antisassanide si veda Andreas - Hen- 
ning, Manichaica Il, p. 303 nt. 5. 

57 [bid | p. 305 nt. 1. 

58 Con questo ingenuo gioco di parole messo in bocca allo Spirito: 
«D'ora in poi non ti chiamerà più "possessore di religione" (in per- 
siano déndar) ma vero “portatore di religione"» (in persiano deng- 
war), si vuole qui riportare la fondazione della scuola manichea orien- 
tale dei Denäwar, in realtà fondata intorno al 600 da Sid. 
Ohrmezd, al grande missionario dell'Oriente Ammö nel III secolo. 

55 Varie sono le interpretazioni di questo nome enigmatico: sul 
problema si veda W, Sundermann, «Die mittelpersischen und parthi- 
schen Turfantexte als Quellen zur Geschichte des vorislamischen 
Zentralasien», in J. Harmatta (ed.), Prolegomena to the Sources on the 
History of Central Asia, Budapest 1979, p. 146 sgg. 

9 Lett, «dei-ità» (y-y kb): si allude probabilmente alla caratteri- 
stica degli Eletti. 

6! Sono i Messaggeri divini che resuscitano dalla morte spirituale. 

62 Secondo l'opinione di Boyce, Reader, p. 42, non è da confonde- 
re con l'omonimo Waruzän nell'Iran occidentale (attuale Georgia), 
citato nell'iscrizione di Säbuhr nella Ka'ba-£ Zardust, su cui si veda M. 
Back, Die sussanidischen Staatsinschriften, cit., p. 271. Sundermann, 
Lebensbeschreibungen, p. 131 sgg. e Id., Mitteliranische, p. 24, è del- 
l'opinione invece che si tratti effettivamente di Waruzän nell’Iberia 
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caucasica (Georgia). Nel qual case la conversione del sovrano di Wa- 
ruzan sarebbe opera di Mani stesso. 

4) Si veda P. Zieme, Manicbáisch-türkische Texte (BTT 5), Berlin 
1975, p. 50 SBR- 

*5 Sul viaggio in India di Mani si veda Sundermann, Mani. 

*5 Il termine indica genericamente un «giusto, seguace della Ve- 
rità», e talvolta è, nella letteratura manichea, anche sinonimo di 
«Eletto», Il fatto che nella tradizione del Codice manicheo di Colonia i 
profeti antichi ricevano le loro visioni mistiche in regioni che vanno 
dalle cime delle montagne alla «celeste sala del trono», ¢ il fatto che 
uno di questi profeti, Enoch, sia espressamente chiamato dixatas, 
«giusto», suggeriscono, secondo Sundermann, Mitteliranische, p. 20, 
che il testo qui parli di un profeta che ha già sperimentato levitazioni 
visionarie nelle alte sfere, di cui egli parla come della «sua sfera». 

% La parabola è in origine una favola esopica (n. 86), in cui un 
contadino ammonisce alla concordia i figli discordi presentando loro 
un fascio di verghe, che non possono essere spezzate quando sono le- 
gate insieme, ma che facilmente si rompono sc sono slegate ¢ separate 
(ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι τοσοῦτον ἰσχυροτέρα ἐστὶν ἡ ὁμόνονα ὅσον 
εὐκαταγώνιστος ἡ στάσις, «la favola mostra che tanto più grande ὁ la 
forza della concordia, quanto minore è la possibilità di resistenza del- 
la discordia»), Si veda R. Merkelbach, Manichaica (το). Eine Fabel 
Manis, «ZPE» LXXV 1988, pp. 93-4. Un piccolo frammento turco 
appartiene verosimilmente a questa storia: si veda P, Zieme, Ein Tur- 
fanfragment einer türkischen Erzählung, «AoF» I 1974, pp. 367-8. 

67 Si veda Sundermann, Lebensbeschreibungen, p. 130 sg. e Id, 
Mitteliranische, p. 20. 

68 Si tratta evidentemente dello stesso spirito incontrato alla fron- 
tiera del Khorasan, ved., sopra, il testo UL za con la nota το. 

9 Se, come è comunemente accettato, è Mani stesso che οἱ presen- 
ta come medico-risanatore proveniente da Babilonia (si veda, sopra, il 
testo Lr), allora il nostro testo sarebbe parte di una autobiografia di 
Mani, ved. Sundermann, Mitteliranische, p. 23 at. 25. 

10 Si veda Sundermann, Lebensbeschreibungen, p. 140 e Id., Mitte- 
liranische, p. 55. 

7! Sul significato particolare, nel Manicheismo, dell'imposizione 
della mano ved. sopra alla nota $3. 

7 Sull'identità di Hannî, che potrebbe essere Yahya, che al- 
Nadim cita come destinatario di due lettere di Mani, si veda Sunder- 
mann, Mitteliranische, p. 93. 

A Conosciuta anche come Debuhl, importante porto e città com- 
merciale alla foce dell'Indo. 
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D Lett, «portò onore» (namaz burd). È Vano della proskynesis, che 
consiste nel pettarsi a terra in segno di riverenza, 

# Essendo poco probabile che sí tratti qui dei figli del giovane 
morto, si dovrà intendere metaforicamente «i figli (di Mani, della ca- 
muniti», cioè «i fedeli», in questo caso, Abursam e Khébra, 

% Mani, Il termine xwaddwan, «Signore», viene spesso riferito nei 
testi a Mani, 

7} Sundermann, Lebensbeschreibungen, p. 138. Si veda anche Id., 
Mitteliranische, p. 45. 

™ Cioè «signore». Sebbene nel testo sia chiamato re, non ne con- 
segue che fosse il το dell'Armenia. Probabilmente si trattava del ca- 
stellano di un luogo allora sconosciuto, cui fu dato dai Manichei il ti- 
tolo di re per dare maggior gloria alle imprese di Gabryab, ved, 
Sundermann, Mitteliranische, p. 45. 

P Non si conosce la provenienza di questo detto di Gesù, che ricor- 
da Eu. Marc. 16, 17-8: «nel nome mio ,.. imporranno le mani agli infer- 
mi ed essi guariranno» (Sundermann, Méittelirantsche, p. 46 πι. 3). 

#0 in questo c altri testi manichei Gesù indica sont cour? la luna, 
Una possibile spiegazione è che Gesù Splendore venisse, nella cre- 
denza popolare, identificato con la sua sede cosmica, appunto la luna. 

D L'uso delli formula trinitaria, la citazione precedente di un det- 
to di Gesù e le ultime parole della preghiera di Gabryab ci fanno ca- 
pire che i Manichei volevano presentarsi come seguaci di Gesù c i ve- 
ri cristiani, 

H Da intendersi probabilmente come «Omelia di Gabryab», cioè 
capitolo di una storia della Chiesa in forma omiletica che tratta di Ga- 
bryab, piuttosto che «La predica di Gabryab». 

* [n realtà non c'è mai stato un mese di digiuno per i cristiani, Dal 
IV secolo in poi fu introdotto un digiuno pasquale di quaranta giorni 
(quadragesima). Forse i Manichei hanno qui trasposto ai cristiani 
l'istituzione manichea del mese di digiuno in seguito alla passione di 
Mani, ved. Sundermann, Mirreltranische, p. 49 nt. το, 

# Il titolo, che conferma l'ipotesi dei primi editori della lettera 
che il destinatario sia Mar Ammo, è preservato nel frammento M 
6844, che si adatta alla parte superiore del foglio. Il testo del titolo, 
non riportato in alcuna ediziane e conseguentemente mii tradotto, è 
traslitterato in Boyce, Catalogue, p. 127. Si veda la riproduzione dei 
due frammenti uniti in fotomontaggio in W. Sundermann (ed.), Fra- 
nian Manichacan Turfan Texts in Early Publications (1904-1934). 
Photo Edition, published on behalf of the Corpus Inscriptionum Ira- 
nicarum by the School of Oriental and African Studies (CI, Supple- 
inentary Series 3), London 1996, pl. 130-1. 

*5 Lett, «apparirebbero cosi a Marw come (appaiono) or. 
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πα Zurwändäd, «creato da Zurwüti», è name ben attestata nel- 
l'Iran sussanide. 

"€ Zamb, il eni nome signitic a «rivi», è la moderna Karkhi sulla ri- 
va sinistra dell'Oxus, a poco più di 200 miglia da Marw. 

88 Ἡ Libro dei Giganti ο l'Ardabang sono due opere canoniche di 
Mani. 

# Si tratta probabilmente dello stesso Ratten cui Mani, insieme 
con Peröz, governatore del Khorasan, indirizzò unn lettera, ved. An- 
dreas — Henning, Mazrichaica WI, p. 858 nt. 5. 

™ Traduca diversamente da Henning: «Und wenn sie etwas in der 
Weisheit wissen wollen (?)», seguito da Asmussen «And if they desire 
(9) anything in wisdam». Klimkeit omette (per ervore?) l'intera frase. 

91 U passo & enigmatico. Ho cercato di tradurre il più letteralimen- 
te possibile, dando al verbo iniziale przy B il significato di «ordinare, 
ingiungere, dare dei precetti», anziché «pensure, considerare». Ilsen- 
so della frase mi pare che sia «Se anche disprtanv con te dimostranda 
disdegno, tu non devi imporre loro ordini con nutorità, giacché gli al- 
lievi non arrivano dai maestri già sapienti, ma devono imparare gior- 
no dopa giorno la saggezza e il comportamento». Henning traduce: 
«Und laf Dir's nichts ausmachen, wenn sie von Dir dauernd Trivia 
litäten erfragen (2)», seguito da Asmussen «And do not mind, (even) 
if they ask inconsiderate questions»; Klimkeit, seguendo Boyce, Rea- 
der, p. το nt. g («do not think them - those - who contend with you 
arrogantly»), traduce invece: «do not regard then as arrogant rivals», 


Parte Quarta 
LA CONVERSIONE DEGLI UIGURI 
AL MANICHEISMO 


. La versione — 
dell'iscrizione trilingue di Karabalgasun 


! Per ta collocazione dei frr. 1-7 ved. in particolare Y. Yoshida, 
«Some New Readings of the Sogdian Version of the Karabalgasun In- 
scription», in A, Haneda (ed.), Documents et archives provenants de 
l'Asie Centrale. Actes du Colloque Franco-Japonats, Kyoto, 4-8 octobre 
oe Kyoto 1990, pp. 118-9 e Moriyasu -- Yoshida ~ Katayama, tavv. 
14b, 14d. 

2 L'espressione sogdiana MN flyytty prnpyrty è una traduzione let 
terale del turco säyridä qui bulmit (Y. Yoshida, «Some New Rea- 
dings» cit., p, 120). 

Yaylaqar è il nome del clan principale fra le dieci sottotribù vi- 
gure (Y, Yoshida, «Some New Readings» cit., p. 118). 

4 Alle righe 5-14 sono elencati nell'ordine i sette predecessori di 
Ay Tünridá Qut Bulmis Alp Bilgä, cui è dedicata l'iscrizione; questi, 
con le rispettive date di regno, sono: 1. Kö! Big Bilgä (744-747), 2. El 
Etmis Bilgä (748-758), 3. (Tänri Elig) Bügü (759-779), 4. Alp Qutluy 
Bilgá (prima dell'accessione Tun Bilgi Tarxan) (780-789), 5. Külüg 
Bilgä (Talas) (789-790), 6. Qutluy Bilgi (790-795), 7. Alp Qutluy 
Uluy Bilgü (795-808) (cfr. L, Clark, «The Conversion of Bügü Khan 
to Manichacism», in StMan IV, pp. 83-123, in partic. pp. 84-6). 

5 H testo ha '()si(..)&; Y. Yoshida, «On the Sogdian Version of the 
Kara Balgasun Inscription», in Bulletin of the Society for Western and 
Southern Asiatic Studies, Kyoto 1988, p. 42, suggerisce ‘C)st(aydh, 
«permanente», 

é [I testo ha at. Il. JE Y. Yoshida, «On the Sogdian Version» cit., 
p. 42, suggerisce »(n)e(yr)3, «attrasse, radunò». 

7 Bügü gagban si converti αἱ Manicheismo intorno al 761,0 poco 
prima, ed ebbe una posizione chiave nell'autorizzare il clero mani- 
cheo a effettuare attività missionaria nell'impera uiguro (cfr. L. Clark, 
«The Conversion of Bügü Khan» cit.). 

8 Cfr, fr. 9 riga 6. 

? L'«angelo Yakob» (sogdiano yaköß frefte, turco yakof frittà) era 
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venerato come guardiano della Chiesa manichea (cfr. Y. Yoshida, 
«Some New Readings» cit, p. 121); fréte significa «angelo» ma an- 
che «invito, apostolo» (riferito in particolare a Mani). 

W Lett. «ha reso visibile» (ecnancik). La correzione è di W.B. 
Henning, Ern manichäisches Bet- und Beitchbuch (APAW το), Berlin 
1936, p. 96. 

1 La «terra dei Quattro Toyri» (sogdiuno datfir toyre, medio-per- 
siano dabar toyrestan, uiguro fort foyri) comprendeva il territorio da 
Kuda e QaraSahr a Qočo ο Beibalik, cioè il patriarcato manicheo 
dell'Est (clr. W.B, Henning, Argi and tbe “Tokbarians”, «BSOAS» IX 
1938, pp. 545771, 551-2 € $59-6t; L Clark, «The Conversion of Bügü 
Khan» cit., pp. 83-4). 

13 L'evento cui fa riferimento la riga 20 (cfr. anche fr. 9 riga 7), 
cioè un conflitto o contatto fra gli Uiguri e le forze arabo-islamiche 
(sogdiano tazikane, aggettivo da £226 «arabo»), può essere collocato 
con qualche probabilità nel contesto della ribellione di Räfi' ibn-Layt 
di Samarcanda negli anni 806-810 (Y. Yoshida, «Some New Rea- 
dings» cit., pp. 119-20). 

O semplicemente «dell'Oriente». 

14 Cioè ar, amir al-mu'minin (califfo). 

15 Integrazione di W.B. Henning CIRR S'nyh) (Ein manichäisches 
Bet- und Beitchbuch εἶτ, p. 119); per il termine (sogdiano afitaóan) 
ved, Id., Neue Materialien, p. 13; per il turco avtadan (dal sogdiano), 
frequente in testi turchi manichei, ved. P. Zieme, Mantchälsch-türki. 
sche Texte (BTT 5), Berlin 1975, pp. 68-9, nt. a 726, 

16 Secondo Y. Yoshida, «Some New Readings» cit., pp. 118-9, il 
fr. 9 si potrebbe collocare sulla faccia larga anteriore, tra il fr. 6 c il fr. 
7 (e conserverebbe quindi parti delle righe 14-24); è più probubile in- 
vece che la posizione originaria fosse sulla faccia laterale (cfr. Moriya- 
su — Yoshida - Katayama, tavv, 14b, r4d). 


Il testo antico-turco 


! JI nome del gaghan è il medesimo anche nelle versioni sogdiana e 
cinese. 

2 Qui scritto con w- nella prima sillaba, ma solitamente è annota- 
to come in sogdinno (Gharib 2382), da cui è derivato il concetto: 
nviei()k; cfr. A, van Tongerloo, La structure de la communauté mani- 
chéenne dans le Turkestan Chinois à la lumière des emprunts moyen-tra- 
niens en outgbur, «CAT» XXVI 1982, pp. 265-70. Va ammesso che alla 
base esiste una forma armonica vocale adattata come *#ogosak. Di 
contro va abbandonata la traduzione ἀξίί ἴδ! («*afidiacr) indicata an- 
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che da A. van Tongerloo (p. 270), nel colophon di Irq Bitig, vlr. J. Ha- 
milton, Le colophon de Ë frg Bitig, «Turcica» VII 1975, pp. 7-19; P. 
Zieme, Runik Harfli Bir Kaç Pasay Üzerine Kimi Yaram Önerileri Cn 
stampa). 

? Così seconde Moriyasu - Yoshida - Katayama, p. 2 1i. Potrebbe 
yyg essere inteso, tuttavia, anche come yeg «bene, meglio», quindi 
«meglio di ...». 

4 Attestato (in scrittura runica) come dinBRané (così Moriyasu -- 
Yoshida — Katayama, p. 220). Per quanto riguarda la parola sogdiana 
dyn’ Br'né cfr. B. Gharib, Sogdian Dictionary, Téhéran τους, coll. 
148b- 149a; W. Sundermann, «Probleme der Interpretation mani. 
chiliscli-soghidischer Briefe», in J. Harmatta (cd), From Heeatacus to 
al-Eluwarizmi, Budapest 1984, pp. 293, 305 {ripettnamente attestato, 
benché spesso in maniera frammentaria), A p. 221 mt. 1 Moriyasu cita 
il testo U 248 delli collezione di Turfan della Berlin- Brandenburgi- 
sche Akademie der Wissenschaften Cora n. $5 in]. Wilkens, Adrrérke 
sche Handschriften. VINI: Manichdisch-tirkische Texte der Berliner 
Turfansammlung, Stuttgart 2000), in cui la parola ricorre nella quinta 
riga del verso (2): γη 'Br’ne (con notazione di tutte le vocali secondo 
il sistema turca). 

5 Ci si potrebbe aspettare Mär Mani, ma la lettera a dopo wr è 
chiara, Su questa problematica cfr. Moriyasu -- Yoshida - Katayama, 
pp. 222-3, 

$ BtaDN viene ricondotto al sogdiano "Gréin, «bishop», cfr, K 
Röhrborn, Urguricbey Wörterbuch. Sprachmaterial der vorsslamischen 
türkischen Texte ans Zentralasien, Wiesbaden 1977, p. 28ο. 

7 WLWRGIz. Moriyasu, p. 233, lo interpreta come pf wrugsuz, 
«quello sterile (non ben nato)». lo condivido tale traduzione. Resta 
incerto se qui «il sedile» abbia un particolare significuto, cfc. però E. 
Vsin, Oldrug-Turug. The Hierarchy of Sedent Pastures in Turkish Ico- 
nograpby, «Kunst des Orients» VII 1970-71, pp. 1-29. 

* [n Moriyasu ~ Yoshida - Katayama, p. 223, senza traduzione, 

? Moriyasu traduce con «fidato», Poiché, tuttavia, eranc di regola 
rappresenta l'indicazione di una persona, di un ufficio o di un titalo, 
anche un'interpretazione come sopra sarebbe possibile. In ogni cuso 
mancano altri esempi a sostegno della tesi di Moriyasu, 


N.B. Per il Commento alla versione cinese dell'iscrizione di Karubalgusum c alla 
Parte Quinta si vedano le note alle pp. 249-76 € 28 t-9, 293-309. 


Parte Sesta 


MANI E GLI ARABI 


Il «Libro dell’ Indice» 
di Mubammad ibn Ishaq al-Nadim 


! I due nomi qui attribuiti al padre di Mani potrebbero essere due 
diverse corruzioni arabe del nome originale persiano, Patek o Pattég. 
In altre fonti arabe il nome viene riportato più correttamente come 
Fatik. 

2 La menzione dei due lignaggi, in particolare di quello materno, 
vuole alludere all'origine principesca di Mani, che sarebbe apparte- 
nuto alla cusa reale partica degli Arsacidi, In risposta ai dubbi espres- 
si da qualche studioso su tale discendenza, cfr. A. Panaino, Prefazio- 
ne a H.-J, Polotsky, I Manicheismo. Guost di salvezza tra Egitto c 
Cina, a cura di C. Leurini - A. Panaino - A. Piras, Rimini 1996, p. 9. 

* Non tutti questi riferimenti geografici sono identificabili con 
certezza: si tratta ad ogni modo di località della Mesopotamia. 

4 Nome unico arabo per i due insediamenti urbani di Seleucia ¢ 
Ciesifonte, rispettivamente sulle rive occidentale ¢ orientale del Tigri. 

5 Si tratta della regione della Mesenia compresa in epoca araba fra 
le città di Wiisi} e di Basra. 

t Fino alla scoperta del Codice manicheo di Colonia, questa è stata 
l'unica informazione precisa sull'ambiente religioso in cui si formò il 
giovane Mani. Mugéasifa (lett. «coloro che si bagnano, che praticano 
abluzioni rituali») è termine arabo che indica una comunità di Batti- 
sti, da identificarsi con quella fondata da Etchasai, ispiratore di una 
corrente giudeo-cristiana che ebbe una certa diffusione nella Meso- 
potamia meridionale, L'identificazione fra questi Mugrasila c gli El- 
chasaiti è ulteriormente confermata dalla notizia che lo stesso al- 
Nadim dedica loro in un'altra parte del Fihrist (Dodge, I, pp. 340-1), 
laddove ci informa che i! loro capo aveva per nome al-LIusib (che può 
leggersi in arabo anche al-LIasayh). 

7 Si tratta del «Gemello» o after ego celeste di cui frequentemente 
si parla nella letteratura manichea. 

ἃ H testo, con l'utilizzo del termine seam, si rifà qui a una termi- 
nologia evidentemente calcata su modelli islamici. 
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? Lo seisma è collacabile attorno al «8ο, Anche in questo caso la 
terminologia denuncia un evidente calco islamico; «gruppo dissiden- 
te» è qui paris, che a un lettore arabo richiama immediatamente il 
primo scisma storico dell'Istam, quello dei Harigiti, 

V T] significato di questo nome non è del tutta certo. Potrebbe 
trattarsi di un riferimento alla città persiana di Dinavar oppure, più 
probabilmente, della deformazione del termine dendivar, «devoti». 

1 È in effetti attorno al 730, quando Mihr si trovava a capa della 
Chiesa manivbea centrale di Mada’in, che lo scisma dci Dẽncicur ven- 
ne infine ricomposto, 

1? Califfo omayyade (705-714). È noto che sotto la dinastia araba 
degli Omayyadi (661-750) i Manichei, scomparsi in Occidente, go- 
dettero di una sostanziale tolleranza nei domini dell'impero islamico, 
potendo così tornare nei luoghi originari della loro fede. 

O ALQusri fu governatore dell'Iraq dal 724 al 737. La sua tolle- 
ranza nei confronti dei Manichei gli fruttò tra i suoi correligionari lu 
fama di eretico, 

M Il termine qui tradotto con «Eletti» è af-sadigat, probabile cor- 
rispondente aramaico dell'arabo af-siddigan, che designa appunto gli 
Electi o zaddiga della gerarchia manichea, anche se altrave ul-Nadim 
usa una parola differente per indicare questa classe (al-mugiabin, o 
secondo una variante al-maubsinnn). V senso generale è comunque 
chiaro: Zad Hurmuz aveva lasciato tutti i beni terreni per dedicarsi 
alla fede manichea. 

55 Il fiume di Balb è l'Oxus o Amit Darya e la regione è la Tran- 
soxinna, che gli Arabi chiamavano wa ward’ al-nabr («ciò che è al di 
là del fiume»). 

18 Al-Hağğāğ, celebre governatore omiyyade dell'Iraq dal 692 al 
713, fu anch'egli noto per la sua tolleranza nei confronti dei Manichei. 

" Leggo qui zu dt, secondo quanto propone R, Tajaddod (Beirut 
1988), piuttosto che sa'/ala, come nell'edizione Fliiget, 

4 Il termine arabo qui usato (af-wisalät), che ha creato numerosi 
problemi agli interpreti, indica quasi sicuramente una speciale forma 
di digiuno compiuto senza interruzione per due giorni, Non è chiaro, 
invece, in cosa consistesse la divergenza, se cioè i Miglasiti si oppo- 
nessero o al contrario ndottussero questa pratica. 

9? Nome nrabo della provincia romana d'Africa, corrispondente 
grosso modo all'anuale Tunisia. 

10 Secondo califfo della dinastia abbaside (754-775) e fondatore 
della nuova capitale, Baghdad, 

U Per una lista delle successive innovazioni introdotte nel Mani- 
cheismo, desunta da ulteriori fonti acabe, εἴτ, Chokr, Zastdaqa, pp. 
49-50. 
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22 Califfo abbiside (813-833). 

3 Di questo personaggio, sul quale evidentemente al-Nadim pos- 
sedeva informazioni abbastanza precise e dirette, si parlerà in detta. 
glio più avanti. 

> || già citato governatore dell’Irag, sul quale si veda In nota 13. 

25 Si rimproverava cioè al capo della Chiesa manichea di avere ac- 
cettato doni e insegne da parte di un esponente del potere. 

26 Al-Mu'tagim, fratello e successore di al-Ma'miin, regnò dall'833 
all'842. 

?! Altre fonti arabe ricordano come questo Abü ‘Ali Sa'id fre- 
quentasse In corte del Califfo e vi partecipasse a discussioni di argo- 
mento teologico (cfr. Choke, Zandaqa, p. 55). 

2 Questo paragrafo sulla morte di Mani sembra fuori posto nell’or- 
dinamento del testo, poiché logicamente dovrebbe seguire le notizie 
biografiche fornite in precedenza, prima del lungo inciso sulle dissi. 
denze dei Manichei. Senza necessariamente supporre interpolazioni 
nella tradizione manoscritta, si deve ricordare che l'opera di al-Nadim 
non si proponeva intenti storici o letterari, ma era una semplice lista di 
informazioni annotate dall'autore nel corso delle sue letture, il che dà 
talvolta all'opera un aspetto alquanto frammentario e disordinato. 

4 Al-Nadim non indica qui i motivi della sua certezza al riguardo, 
ma la critica odierna, di fronte alle numerose c discrepanti narrazioni 
del supplizio di Mani, propende in linea di massima per la sua morte 
in carcere, stremato dal peso delle catene. 

3 Per una recente rassegna critica sulle opere attribuite a Mani, 
cfr. Tardicu, Manicheismo, pp. 65-76 c sopra, p. XVII sgg. 

?! Si tratta certamente dello Saburqan (Sabubragan), opera in me- 
dio-persiano dedicata a Sabuhr L della quale possediamo oggi ampi 
estratti grazie ai ritrovamenti dei manoscritti dell'oasi di Turfan. 

H Come si noterà, il testo seguente elenca soltanto sei Libri, inve- 
ce clei sette annunciati. Forse la settima opera consisteva nella raccol- 
ta delle Epistole, d cui lungo elenco segue quello dei Libri, a meno 
che non si voglia supporre che Le Ordinanze degli Eletti fosse un Li- 
bro a sé stante, e non un capitolo de Le Ordinanze degli Uditori (cosa 
sulla quale il testo di al-Nadim sembrerebbe però esplicito), 11 testo 
contenente la lista dei Libri e delle Epistole presenta inoltre frequenti 
lacune, segnalate nella traduzione dal segno ...; è assai probabile che 
questi vuoti nel testo non siano dovuti a corruzioni dei manoscritti, 
ma che, secondo un procedimento dichiarato altrove dallo stesso al- 
Nadim (cfr. la voce «al-Fehrest» in Enclran, p. 475), rappresentino 
degli spazi lasciati intenzionalmente in bianco dall'autore per collo- 
carvi ulteriori notizie, che non ebbe poi modo di inserire. 

H Quest'opera ci è nota solo attraverso la testimonianza di al. 
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Nadim. Per un‘analisi e una ricostruzione del probabile contenuto di 
questi capitoli, cfr. Tardieu, Manicheismo, pp. 68-70. 

3 Il testa è qui di difficile comprensione: la «conquista» (gafb) 
può essere intesa sia in sensa attivo che passivo («dopo che esso con- 
quisti» ο «dopo che sin conquistato»), 

S Appare più congrua la letrara «atrendenti» (ziwal, seguita da 
Dodge (The Fibrist IL p. 798), ma il termine può leggersi anche come 
«effimeri» (ua), 

Ἵν Azione probabilmente riprovata dn Mani in quanto indice di at- 
tegginmento futile ¢ fatuo, 

H E in questo vapitolo che altre fonti arabe collocano più precisa- 
mente quella denigrazione dei profeti cui al-Nadim ha fatto cenno in 
precedenza (efr, Chakr, Zandaga. p. στ]. 

ἊΝ Probabilmente una raccolta di leggende che, secondo la testi- 
monianza di un frammento in capto, Mani avrebbe dichiarato di ave. 
re composto «in seguito u richiesta dei Parti» (Tardicu, Maziedeiszo, 
p.73). 

? Gili Uditari Lei sud ot = Auditores) e gli Eletti (al-mujtabin = 
fecti) sono le due principali classi (professtones) in cui, secondo la te- 
stimonianza di Agostino, si dividevano i Manichei, 

5 Opern di argomento escatologico. Le «dissoluzioni» d cui si 
tratta sono senz'altro da riferirsi alla sorte rispettiva di queste tre ca- 
tegorie al momento cella morte e del giudizio finale, 

3 Opera quasi certamente da identificare con il Kanz al-abya’ (H 
Tesora dei Viventi) che altre fonti arabe attribuiscono a Mani, Questa 
ultima versione del titolo potrebbe farci identificare il libro coi The- 
saures Vitae di cui parla Agostino. 

Ὁ A dispetto del titola greco, semplicemente trascritto da nl- 
Nadim, quest'opera non era un «Trattato» nel senso corrente della 
parola, quanto piuttosto una raccalta di leggende (Tardieu, Maniched- 
1220, pp. 70-2). 

53 È pressoché impossibile identificare queste Epistole utilizzando 
i riscontri di altre fonti; il lettore deve quindi tenere presente che, in 
molti cnsi, la lettura di nomi e argomenti è puramente ipotetica. 1 rife- 
rimenti geografici indicano il luogo cui Ja lettera era indirizzata o dal 
quale essa era stata scritta, 

H Si è ipotizzato che questo scritto possa corrispondere all’ Episte- 
la Fundamenti, diffusa fra i Manichei dell Africu settentrionale come 
manuale di dottrina e della quale ci parla Agostino, 

35 Si trattu della Visit araba, 

“© Nome indecifrabile nell'edizione di Flügel. Un manoscritto leg- 
ge Mani, ma abbiamo seguito la lettura di Tajaddod, che propone 
prurabhi. 
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Y Probabile riferimento a Mani stesso, che si qualificherebbe qui 
con un titolo di sapore paolino. 

ἽΝ Samantyya (o Sartaniyya) è il termine arabo generico per indica. 
re gli «sciamani», anche se è qui difficile comprendere a quale realtà 
particolare volesse alludere al-Nadim. 

*? Titolo del rc dei Persiani; si intende qui Bahram I. 

*? Forse si allude alla ribellione degli Azraqiti (698-699). 

5! Califfo abbäside (902-932). 

S Nome arabo che designava alcune tribù dell'Asia centrale. 

9! Questo tributo (ixy«) è la tassa eunonica pro capite che i non 
Musulmani erano tenuti a pagare nei tereitari sottoposti all'uutarità 
dell'Islam, garantendosi in tal modo la qualifica di «protetti» 
(dimen), che per loro significava unn sostanziale autonomia giuridica, 
religiosa ed economica, Questo sembra essere l’unico caso in cui lo 
statio della «protezione», in genere garantito nlle «Genti del Libro» 
{cioè ni fedeli di religioni rivelate riconosenne dell'Islam), venne con- 
cesso anche ai Manichei. Le fonti islamiche ricordano infatti che an- 
che nel relativamente favarevole periodo omiyyade, sotto governatori 
came ul-Llaggaß, essi aon riuscirono mai a attenere questo ricanascí- 
menta giuridico, 

4 Cioè appena qualche decennio prima della stesura del Fihrist, 
avendo Mu'izz al-Dawla regnato dal 946 al 967, 

55 Si tratta di città dell'Asia centrale. 

$ Questa sezione segna un'importante differenza con quanto pre- 
cetle, ὃς finora, infatti, ul-Nadim ha cercato di ricostruire coscienzio- 
samente la storia del Manicheisma, d'ara in avanti si dedica a elencare 
una serie di personaggi più o meno noti della storia islamica che nan 
furana necessariamente dei Manichei, ma che vennero sospettati cdi cs- 
sere dei ziidig. È più che probabile che questo termine, di derivazione 
mazdea, designasse in origine effettivamente i Manichei, ma sin dal suo 
ingresso nella lingua araba il suo senso si era andato ampliando, per 
comprendere ogni genere di «dualisti» (Mimichei, Bardesaniti, Mar. 
cioniti e in taluni casi anche Muzdakiti), Ben presto Ja zandaqa (cios la 
credenza del zindiq), divenne un'etichetta di comodo sotto li quale 
classificare ogni forma «li devimza, dalle teorie dei filosofi sull'eternità 
del mondo fino alla licenza e all'immoralità dei libertini. Così ogni per- 
sona che, nella teoria o nella pratica, apparisse meno che zelante in fat- 
to di religione rischiava di essere sospettata di zandaga, pur non aven- 
do alcun rapporto con il Manicheismo in quanto tale o con qualsiasi 
alten professione religiosa determinata. Al-Nadim non sembra consa- 
pevole di questo fatto e, riportando una serie di dicerie che dovevano 
essere correnti nella cultura islamica dell'epoca, ci trasmette in questo 
casa informazioni assai meno attendibili sulla staria del Manicheismo 
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vero e proprio. Sul problema generale della zandaga nella civiltà mu- 
sulmuna, cfr. G. Vajda, Les zindigs en pays d'Istam au début de la perio- 
de abbaside, «Rivista degli Studi Orientali» XVII 1937, pp. 173-229, € 
soprattutto Choke, Zandaga. 

57 It futuro Marwan II, califfo omayyade (744-750). 

55 Califfo omàyyade (724-743). 

* Giorno della principale festività del calendario musulmano, che 
cade ogni anno alla fine dei riti del pellegrinaggio. I] nome di questa 
festa deriva dal fatto che il sacrificio di un animale è parte essenziale 
della sua celebrazione. 

** [| senso di questo racconto sta proprio nel discredito che si vuo- 
le gettare sulla figura del califfo omiyyade Marwan, Tutto lascia sup- 
porre che egli fosse un musulmano ortodosso, ma il sospetto di eresia 
così adombrato attorno alla sua figura contribuì alla damnatio memo- 
riae della sua dinastia da parte della famiglia che ne prese il posto, 
quella degli Abbäsidi. 

*! Quella che segue è una lista di pensatori e letterati attorno ai 
quali gli autori musulmani hanno più volte sollevato sospetti di ζση- 
daga © di dualismo, ma che non necessariamente debbono essere con- 
siderati Manichei in senso proprio. Per un esame delle più notevoli 
fra queste figure e del loro ruolo nella cultura islamica, cfr. Vajda, Les 
zindigs en pays d'lstam au début de la période abbaside cit. e Choke, 
Zandaga, 

62 Plurale di ziudig. 

9 | Barmecidi furono i membri di una famiglia, originaria di Bulb, 
che sotto i califfi abbüsidi al-Mahdi (775-785) ο Haran al-Rasid (786. 
809) acquisì una posizione di primo piano, prima della repentina ca- 
duta in disgrazia che li portò a una tragica fine. Le dicerie al loro ri- 
guardo, tutte a quanto pare infondate, li dipinsero di volta in volta 
come cospiratori, dualisti o fautori della zandaga. 

4 If testo si interrompe qui bruscamente, forse perché, secondo il 
procedimento tipico di al-Nadim già segnalato in precedenza, l'auto- 
re intendeva raccogliere ulteriori ragguagli che non gli fu tuttavia 
possibile aggiungere. 


